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Questa collana, frutto di un indagine storico-antropologica su alcune delle 
più rappresentative «città murate» della Toscana, costituisce il primo esem­
pio di collaborazione fattiva tra ITstituto Unversitario Europeo e la Regione 
Toscana.

La ricerca, condotta con la partecipazione diretta anche di comuni e pro­
vince, ha inteso trovare il legame che esiste tra certi atteggiamenti odierni e la 
cosiddetta «organizzazione medievale»/ il lavoro si è sviluppato tramite lana­
lisi dei modi con cui si stabilisce una continuità nell’identità urbana, vista 
questa come coscienza di appartenere a una «identità cittadina» e in senso più 
largo a una «comunità».

Le indagini fin qui condotte vogliono costituire la base di un progetto 
pilota da allargare non solo al resto del paese, ma anche, più in generale, 
all’Europa; scopo delle indagini vuole essere l’individuazione di quelle aree 
dove convivono identità urbane diverse che costituiscono, comunque, nel loro 
insieme un unitarietà.

Tale fine -  il comprendere cioè come la diversità e perfino i più esasperati 
campanilismi non portino mai a rotture definitive -  ci sembra particolarmente 
utile in questi tempi in cui un forte localismo sembra invece indurre a conflitti 
non più componibili.

LA G IU N T A  R E G IO N A LE  T O SC A N A





PRESENTAZIONE

di Stuart W oolf

La pubblicazione della collana «Identità Urbana in Toscana» segna il 
riuscitissimo punto d ’arrivo di una lunga (e talora travagliata) esperienza di 
ricerca in équipe, coordinata da Lucia Carle. Grazie al filo conduttore pro­
posto -  del come veniva e viene trasmessa la percezione del senso d’identità 
da parte di gruppi e individui -  i volumi offrono una chiave di lettura 
unitaria delle radici storiche di quella particolare forma di organizzazione 
toscana che trova nella valorizzazione dei sistemi locali, fino alla esaltazione 
del campanile, la sua espressione più eloquente. Chi legge questi studi ap­
profonditi e originali su Montalcino (Lucia Carle), Buggiano (Rossano Paz- 
zagli), Poppi (Giovanna Cappelletto), Fiesole (Francesco Mineccia), Pontre- 
moli (Paolo Pirillo), e Suvereto (Isabelle Chabot) si renderà subito conto 
che propongono un approccio nuovo e importante alla comprensione della 
Toscana del passato e presente.

L’Istituto Universitario Europeo, e in particolare il Dipartimento di 
Storia e Civiltà, hanno voluto che questa iniziativa fosse portata avanti sotto 
la mia responsabilità. Questo per più ragioni. Dal punto di vista intellettuale 
ed accademico, lo scopo del progetto rientrava e rientra pienamente nella 
costante attenzione del Dipartimento verso le ragioni profonde dei processi 
di evoluzione dei comportamenti sociali e delle mentalità delle differenti 
società e popolazioni che, sia nelle loro strutture di lunga durata sia nella 
loro stessa eterogeneità, hanno sempre contraddistinto l’Europa. La temati­
ca centrale della ricerca sull’identità urbana in Toscana è la disamina dell’af­
fermazione della coscienza di appartenenza a comunità, ciascuna ritenuta 
omogenea e distinta da altre, affermazione espressa nella definizione del loro 
spazio («dentro e fuori mura»), nell’uso e nei simboli tratti dalle proprie 
tradizioni storiche, nelle pratiche economiche e familiari. Tale tematica, 
come pure la metodologia, che unisce la ricerca storica con quella antropo- 
logica, offrivano la possibilità di ulteriori approfondimenti sul tema del­
l’identità in Europa, argomento costante degli interessi e delle ricerche del
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Dipartimento. Ma al di là di tali presupposti di carattere intellettuale e 
accademico esisteva ed esiste una ulteriore ragione, di natura più pratica. 
L’Istituto Universitario Europeo ha avuto la grandissima fortuna di trovare 
la sua sede nel cuore della Toscana. I suoi docenti e ricercatori vivono in 
mezzo alle testimonianze più alte della millenaria vitalità della cultura euro­
pea. Il progetto offriva un’occasione unica per unire l’Europa e la Toscana 
attraverso una ricerca sull’identità urbana in Toscana concepita e immersa 
in una problematica europea comparativa di più ampie dimensioni e respiro.

La realizzazione pratica del progetto, di cui i presenti volumi costitui­
scono la conclusione, non è stata facile. E doveroso ringraziare in primo 
luogo la Regione Toscana, le province e i comuni, senza il cui notevole 
impegno finanziario la ricerca non sarebbe stata possibile. Ma vorrei testi­
moniare qui il vivo interesse e l’aiuto costante mostrati dai successivi asses­
sori alla cultura, dai bibliotecari ed archivisti e dai tanti semplici cittadini dei 
luoghi studiati. Infine tengo a ricordare la fiducia ininterrotta nella impor­
tanza del progetto come dimostrazione di collaborazione fattiva tra l’Istituto 
Universitario Europeo e la regione che lo ospita dimostrata dall’allora Pre­
sidente Emile Noel e in particolare dal segretario generale Marcello Buzzo­
netti, la cui scomparsa prematura ci ha tragicamente privato della possibilità 
di presentargli i risultati.
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Per una serie di motivi questo libro esce con molto ritardo rispetto a quanto è stato scritto. 
Concluso all’inizio del 1993, esso è il frutto di una ricerca che si è protratta per diversi anni, 
cosicché ha potuto avvalersi del contributo di tante persone.
L’avvio della ricerca su Buggiano si deve anche alla sensibilità dell’allora sindaco Alfio Pel­
legrini e dell’Assessore alla cultura del Comune Luigi Giorgetti, che incontrai per la prima 
volta alla metà di settembre del 1988. Decisivo fu allora l’interessamento dell’Assessore alla 
cultura della Provincia di Pistoia Simonetta Pecini. Il progetto è poi continuato trovando 
l’appoggio degli amministratori succedutisi alla guida del Comune e della Provincia: gli 
assessori comunali alla cultura Giancarlo Giusti e Dino Sottani, il sindaco Michele Di Paolo 
e lo stesso Luigi Giorgetti, divenuto nel frattempo assessore provinciale. Tra tutti spicca il 
contributo organizzativo e propositivo di Omero Nardini, infaticabile bibliotecario del Co­
mune di Buggiano che con il suo impegno dimostra il perché della vitalità culturale e dell'ef­
ficienza di tante realtà locali.
I risultati scientifici della ricerca sarebbero stati sicuramente più modesti senza i giudizi critici 
di Stuart Woolf, Robert Rowland e Franco Angiolini dell’Istituto Universitario Europeo, di 
Giuliana Biagioli e Mario Mirri dell’Università di Pisa che furono anche le mie prime guide 
nel mestiere di storico, di Ivan Tognarini dell’Università di Siena, che ha il merito di aver 
creduto tra i primi alla validità del progetto.
Questo lavoro sarebbe stato sicuramente diverso senza il costante e non sempre facile con­
fronto con gli amici e colleghi dell’équipe di ricerca: con Giovanna Cappelletto, Isabelle 
Chabot, Lucia Carle, Francesco Mineccia e Paolo Pirillo ho condiviso un periodo pieno di 
idee e di interessi nuovi, nel fertile e ampio orizzonte dell’Istituto Universitario Europeo. A 
Joseph Nappa, tecnico australiano dell’iuE, e allo stesso Paolo Pirillo devo i miei primi passi 
nell’applicazione del computer alla ricerca storica.
A Buggiano sono stati tanti coloro che -  informatori, operatori e responsabili delle istituzioni 
locali -  hanno dato qualcosa alla ricerca. Scusandomi per involontarie omissioni, ricordo 
Paola Barbaro, Bono Bonari, Ezio Bercini, Alvaro Bettarini, Aligi Cardelli, Don Arturo 
Carmignani, Lina e Michele Cota, Enrico Coturri, Corrado Disperati (t), Danilo Disperati, 
Enrico Fantozzi, Mario Fattorini, Feldo Focacci, Giuseppe Franchi, Mons. Leone Giani, 
Giuliano Giuntoli, Pellegrino Gonfiotti, Tullio Mariotti, Flora Lorenzini, Graziano Meiosi, 
Alfredo Michelotti (t), Giovanni Michelotti (t), Alex Milani, Mario Niccolai, Alberto M. 
Onori, Don Giuliano Panattoni (t), Diiva e Giancarlo Panconesi, Vincenza Papini, Alessan­
dro Pieri, Michele Pieri, Vania Prevost, Giovanna Roncaglia, Renato Michelotti. A loro, come 
a tutta la collettività buggianese, va la mia sincera gratitudine.

R.P.
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abbreviazioni:

aasspp Archivio Storico delle Parrocchie della Diocesi di Pescia
acb Archivio Storico Comunale di Buggiano
acpb Archivio Storico Comunale di Ponte Buggianese
acvp Archivio della Curia Vescovile di Pescia
aics Archivio del Pio Istituto Carozzi Sannini di Borgo a Buggiano
apbb Archivio Parrocchiale di Borgo a Buggiano
asf Archivio di Stato di Firenze
aslu Archivio di Stato di Lucca
aspi Archivio di Stato di Pisa
aspt Archivio di Stato di Pistoia
bcb Biblioteca Comunale di Buggiano
bcm Biblioteca Comunale di Montecatini Terme
bcp Biblioteca Comunale di Pescia



INTRODUZIONE

C O M U N IT À , FAM IG LIA, ID E N T IT À

Questa ricerca è stata impostata prima che i temi della identità culturale 
e della diversità locale, della rinascita dei nazionalismi e delle istanze auto­
nomistiche diventassero improvvisamente il centro dei dibattiti e delle dina­
miche politiche a livello nazionale e internazionale, europeo ed extraeuro­
peo. Tuttavia essa è cresciuta e si è sviluppata in anni in cui il clima e gli 
eventi del mondo attuale spingevano costantemente a riconsiderare le mo­
tivazioni di fondo e le finalità teoriche dell’indagine, che si è rivelata densa 
di pericoli teleologici e di insidie ideologiche.

Il progetto iniziale puntava in primo luogo a studiare su piccola scala 
la dimensione storica di alcune problematiche aperte sul terreno della co­
struzione europea: unità-differenza, identità-integrazione, locale-globale. Il 
contesto suggerito per la ricerca era quello della città e del relativo territorio, 
considerato nella sua unità, ma anche e soprattutto nella sua articolazione 
interna, fatta di confini materiali (le mura), di confini sociali (i gruppi socia­
li) e di confini culturali (urbano e rurale). A questo livello l’identità urbana 
era giustamente considerata l’oggetto centrale, il punto focale del lavoro1.

Ma che cosa sia una città e come, nella realtà, sia possibile tracciare una 
precisa demarcazione tra urbano e rurale restano problemi difficili, attorno 
ai quali si sono adottati criteri e soluzioni valide soltanto su un piano astrat­
to: il villaggio, il borgo, la piccola città, la città e, possiamo aggiungere, la 
metropoli si dispongono lungo una gerarchia artefatta, che di per sé non 
spiega molto e che deve essere continuamente sostenuta da argomenti di 
diversa natura. Nella tradizione delle scienze sociali, da Weber in poi, pos­
siamo riscontrare una grande varietà di principi classificatori, da quelli de­
mografici a quelli religiosi, da quelli socio-professionali a quelli politici, e 
così via2, ma è significativo che di recente sia stata riproposta la vecchia 
espressione di Lopez, che al tentativo di definire la città rispondeva: «A city 
is a city»3; sono avvantaggiati, in questo senso, gli storici dell’architettura,
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che individuano nelle mura il primo elemento che connota la città sul lungo 
periodo4. Ma non tutte le mura racchiudono una città, né la presenza delle 
mura implica automaticamente l’esistenza di un contesto sociale e politico di 
tipo urbano.

Una regione come la Toscana, ricchissima di luoghi murati, non può 
essere individuata soltanto come terra di città. Verso la fine del xvi secolo 
un funzionario veneziano a Firenze identificava così il reticolo urbano del 
granducato mediceo:

... sono x [dieci] le città, due hanno l’arcivescovo, l’altre il vescovo. Quelle che 
hanno Parcivescovo sono Firenze e Pisa. I vescovati sono Fiesole, Pistoia, Volterra, 
Arezzo, Cortona, Montepulciano, Borgo San Sepolcro et Colle. Vi sarebbono altri 
luoghi che sarebbono degni di esser nominati per città...:

San Gimignano, San Miniato, Empoli, Pescia, Prato, Montevarchi, Casti- 
glion Fiorentino. A questa situazione si aggiungeva quella più rarefatta dello 
Stato nuovo, dove oltre a Siena, sede di arcivescovato, vi erano i vescovati 
di Massa, Grosseto, Sovana, Pienza e Montalcino. Ma una caratteristica 
saliente dell’immagine toscana risiedeva nel fatto che «è il Dominio di Firen­
ze pieno quanto si possa di castella, di borghi, di villette, case sparse...»5. Il 
quadro delineato da D. Herlihy e C. Klapisch nella loro ampia indagine sul 
catasto del 1427 è quello di una Toscana con una grande città e una mol­
titudine di città medie e piccole che dominano un pulviscolo di villaggi; esso 
si basa su un uso ben più elastico del termine città, il quale viene applicato 
anche a centri di appena un migliaio di abitanti ma caratterizzati da funzioni 
di tipo urbano (Fucecchio, Lamporecchio, Foiano, ecc.), e sulla assunzione 
di una soglia di ottocento abitanti come discrimine tra popolazione rurale e 
urbana6.

Una Toscana urbanizzata, dunque. Una campagna densa di insedia­
menti, che si infittiscono sempre di più con la secolare espansione del siste­
ma mezzadrile, fino a spingere un acuto osservatore ottocentesco a parlare 
del paesaggio rurale di certe parti della regione come di «una immensa città 
rurale»7; mentre la distanza da Firenze tende a favorire lo sviluppo di pic­
cole città e di borghi con funzioni commerciali, di «quasi-città» per usare 
una felice espressione coniata di recente8.

Ogni agglomerazione demografica tende ad ingenerare tra i suoi mem­
bri la consapevolezza di appartenere a una comunità, mentre all’esterno si 
sviluppa un bisogno di definizione che ne individui o ne inventi dei tratti 
distintivi, fino a trovare delle peculiarità nei costumi e nel carattere degli 
abitanti. A proposito della Toscana del ’700, Francesco Inghirami distingue­
va nel carattere dei sudditi del granducato la franchezza nel conversare, 
l’affabilità, lo spirito d’osservazione, ma precisava che i fiorentini «avean 
l’ambizione di passare per ingegni acuti e vivaci... che i lucchesi passavano 
per molto destri e industriosi», mentre «i senesi erano affabili e allegri»9.
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La tendenza a definire una identità socio-culturale riguarda in primo 
luogo le città, dove si sviluppa una coscienza urbana, ma interessa anche le 
collettività locali di livello inferiore, nelle quali si esprime, seppure in forme 
più elementari, un comune sistema di valori, che, tradotto in comportamenti 
sociali e in dinamiche culturali, contribuisce a strutturare Finterà società. 
Questo tipo di riflessione ci ha guidato nella applicazione delForiginario 
concetto di identità urbana allo studio di un centro di poche migliaia di 
anime, assente dalFelenco dei luoghi con dignità urbana formulato con pre­
cisione alla fine del ’500. Dall’identità urbana all’identità locale, l’obiettivo 
si è così spostato verso un’analisi che permettesse di cogliere in prima istan­
za i caratteri strutturali della collettività locale, di seguirne l’evoluzione sul 
lungo periodo e di verificarne orizzontalmente le relazioni interne ed i rap­
porti con l’esterno, fino a riprodurre un’immagine complessa in cui l’iden­
tità locale si stempera in un tipo di modello sociale valido, forse, in modo 
più generale.

Ma può un piccolo centro, una realtà senza un vero e proprio statuto 
urbano, e quindi somigliante più alla comunità rurale che alla città, essere 
considerata un buon campo di osservazione? A questo tipo di interrogativo, 
che investe i rapporti tra storia e antropologia, F. Braudel rispondeva affer­
mativamente, a condizione però che il piccolo mondo non venisse studiato 
solo in sé per sé, secondo le regole troppo spesso seguite dall’indagine 
etnografica, ma ricondotto a molteplici piani di comparazione, sia nel tempo 
che nello spazio10. Il nostro campo di indagine è dunque una comunità, vista 
sia nella sua fisionomia storica, cioè come entità amministrativo-giuridica di 
base dello Stato toscano nelle sue diverse configurazioni, sia in senso sociale, 
vale a dire come una collettività i cui membri dividono un’area territoriale 
comune che costituisce la base di operazioni per le attività quotidiane.

A partire dagli studi della scuola di antropologia culturale americana, e 
dal lavoro di Robert Redfield in particolare, le ricerche su singole comunità 
si sono venute configurando sempre più come occasioni ricche di implica­
zioni teoriche per lo studio di una data società. E invece nella tradizione 
sociologica, da Tònnies a Weber a Parsons, che possiamo ritrovare una 
costante riflessione sulla comunità come entità generatrice di solidarietà 
spontanea, in cui l’agire sociale dei membri è in gran parte orientato dall’ap­
partenenza reciproca e la collettività si fonda sulla condivisione di un terri­
torio e di valori comuni11. La comunità -  è stato anche detto -  è come la 
salute, di cui si acquista coscienza solo quando essa viene a mancare o 
comunque si manifestano delle difficoltà12; ciò spiegherebbe, tra l’altro, la 
crescente attenzione dedicata alle comunità nel momento in cui queste cor­
revano il rischio di essere spazzate via da fenomeni dirompenti, tipici del 
mondo contemporaneo, come l’industrializzazione e l’urbanizzazione, a 
partire dallo stesso Tònnies, le cui tesi sull’opposizione comunità/società 
lasciavano trasparire il sentimento postromantico per il paradiso perduto dei 
rapporti comunitari. Su queste basi, il concetto di comunità ha conosciuto
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una grande fortuna non tanto come concetto scientifico, quanto come im­
magine utile sul piano analitico, fino a far parlare di un «myth of community 
studies»13; l’ambito comunitario (in senso sociale, territoriale, politico, ecc.) 
ha così finito per essere considerato un campo di studio nel quale far con­
vergere discipline e metodologie diverse e sul quale sperimentare approcci 
e metodi comuni14. Non pochi studi di carattere storico e antropologico 
rispondenti a questa ottica sono stati avviati, in particolare, per le regioni 
mediterranee del continente europeo, al punto da far parlare di una Europa 
del Sud come campo di ricerca specifico e privilegiato15.

In Italia il panorama storiografico appare ormai costellato da numerosi 
lavori sulle comunità di antico regime. Le comunità locali italiane del basso 
medioevo e dell'età moderna, pur studiate in modo variegato e secondo 
approcci differenziati, a tal punto che resta difficile parlare di una storia di 
comunità come peculiare genere storiografico, sono diventate, specialmente 
negli ultimi ventanni, punti nodali per la storia delle formazioni statali. Il 
loro studio, in alcuni casi sensibile e in altri diffidente verso l’approccio 
microanalitico, ha comunque teso ad aggiungere alla storia degli aspetti 
politico-istituzionali quella della famiglia e della parentela, dell’economia, 
dell’amministrazione della giustizia, della sociabilità religiosa, della mentali­
tà; l’avere spostato l’attenzione per le comunità da un’ottica essenzialmente 
politica, legata ai rapporti tra potere locale e potere centrale, ad un modo 
di procedere rivolto piuttosto a privilegiare gli altri tipi di relazioni e di 
interdipendenze, è collegato all’influenza esercitata sugli storici da metodo­
logie mutuate da altre discipline, in primo luogo dall’antropologia. Ciò ha 
generato un dibattito tra chi ha continuato a guardare alle comunità con 
l’ottica inglobante dello stato e chi, invece, ha proposto di studiarle adottan­
do un punto di vista interno, microstorico, privilegiando il campo delle 
strategie e delle pratiche sociali, non escludendo i ritmi della grande storia 
politica, ma osservandoli dal basso o dalla periferia16.

Un punto d’incontro di queste diverse tendenze può essere ravvisato, se 
vogliamo, nell’adozione abbastanza generalizzata dei concetti di struttura e 
di lunga durata come idee-guida da applicare alla ricerca su comunità, fina­
lizzata non più soltanto a decifrare un sistema di relazioni politiche ed eco­
nomiche con un mondo più vasto, ma anche a riconoscerne le dinamiche 
interne, il sistema di valori, i criteri dell’agire sociale17. Certamente, se l’at­
tenzione focalizzante della microstoria aiuta a leggere più in profondità le 
varie forme di aggregazione della vita locale18, resta sempre necessario non 
perdere di vista la questione dei rapporti tra la comunità studiata e la società 
più ampia, sia quest’ultima definita come il sistema dei rapporti politici e 
della forma-stato di cui la comunità fa parte, o come la rete dei flussi eco­
nomici e demografici nei quali è inserita. Più che ad un compatto microco­
smo, l’idea di comunità adottata in questo lavoro rimanda alla metafora 
della rete19.

L’articolazione interna di una comunità costituisce già di per sé un
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livello di analisi, alla base del quale si colloca lo studio delle strutture sociali 
e delle dinamiche familiari. In effetti, uno spazio rilevante di questo lavoro 
è occupato dall’esame della famiglia e del sistema matrimoniale, visti come 
elementi nodali attorno ai quali la società locale si regge e si riproduce. 
L’attenzione ai comportamenti matrimoniali, in particolare, ci servirà per 
penetrare in profondità il tema delle relazioni sociali tra individui e tra 
gruppi, di delineare delle reti di alleanza e di parentela che unite ai rapporti 
di vicinato diano forma e sostanza al sistema sociale locale, tenendo conto 
che la parentela, vista come fatto sociale e culturale al tempo stesso, è stata 
giudicata come la principale forma di identità e di organizzazione socio­
politica di determinate realtà locali20.

Eccoci giunti alla tematica centrale della ricerca: l’appartenenza degli 
individui a gruppi e a contesti precisi e il ruolo giocato da tale appartenenza 
nella dinamica sociale complessiva nell’età moderna e alle origini di quella 
contemporanea. Partire dalla constatazione della coscienza di appartenere 
ad un data entità spaziale per giungere ad analizzare il modello socio-cultu­
rale di una comunità: questo è il percorso suggerito da alcuni recenti lavori 
che hanno trattato la problematica dell’identità in un’ottica interdisciplinare, 
sperimentando l’unione di concetti e metodi propri dell’antropologia e della 
storia applicati ad un arco cronologico di lunga durata21.

Bisogna dire che se il tema dell’appartenenza appartiene -  si perdoni il 
bisticcio di parole -  essenzialmente alla sociologia22 ancora più difficile è 
individuare un ambito disciplinare per introdurre il concetto di identità, 
anche limitando il discorso alle sole identità collettive. Intanto bisogna rile­
vare il disagio che l’uso del termine identità tende a suscitare tra gli storici, 
che vi intravedono il rischio di attribuire alle realtà o ai gruppi umani stu­
diati un pregiudiziale carattere di immutabilità e di omogeneità, magari 
sostenuto da una distorta concezione della lunga durata, nonché il pericolo 
di una storia condotta troppo dal di dentro rispetto ai contesti presi in 
considerazione: una sorta di microstoria portata all’eccesso, incapace di tener 
conto del mondo più vasto di cui la comunità fa parte. Anche quando il 
termine è stato applicato a contesti «forti», come la Francia per esempio, 
non si è esitato a presentare l’identità come una parola che seduce e tormen­
ta al tempo stesso, densa di ambiguità e che si definisce piuttosto come «un 
résidu, un amalgame, des additions, des mélanges»23.

Sicuramente più frequente si rivela l’impiego di questo concetto in 
sociologia e in antropologia24. Ma neanche un’incursione nell’ambito di tali 
discipline permette di cogliere una soluzione univoca al problema della 
definizione di un termine, peraltro abusato, come quello di identità: C. Lévi- 
Strauss, dopo aver diretto nel 1975 un noto seminario sul tema, concludeva 
osservando come qualsiasi utilizzazione della nozione di identità tendesse 
inevitabilmente a sviluppare una critica alla nozione medesima25. La mag­
gior parte dei lavori sull’identità partono dalla supposizione della sua crisi: 
non è difficile mettere insieme una vasta letteratura nella quale il riferimento
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sia prevalentemente a identità perdute, nascoste, negate, spezzate; ma nes­
suno si azzarda a dare una definizione univoca. Quando si usano concetti di 
così ampia latitudine, si rischia di restare con un pugno di mosche. Spesso 
ci si riferisce a coppie di antitesi, come identità/differenza, singolare/plurale, 
maschile/femminile, locale/globale, che servono a conferire all’identità una 
forza analitica26.

Parlando dell’identità culturale, che è quella che a noi più interessa, 
Etienne Balibar l’ha definita come espressione della singolarità dei gruppi, 
come un qualcosa che resiste al tempo del semplice cambiamento e che 
tuttavia pone il problema della sua incessante trasformazione27. Ci sembra 
una definizione in grado di sollecitare l’intervento dello storico. In effetti, un 
compito di questo lavoro sarà quello di decifrare e distinguere, combinando 
fonti storiche e indagine antropologica, utilizzando un po’ furtivamente 
anche alcuni concetti dei sociologi, gli elementi di continuità secolare nella 
mentalità e nel patrimonio culturale della comunità da quelli che invece 
emergono in determinati passaggi storici o in concomitanza con eventi par­
ticolari. Si tratta di un compito arduo, per assolvere al quale non possiamo 
contare su risposte dirette delle fonti; dobbiamo inoltrarci così su un terreno 
eterogeneo e problematico, come un labirinto ad entrate mimetizzate e fatto 
di segnali, analogie, illusioni28, ma anche -  per fortuna -  di spazi concreti, 
costituiti dall’insieme dei fatti storici, dalle vicende reali della comunità e dei 
suoi abitanti.

Il nostro percorso d’indagine si snoda entro questo tipo di considera­
zioni, all’interno di un arco cronologico che va dal xvi al xx secolo per 
quanto riguarda gli aspetti generali, ma che dal punto di vista analitico si 
concentra sui secoli xvu, xvm e buona parte del xix, vale a dire su quelli che 
per molti aspetti sono rimasti a lungo i forgotten centuries della storia tosca­
na29. Senza voler considerare i risultati della ricerca come rappresentativi di 
una realtà più generale, essi ambiscono tuttavia a recare un contributo alla 
comprensione di un modello di sviluppo sociale ed economico che ha carat­
terizzato buona parte della Toscana e di altre regioni di quella «terza Italia» 
che rende più complesso il quadro della penisola, ben oltre il dualismo 
Nord-Sud30. Sui caratteri e i limiti di tale sviluppo la storiografia non ha 
mancato di insistere e di sottolineare l’esigenza di un approccio più incisivo 
in grado di superare la riproposizione acritica di un’immagine del passato 
toscano costruita, nei suoi tratti essenziali, nel corso dell’80031.

Il punto di partenza è costituito dalla definizione delle coordinate 
ambientali, politiche, demografiche ed economiche, per poi arrivare all’ana­
lisi vera e propria, volta a capire il funzionamento dell’intera società, al di 
là, se è possibile, di quella abusata metafora del microcosmo che rischia di 
diventare modello interpretativo troppo implicitamente generalizzabile. Si è 
cercato di integrare l’analisi quantitativa della popolazione, delle produzioni 
economiche e della stratificazione sociale con una serie di testimonianze 
recanti indicazioni, più o meno esplicite, sulla rappresentazione di sé o sulla
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coscienza che gli abitanti avevano di appartenere ad un determinato conte­
sto, cioè su una «autodefinizione di appartenenza» da un lato, e su una 
«definizione altrui di appartenenza» dall’altro32.

Lo spazio centrale del volume è occupato dalla ricostruzione di una 
serie di percorsi familiari, articolati secondo i criteri della stratificazione 
sociale e della distribuzione spaziale della popolazione, mentre non ci è 
parso da trascurare, ai fini della precisazione dei valori comuni che defini­
scono l’appartenenza, un esame delle modalità e dei ritmi di integrazione dei 
nuovi arrivati.

Una volta delineato il percorso storico della comunità, averne descritta 
l’articolazione interna e valutati i rapporti gerarchici di questa con l’esterno 
(cioè con la podesteria, il vicariato, la «provincia», le città vicine, lo Stato), si 
è cercato di fornire delle risposte agli interrogativi posti a base della ricerca: 
come si autodefinisce la comunità nella sua totalità? Quale consapevolezza 
esiste, tra i suoi abitanti, delle divisioni interne? Oltre la famiglia, a quale 
livello, a quale gruppo o a quale orizzonte si ritiene di appartenere? Ci si è 
chiesti, in altri termini, se la coscienza di appartenenza riguardi prioritaria­
mente la comunità nel suo insieme, una realtà più ampia definita in base a 
criteri prevalentemente spaziali ed economici, o entità territoriali più circo- 
scritte come poteva essere ciascuno dei quattro centri componenti la comu­
nità di Buggiano o addirittura il dentro le mura di questi. E se esiste, quali 
contenuti assume questa coscienza di appartenenza? Si tratta di contenuti 
stabili dal punto di vista culturale, o tendono a modificarsi sotto i colpi del 
mutamento storico? Come si riproduce o come si trasmette -  infine -  il 
bisogno di identificazione con un dato contesto? Sono domande che condu­
cono su un terreno insidioso, dove la tentazione di trarre conclusioni sugge­
stive deve essere continuamente sottoposta ad una costante e documentata 
verifica.

Alcune parti del lavoro riguardano vicende specifiche, relative a tale o 
tal altro periodo. Ci siamo accorti che in lavori come questo il peso degli 
eventi rischia di venire sminuito, stemperato in una diacronicità dove tutto 
tende ad armonizzarsi e a rientrare in una visione ciclica dei processi storici. 
Ma siccome la storia è fatta anche di rotture e di discontinuità significative, 
che si producono nel breve volger degli anni e dei giorni, talvolta delle ore, 
abbiamo ritenuto necessario aprire, accanto ai fili conduttori che legano i 
secoli xvi e xvii con il xix e il xx, alcuni flash di tipo sincronico sopra dei 
momenti particolari della vita della comunità: il mercato, il trasferimento del 
capoluogo comunale, il tumulto antifrancese del 1799 verranno così analiz­
zati anche in orizzontale, entro il tempo breve degli avvenimenti, delle de­
cisioni politiche e della suscettibilità umana.

Solo così, scendendo sul terreno del conflitto sociale, diventa possibile 
porre con determinazione il problema dell’identità e delle diverse sfere di 
appartenenza individuale: il rapporto tra gruppi locali e quello tra interno 
ed esterno della comunità assumono qui i caratteri della concretezza; in
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questi, come in altri momenti che nel volume non sono esaminati distesa- 
mente (la peste e le malattie epidemiche, la coscrizione militare obbligatoria, 
ecc.), si evidenziano maggiormente le differenze, si definiscono in maniera 
più nitida i contesti di riferimento, si esprimono linguaggi meno mediati 
dalle necessità della rappresentazione. Il gioco continuo degli individui e dei 
contesti permette, finalmente, di visualizzare la morfologia e l’evoluzione 
sociale di un lungo e significativo periodo della storia toscana.
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I.

BUGGIANO E LA VALDINIEVOLE

i.
SPAZI E PAESAGGI

Buggiano, in Valdinievole, si presenta oggi come un comune di mode­
ste dimensioni, situato a mezza strada tra una città di antica importanza 
come Pescia ed una realtà di moderna ascesa come Montecatini Terme. Con 
una tipica forma allungata in senso longitudinale, che caratterizzava tutte le 
comunità della Valdinievole, il suo territorio, attraversato dal torrente Stan- 
dipesce o Cessana, comprendeva «una lunga fetta di suolo che appoggia la 
punta superiore alla sommità de’ monti del Cozzile e l’estremità inferiore nel 
padule di Fucecchio»1. La comunità di Buggiano veniva a collocarsi al cen­
tro della Valdinievole, un comprensorio a lungo considerato omogeneo e 
ben identificabile, pur con importanti differenziazioni interne che ne deter­
minano la complessità.

Nella documentazione questo comprensorio risulta costantemente indi­
cato con il termine non equivoco di «provincia»: la «deliziosa e importante 
provincia di Valdinievole»2, delimitata a levante e a settentrione dal territo­
rio pistoiese, a mezzogiorno dal Valdarno inferiore e a ponente dalla Luc- 
chesia. Questa solidità dei confini «provinciali» deve essere tenuta presente, 
perché risulterà determinante, ai fini del nostro lavoro, per la individuazione 
delle appartenenze locali. Ai primi del 700 un prete di Pescia contava in 
Valdinievole «diciotto castella, con altri grossi e populati villaggi, con lor 
chiese e campanili»3 dove il campanile, con la sua presenza e la sua impo­
nenza, identificava i vari centri e ne simboleggiava, in un certo senso, la 
personalità. Alla fine del xvm secolo l’immagine che di quest’area avevano 
i contemporanei non era cambiata:

La Provincia di Valdinievole ha ben 30 miglia di circuito e contiene oltre 
Pescia 17 tra te rre  e castelli circondati di m uro, senza num erare molti villaggi aperti 
che per la loro vicinanza form ano quasi una continuata c ittà4.
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f i g . i . Carta della Valdinievole di G. Cosimini, da A. Torrigiani, Le castella 
della Valdinievole, Vivenze 1865.
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BUGGIANO E LA VALDINIEVOLE

La comunità di Buggiano comprendeva quattro dei suddetti «castelli» 
e «terre murate» con la rispettiva campagna (Buggiano, Colle e Stignano in 
collina, Borgo a Buggiano in pianura), più un villaggio (Ponte Buggianese) 
in rapida crescita attorno al ponte sul fiume Pescia, nella parte più bassa 
della pianura, e che diventerà comune autonomo nel 1883. Le quattro «ter­
re», integrate in un'unica comunità politica tramite il sistema rappresenta­
tivo delle vicinanze, erano ciascuna al centro di un territorio corrispondente 
all’estensione delle rispettive parrocchie, in linea con una secolare tradizione 
che ha visto coincidere molto spesso comunità religiosa, comunità civile e 
comunità fiscale5.

Nel corso dei secoli messi sotto osservazione sembra esservi una persi­
stente consapevolezza della dimensione regionale della Valdinievole, delle 
interrelazioni tra Buggiano, soprattutto Borgo a Buggiano, ed il resto del 
territorio. Se Pescia risulta sempre designata come capoluogo di questa 
provincia, la comunità di Buggiano viene spesso indicata, almeno fino 
all’800, come il luogo più centrale della vallata, posto in posizione strategica 
dal punto di vista geografico, viario e commerciale, tanto che in un memo­
riale della comunità redatto nel 1646 si legge che Borgo a Buggiano è situato 
«nel mezzo del cuore della Valdinievole»6, definizione che evoca l’immagine 
di un’area economica e culturale della quale si conoscono i confini; quasi tre 
secoli più tardi un parroco di Stignano non ha esitazioni ad intitolare la sua 
dettagliata storia del comune di Buggiano con l’espressione «il cuore della 
Valdinievole»7. Anche le non poche storie locali, da quelle ottocentesche a 
quelle più recenti, si configurano quasi sempre come storie regionali, rife­
rendosi a un territorio ben delimitato e di cui si vuole in qualche modo 
alimentare l’identità.

Dunque la storia di Buggiano non può essere affrontata senza tenere 
conto anche di questa intima connessione con l’insieme della Valdinievole. 
Riesce cioè difficile leggere le vicende della comunità indipendentemente 
dal quadro complessivo del comprensorio di cui fa parte; così quando, in­
torno al 1860, il canonico Antonio Torrigiani si propose di raccogliere le 
«notizie storiche sì civili che religiose, riguardanti il Borgo a Buggiano», si 
trovò trascinato suo malgrado «al di là degli stabiliti confini», finendo per 
scrivere una delle più organiche ed apprezzabili storie della Valdinievole8. 
Quest’ultima si presenta dunque, durante l’età moderna, come un’area 
complessa, che abbraccia situazioni ambientali e territoriali molto diverse 
tra loro ed una grande varietà di risorse: dalle castagne della parte montuo­
sa ai pesci e ai «pattumi» del Padule di Fucecchio, dalle coltivazioni arbo­
ree della media e bassa collina alla cerealicoltura della pianura, dalla pluriat- 
tività domestica alle attività «industriali» della seta e della carta; tra i suoi 
abitanti troviamo sia i pescatori della zona palustre, sia i montanari che 
allevavano pecore o raccoglievano castagne, mentre la fascia intermedia, 
collinare e pedecollinare, si caratterizza per una forte e precoce densità 
degli insediamenti «urbani», per un accentuato frazionamento amministra-
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tivo e per una prevalente vocazione agricolo-commerciale e poi manifattu­
riera e industriale9.

La varietà delle situazioni economico-ambientali corrisponde a diffe­
renziazioni sociali non sempre facili da comporre, e tuttavia possiamo dire 
che la Valdinievole si è sempre configurata, dal medioevo in poi, come uno 
dei comprensori più omogenei di tutta la Toscana.

2.
U N A  FE D E R A Z IO N E  D I PAESI

Tagliando longitudinalmente l’ampia vallata, e costituendone una sorta 
di «luogo centrale», Buggiano è forse la comunità che meglio di tutte incar­
na i caratteri differenziati del territorio e della società locale in Valdinievole. 
I quattro paesi che la componevano e che ne facevano l’unità politica pre­
sentavano al tempo stesso condizioni sociali, economiche e urbanistiche dif­
ferenti tra loro, tali da alimentare nel tempo rapporti conflittuali e dinami­
che di ridefinizione dei modelli territoriali e sociali.

La vicinanza degli uomini e delle famiglie, di quelli che originariamente 
coltivavano lo stesso territorio e vivevano gli uni accanto agli altri nello 
stesso villaggio, non era semplicemente un fatto materiale: in buona parte 
d’Europa essa designava, per riprendere le parole di Marc Bloch, una ristret­
ta società, una piccola comunità, antenata della maggior parte degli odierni 
comuni o frazioni di comuni10. Così si inquadra anche la vita della comunità 
di Buggiano, che appare segnata, ancora per tutta l’età moderna, da una 
interessante convivenza di quattro «terre murate» e «castelli» corrispondenti 
a quattro centri aventi pari dignità urbanistica, religiosa ed anche politica, 
essendo tutti cinti di mura, sede di parrocchia e dotati di organismi ammi­
nistrativi a livello subcomunale secondo il sistema delle vicinanze; gli stessi 
statuti locali, a partire dalla redazione del 1366 e fino alle riforme del 700, 
definivano la comunità come «quattro vicinanze insieme confederate»11. 
Ognuno di questi spazi vicinali, che resteranno a lungo la base politica, 
amministrativa e fiscale dell’intera comunità,

piglia il nom e dal suo castello e ciascuna ha il suo territorio  separato dall’altra -  si 
spiegava in una lettera al M agistrato dei N ove nel 1725 -  ... m entre per castello 
s’intendono le m ura del medesimo, la vicinanza s’intende il castello e suo territorio; 
la com unità s’intendono tu tti quattro  i castelli e loro te rr ito ri12:

così Buggiano, Colle, Stignano e Borgo a Buggiano, ai quali corrispondeva­
no rispettivamente le parrocchie di Santa Maria Maggiore e Niccolao, San 
Lorenzo, Sant’Andrea e San Pietro, davano luogo a una comunità partico­
lare, rimasta a lungo strutturata secondo il principio federativo. Pare che in 
origine queste vicinanze disponessero anche di armi particolari, che secondo
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f i g . 2 . La Valdinievole nelxvm secolo (Archivioprivato di Villa Pichi-Sermolli).
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una congettura settecentesca sarebbero identificabili nell’immagine di un 
bue (Buggiano), di due uomini saltanti (Stignano), di un tralcio di vite (Col­
le) e di un'oca (Borgo)13.

In questo paragrafo ci occuperemo deirimmagine urbana di que­
sti quattro «paesi», come oggi sono comunemente chiamati, e di come 
essa si sia radicata nella memoria locale, in relazione (ma anche al di là) 
alle trasformazioni reali che si sono verificate nel tempo; mentre rimandiamo 
ai capitoli successivi l’analisi degli aspetti connessi all’interazione tra queste 
microrealtà e al loro ruolo nell’evoluzione complessiva del modello sociale. 
Qui è per il momento sufficiente tracciare le coordinate di questa quadri- 
polarità.

I quattro centri si presentano entro una cornice di mutevole equilibrio, 
che di volta in volta ha assunto forme e significati particolari, dando ori­
gine ora a punte di conflittualità interna sul piano sociale ed istituzionale, 
ora a manifestazioni di coesione dell’intera comunità verso l’esterno, se­
condo un gioco di diversità e di integrazione che può essere interes­
sante seguire e che forse costituisce l’essenza di un più generale modello 
toscano. Anche l’evoluzione storica della comunità nei secoli dell’età 
moderna assume un certo valore paradigmatico per quanto riguarda il pro­
cesso di riorganizzazione spaziale di buona parte della Toscana: sintetiz­
zando al massimo alcuni dei temi che tratteremo in seguito, possiamo dire 
che nel corso del ’600 e del 700, oltre alla crescita demografica della pia­
nura con il forte sviluppo di Ponte Buggianese, si verificò una graduale e 
progressiva perdita d’importanza del paese di Buggiano, tradizionale capo­
luogo del comune e centro dominante fin dal medioevo, a vantaggio di 
Borgo a Buggiano, situato lungo l’asse viario Lucca-Pistoia, vicino alla città 
«industriale» di Pescia14 e sede di un prospero mercato settimanale. Con 
Buggiano decaddero anche gli altri centri collinari, cioè Stignano e Colle, 
nei quali il movimento demografico si fermò o divenne negativo, le tradi­
zionali attività artigianali e commerciali tesero sempre più a spostarsi verso 
il basso e si arrestò l’espansione edilizia, la quale subì anzi, in alcuni casi, 
un’inversione di rotta già a partire dall’inizio del x v i i  secolo, quando si 
rilevava che

da certo tempo in qua nelle castella di questa comunità, e massime nel castello di 
Buggiano giornalmente si va scuoprendo, e rovinando case volontariamente per 
vendere coperte, legnami, mattoni, e sassi in grave danno, e disonore di detto 
comune15.

Questo processo di declino trovò una sanzione formale sul piano isti­
tuzionale negli ultimi decenni del 700, quando il granduca Pietro Leopoldo, 
accogliendo finalmente le diverse istanze dei borghigiani, decretò il trasferi­
mento da Buggiano al sottostante Borgo della sede comunale, della cancel­
leria, della podesteria e dei servizi pubblici più importanti come la scuola16.

30



BUGGIAN O E LA VALDINIEVOLE

E un secolo più tardi, verso la fine dell’800, le tre entità collinari venivano 
significativamente individuate come centri storici e in quanto tali richiedeva­
no sforzi finanziari per la tutela e la salvaguardia; non si esitava, infatti, a 
dichiarare tra le uscite comunali le spese

pel mantenimento dei tre antichi castelli denominati Colle, Buggiano Alto e Stigna­
no, i quali vogliono ormai considerarsi come un monumento storico e d’arte17.

Eppure a fronte di questa chiara evoluzione storica, sembra mantenersi 
nel tempo un’immagine della comunità, ancorata alla memoria, in cui rie­
cheggia e si cristallizza l’antica divisione e diversità tra i vecchi paesi. La 
sfera della mentalità stenta a seguire il passo delle trasformazioni reali.

Buggiano

Buggiano, castello honorevole et assai ben popolato, dotato ancora di un bello 
et abbondante paese, dove fanno vini buonissimi, olij a guisa di balsamo, grano, e 
biade d’ogni sorte in abbondanza, castagne e marroni molto buoni e gran quantità 
di seta... è de’ principali castelli nella Val di Nievole18.

Così si presentava nel ’500 l’antico castello che ancora oggi dà il nome 
a tutta la comunità; ai nostri occhi esso è il centro che meglio di tutti 
incarna il tipo di mutamento che ha contrassegnato la parte collinare, il 
passaggio da luogo principale a puro contenitore della memoria (che va 
dagli archivi storici, all’imponenza di antichi edifici come il palazzo preto­
rio, la badia e il convento di Santa Scolastica, alla struttura urbanistica) o, 
infine, a luogo residenziale di gente orientata verso l’esterno anche per i 
bisogni primari.

Una fase cruciale di questa trasformazione deve essere collocata tra xvii 
e xviii secolo. Agli inizi del ’600 Buggiano era ancora capace di rivelare uno 
spiccato volto urbano, disponendo di «Roccha, più torrioni, soccorsi, cinto 
di muraglie da ogni intorno» ed ospitando il podestà, una «corte armata», 
il cancelliere, un archivio «con gran quantità di scritture pubbliche e priva­
te», il maestro di grammatica, il medico, il cerusico ed altri servizi importan­
ti 19; esso appariva inoltre caratterizzato dalla presenza di numerosi edifici di 
culto: oltre all’Abbazia benedettina fondata nel 1038, la cui chiesa era poi 
diventata dal 1346 la chiesa parrocchiale di Buggiano, vi sorgevano altre 
cinque chiese, il monastero benedettino «di donne ritirate» di Santa Scola­
stica e lo Spedale «per i poveri pellegrini» di Santa Maria Maggiore, un 
modesto edificio di due stanze, che nel 1651 apparve al proposto di Pescia 
in pessime condizioni e dotato di soli tre letti20.
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fig . 3. Il castello di Buggiano nel 1789 (ACB, Catasto).

Ma nel corso del xvn secolo la dignità di capoluogo politico, che Bug­
giano aveva sempre rivestito, cominciò ad essere insidiata dagli altri centri 
della comunità, in particolare dal sottostante Borgo. Lo stesso quadro urba­
nistico che abbiamo tracciato, e che rimandava alla passata importanza, 
cominciava a dare segni di decadenza fisica e ad apparire agli stessi abitanti 
in contrasto con le condizioni sociali del luogo. Alla vigilia della peste sei­
centesca, il paese risultava «habitato da persone poverissime», con «molte e 
molte case vote et alcune in grado di rovinare et altre mal habitate», mentre 
anche la cerchia muraria era «in qualche parte rovinata»21. Se tali espressio­
ni erano forzate dall’obiettivo di convincere il governo ad autorizzare le
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spese necessarie per prevenire il pericolo del contagio (essenzialmente attra­
verso il restauro e la chiusura delle porte castellane), è indubbio che Bug- 
giano aveva ormai esaurito le sue possibilità di crescita. La popolazione 
continuò a diminuire anche dopo la fine della peste: le 450 anime registrate 
nella visita pastorale del 1634 scendono a 400 in quella del 1651; e 400 ne 
riporta anche il visitatore apostolico nel 171522.

Nel xvm secolo l’assetto urbano di Buggiano appariva ormai assestato, 
non molto lontano dall’immagine che il paese conserverà in seguito: concen­
trazione delle proprietà immobiliari nelle mani della famiglia Sermolli, gran­
di proprietari stabilitisi in loco ai primi del 700 e la cui dimora costituirà 
in misura crescente il vero centro vitale del castello; bassa qualità media 
delle abitazioni; decadimento degli edifici pubblici; assenza di strutture 
produttive. Nel 1734 le vecchie mura racchiudevano 46 case, 8  casette e una 
cinquantina di casolari; oltre al patrimonio abitativo e agli edifici religiosi 
non vi si registrava altro che un frantoio, tre piccoli forni, una cisterna, e il 
palazzo «per uso dell’Jusdicente di stanze n. dieci, con due carceri, e uno 
stanzone da commedie»23.

Nell’800 una certa ripresa demografica, legata all’incremento generale 
della popolazione, determinò la rivitalizzazione di alcuni servizi commercia­
li, culturali e assistenziali, che si manterranno attivi anche per buona parte 
del nostro secolo, ma non invertì la progressiva marginalizzazione di Buggia­
no rispetto al Borgo e agli altri centri di pianura della Valdinievole. In ogni 
caso, la posizione relativa di Buggiano, dal punto di vista politico e sociale, 
resta sostanzialmente quella assunta nel 700. Oggi il paese non dispone di 
alcun negozio, nessuna attività artigianale o di servizio è ufficialmente attiva 
all’interno delle vecchie mura e gli abitanti non possono contare su locali e 
momenti di pubblico ritrovo regolarmente aperti: perfino la chiesa parroc­
chiale, quella che fu la chiesa dell’imponente complesso benedettino, con il 
suo campanile luogo cardine dell’immagine buggianese, è retta oggi dal 
parroco di Borgo a Buggiano, il quale vi recita messa solo saltuariamente; 
mentre il «circolino», un piccolo bar autogestito, sopravvive tra mille diffi­
coltà restando aperto solo qualche ora al giorno, generalmente dopo pranzo 
e dopo cena per il tempo necessario ad una partita a «tre sette». Esso è 
ubicato nei locali che ospitarono il teatro del paese, contiguo all’edificio che 
fino al 700 fu sede della scuola comunale e che poi si è trasformato in 
semplice abitazione; come civili abitazioni si configurano oggi anche quelle 
che furono le chiese delle compagnie di culto e parte della badia, mentre 
anche il palazzo pretorio, restaurato nel corso degli anni 70 di questo secolo 
ed attualmente sede dell’archivio storico comunale nonché luogo espositivo 
e convegnistico, ha rivestito per certi periodi la funzione di semplice abita­
zione, magari di infima qualità24.

Può essere interessante osservare che, quasi come contrappeso di que­
sto indubbio processo di declino, a livello locale si è cercato di alimentare 
costantemente la memoria dell’importanza e dell’antichità del paese. Queste
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caratteristiche risultano documentate con certezza e sempre richiamate nella 
cronachistica e nella storiografia locale, la quale ha teso anzi più volte, per 
un malinteso senso della storia, a lasciar cadere l’interesse per le vicende 
buggianesi dopo la fine del periodo comunale, visto come età dell’oro di 
autonomia e di splendore in antitesi al successivo dominio fiorentino ed al 
processo di formazione dello stato regionale. In una certa tradizione di 
storia locale buggianese si è giunti addirittura ad asserire che con Yavvento 
del potere di Firenze termina la storia di Buggiano e che sotto la Repubblica 
fiorentina, come sotto i Medici e i Lorena «non si registrano altro che fatti 
di semplice cronaca», con lo sforzo di trovare a tale convinzione anche una 
improbabile espressione simbolica legata al fatto che lo stemma del comune 
si sarebbe trasformato dall’immagine di un «bove rampante» in quella di un 
«bove passante aggiogato dal giglio di Firenze»25. In effetti, per alcune epo­
che (per esempio intorno al 1860), l’immagine del toro rampicante risulta 
adottata come arme del comune di Buggiano, ma ciò sarebbe stato il frutto 
di «alterazioni che l’ignoranza coll’andare dei secoli apporta nelle armi» e un 
tentativo di porsi fuori dalla tradizione fiorentina, che riconosce invece il 
bue andante in campo d’argento, con il giglio nella parte alta dello scudo, 
come «il vero stemma di questo luogo»26.

Se questo tipo di letteratura storiografica riveste un’indiscutibile impor­
tanza per lo studio della produzione di identità, nel senso che una certa 
memoria storica può diventare in determinati contesti un sostitutivo elemen­
to di autoriconoscimento, bisogna anche stare in guardia dall’essere indotti 
ad applicare alla realtà locale un indistinto e lineare concetto di decadenza, 
che essa tenderebbe ad assumere, come chiave di lettura privilegiata, poiché, 
per esempio, in età moderna la decadenza di Buggiano è compensata dallo 
sviluppo di altri centri vicini. E vero, tuttavia, che in situazioni come quella 
di Buggiano, dove da un certo momento in avanti si ha consapevolezza di 
un processo di declino che investe il paese e che è misurabile in rapporto 
alla crescita di centri vicini e interni alla stessa comunità e provincia, la 
costruzione di una identità locale, in grado di esaltare il proprio senso di 
appartenenza, tende a passare sempre più attraverso operazioni che coinvol­
gono la sfera della memoria, il riferimento all’antichità delle origini, il richia­
mo alle vecchie consuetudini e l’attaccamento, sul piano formale, al tradizio­
nale linguaggio politico e sociale.

Buggiano è l’unico, tra i centri della comunità omonima, ad essere 
oggetto di un mito di fondazione, versione minore di quello di Didone 
relativo alle origini di Cartagine, che alcuni storici locali hanno di recente 
ripreso come «tramandato di generazione in generazione fino a noi»27. 
L’episodio originario consisterebbe nella concessione, da parte di un con­
dottiero romano del n secolo ad un soldato valoroso, di un appezzamento 
di terreno, esteso quanto avrebbe potuto coprirne una pelle di bue; così 
risulterebbe spiegata anche l’etimologia del «castrum bovianum» e il signi­
ficato dello stemma comunale. Ma il richiamo all’antico come legittimazione
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di una superiorità insidiata è riscontrabile anche in varie fonti scritte, spe­
cialmente dal 700 in avanti, e perfino nei racconti orali di oggi; esso va ben 
oltre l’ambito leggendario, interessando anche gli aspetti territoriali, religio­
si, demografici e politici.

La parrocchia di Buggiano -  annotava il pievano Benedetti nella seconda metà 
del xix secolo -  è una delle più antiche in Valdinievole... era estesissima da Buggia­
no al Ponte Buggianese, a Malocchio; e dove ora è il Colle con San Lorenzo si crede 
fosse Buggiano con tutto il Gamberajo, Vetrignano, Stradella, e Malocchio: per 
questo è fama che San Lorenzo del Colle era di Buggiano. Quando non era il Borgo 
pare che dalla strada della Chiesa in su fosse di Buggiano, e così percorrendo la via 
della Selva, e di Bellavista; e il ristretto dalla Chiesa del Borgo in giù con Bellavista 
fosse di Stignano28.

È chiaro il riferimento ad una situazione in cui Buggiano è visto come 
centro dominante a livello locale e come riferimento per i centri che sareb­
bero nati in seguito: Borgo di Buggiano, Colle di Buggiano, Ponte di Bug­
giano.

Proprio nel momento in cui il numero degli abitanti toccava il suo 
minimo storico, subito dopo la metà del 700, si insisteva sulla passata im­
portanza demografica di Buggiano: nel 1761 esso era descritto come

te rra  in m onte delle più  antiche, più  grandi e più  forte che fossero nella Provincia. 
E stata abitata nei secoli addietro  fino da 3000 persone, in oggi da sole 160, essendo 
nella maggior parte  rovinata29,

mentre qualche anno più tardi un’informativa dell’Auditore fiscale di Firen­
ze sottolineava come «nell’antico Buggiano altre volte popolatissimo castel­
lo, vi siano in oggi rimaste poche case...»30. Il motivo del richiamo al passato 
diviene, da questo momento in poi, un elemento costante nella definizione 
dell’identità paesana, fino a spingere alcuni ad asserire che Buggiano «era 
nei tempi passati la terra più grande e più abitata della nostra ridentissima 
regione»31.

Stignano

Fino al xv secolo Stignano era «un castelletto munito di mura e di 
difese», ma l’incendio causato dai soldati di Francesco Sforza durante il 
conflitto tra Lucca e Firenze per il dominio della Valdiniveole, inferse al paese 
un danno gravissimo, reso irreversibile da un secondo incendio nel 1496. 
Questa è almeno la versione fatta propria dalla tradizione storica locale, anche 
se l’evoluzione di questo centro rivela, come sempre, vicende più complesse. 
Situato a mezza costa, oltre il torrente Standipesce a sud-ovest di Buggiano, 
ha condiviso la sorte degli altri centri collinari della Valdinievole. In età
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medievale esso era il centro più importante dopo Buggiano; e ancora alla metà 
del xvi secolo un censimento fiorentino identificava l’intera comunità con 
l’espressione «Buggiano et Stigniano»32. Ma nei secoli xvn e xvm la sua 
importanza appare molto ridotta, con un tessuto sociale appiattito verso il 
basso e una situazione urbanistica piuttosto precaria.

f i g . 4 . Il castello di Stignano nel 1789 (ACB, Catasto).
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I suoi abitanti, che «per vecchio dettato» erano chiamati «Ballerini» o 
«Mattaccini»33, erano quasi esclusivamente occupati in agricoltura: nel 1695 
tra i 172 capifamiglia censiti fiscalmente nella vicinanza di Stignano trovia­
mo appena un fabbro, un sellaio, un mugnaio, un notaio, un sarto e un 
arrotino; tutti gli altri, a parte qualche benestante, lavoravano la terra come 
lavoratori, salani e pigionali34. Il predominio delle attività prettamente rurali 
si accentuò ulteriormente nel secolo successivo, quando Stignano aveva 
ormai perso i suoi originari caratteri urbanistici: «Castello a mezzo monte 
non molto grande, ma quasi tutto rovinato», veniva definito nel 176135.

In effetti, sul settecentesco estimo delle case non incontriamo altro che 
34 case, quasi tutte di piccole dimensioni, e 15 casolari circondati da appez­
zamenti di terreno ortivo, olivato e gelsato 36; a parte la pieve di Sant’An- 
drea, nel 1734 solo due edifici, di proprietà del Magistrato del Bigallo di 
Firenze, risultavano chiaramente adibiti ad usi diversi da quello abitativo: si 
trattava di una casa di undici stanze, che serviva «per uso dello Spedale e 
parte per uso dello spedalingo», e di un’altra di cinque stanze sfruttata come 
scuola. Delle 441 anime che nel 1761 contava la cura di Stignano, solo 1 0 2  
risiedevano nel castello37.

Siamo in presenza di una semplificazione e di una ruralizzazione del 
tessuto urbano che si protrae fino ai nostri giorni. Chi varca la porta meri­
dionale del paese resta colpito dalla continuità della campagna, dall’invadente 
presenza degli olivi entro la cerchia delle vecchie mura, la cui distruzione 
risale al xv secolo, e dalla generale trascuratezza rispetto agli altri centri storici 
del comune. Il lastrico della piazza antistante la chiesa di Sant’Andrea, la cui 
parrocchia è stata soppressa e aggregata a quella di Borgo a Buggiano, appare 
piano piano riconquistato dall’erba. Ma già le relazioni settecentesche rile­
vavano le pessime condizioni del paese, che si accentuano nel corso dell’800, 
quando Stignano è definito un «diruto castello», nel quale si trovano,

varcata una porta per vetustà cadente, avanzo di mura distrutte... pochi casolari 
sparsi qua e là che nascondono la povertà delle mura sgretolate e rossigne sotto un 
manto rigoglioso di verzura; due chiesuole...38.

Sulla piazza del paese si affaccia quella che una indelebile tradizione 
indica erroneamente come la casa natale di Coluccio Salutati, che nella 
memoria locale si è fissato come l’emblema della storia di Stignano, il solo 
elemento in grado di nobilitarne il passato39. A partire dal ’700, quando la 
situazione sociale e urbanistica di questo centro era in stato di decadenza, 
il ricordo delle origini dell’abile cancelliere della Repubblica fiorentina risulta 
costantemente riproposto nella documentazione riguardante Stignano: nei 
documenti settecenteschi la constatazione dello stato di rovina del castello 
è sempre accompagnata dall’espressione: «questa fu la patria di Coluccio
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Salutati»40. La stessa cosa si verifica nell’800, e così anche nel corso del nostro 
secolo: in una Guida storico-artistica del 1933, mentre Buggiano viene de­
finito «vetusto castello» e Borgo a Buggiano «centro commerciale», Stignano 
non è identificato altrimenti che come «patria di Coluccio Salutati»41.

Oggi Stignano è percepito dal resto della comunità come un paese 
abitato prevalentemente da immigrati provenienti dal Mezzogiorno, in par­
ticolare dalla Campania e dalla Sicilia. Tra i vecchi buggianesi questa carat­
teristica è ripetutamente sottolineata con toni negativi: «A Stignano i veri 
stignanesi ormai sono pochi», dice un informatore che arriva a contare solo 
tre cognomi di «paesani», mentre un altro ritiene che gli autentici «origina­
li» non siano più di due, aggiungendo che lui non riuscirebbe a vivere in 
quell’ambiente42. Eppure il fenomeno immigratorio, iniziato qualche decen­
nio fa, ha ridato a questo centro una certa vitalità, che si concretizza in una 
maggiore presenza giovanile, sconosciuta agli altri paesi della collina. Anche 
se ciò non impedisce una totale gravitazione verso l’esterno per gli aspetti 
economici, culturali e religiosi.

Colle

Nel 1761 Colle veniva definito «castello antico... in oggi la maggior 
parte rovinato e popolato di sole 1 2 2  persone»; in realtà le sue origini risal­
gono al xiii secolo, quando sul colle a nord di Buggiano si stabilirono i 
residui abitanti di Castiglione, un centro vicino ormai in rovina e già sede 
di una «mansio» dei Templari43.

La sua parrocchia, elevata a pievania nel 1592 grazie alle pressioni degli 
uomini della vicinanza sulla prepositura di Pescia, comprendeva cinque 
cappelle suffraganee nella campagna, tra cui quella di San Michele al Ponte 
Buggianese, che tra ’600 e ’700 diventerà -  come si è detto -  la cura d’anime 
più popolata della comunità. Nel Colle la struttura e la condizione degli 
edifici entro le mura si presentava migliore rispetto a quella di Stignano e 
dello stesso Buggiano: alle trentasette case, concentrate nelle mani di poche 
famiglie del luogo (Vincenteschi, Pellegrini, Landucci, Orsucci) e ai pochi 
casolari si aggiungevano due forni di proprietà comunale, una bottega, una 
cantina e ben sette «casamenti», ciascuno «con più appartamenti» ed uno 
utilizzato come teatro dalla locale Accademia44. La maggiore distanza dal 
Borgo e la presenza di alcune famiglie importanti consentivano al Colle di 
mantenere un aspetto più solido ed una tipologia socio-professionale più 
articolata. La stessa struttura urbanistica del paese ha permesso forse un più 
elevato grado di trasparenza sociale: il complesso unitario piazza -  porta 
principale -  chiesa, ubicato all’ingresso del paese in posizione esterna alle 
mura ha costituito (e costituisce ancora oggi, con il bar, la trattoria e il 
circolino) uno spazio di vita per gli abitanti del Colle e un richiamo attivo 
per quelli della campagna. Anche le testimonianze orali sembrano confermare
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f i g . 5. Il castello del Colle nel 1789 (ACB, Catasto).

coesione a livello parrocchiale e una maggiore forza d’attrazione del campa­
nile: il 10 di agosto, giorno di San Lorenzo, patrono del Colle, il paese si 
ripopola anche di coloro che ormai abitano altrove, vicini o lontani.

Borgo a Buggiano

«Dopo la città di Pescia -  annotava Giovanni Targioni Tozzetti nel 
1743 -  il più grosso e ricco luogo abitato della Valdinievole è il Borgo a 
Buggiano»45. Una trentina d’anni più tardi anche Pietro Leopoldo lo defi­
niva «luogo il più ricco della Valdinievole ed il più popolato, comodo, sulla 
strada maestra»46. Si tratta dunque di un’immagine opposta a quella che 
nello stesso periodo gli osservatori attribuivano agli altri centri della comu­
nità di Buggiano; era il punto di arrivo di un secolare processo di sviluppo
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una maggiore conosciuto dal piccolo borgo sorto, pare già prima del mille, 
ai piedi del poggio di Buggiano, in una posizione topografica strategica 
rispetto alla viabilità medievale, che lo vedeva «luogo mercantile e di passag­
gio da Lucca per Pistoia, e Fiorenza»47. Il piccolo centro medievale era dotato 
di diversi ospedali e locande, a testimonianza delle sue funzioni commerciali 
e di transito. La chiesa di San Pietro, già rettoria dipendente dalla Badia di 
Buggiano, elevata al grado di pievania nel 1592, ha occupato un posto cen­
trale nell'espressione della religiosità popolare della Valdinievole in virtù 
della miracolosa effusione di sangue prodotta nel 1399 da un crocifisso ligneo 
qui conservato48. Il miracolo, verificatosi nel clima mistico e spirituale dei 
disciplinati o flagellanti, i cosiddetti «Bianchi», avrebbe posto fine ad una fase 
di intense lotte locali e diede origine ad un secolare culto del crocifisso 
borghigiano. I dettagli dell’evento miracoloso vennero ripresi nelle Croniche 
di Giovanni Sercambi e in una cronaca del notaio pistoiese Luca Dominici, 
mentre a livello locale una delibera della comunità di Buggiano prescriveva 
a partire dall’anno 1400 il festeggiamento della ricorrenza annuale del mira­
colo «sotto la pena di dieci soldi per ciascuno che non la celebra»49.

Nel corso dell’età moderna, oltre al mercato settimanale, anche il culto 
del Crocifisso costituirà per Borgo a Buggiano un motivo costante di cen­
tralità rispetto all’intera comunità e all’ambito regionale della Valdinievole. 
Per secoli è stata rispettata la consuetudine secondo cui il 18 agosto l’intera 
magistratura comunitativa era obbligata a trasferirsi «con processione al 
Borgo, per assistere alla messa e vespro solenni»; in tale occasione la comu­
nità, per favorire la permanenza degli uffiziali per l’intera giornata, garantiva 
«la refezione del desinare, con l’intervento del maestro di scuola, e cherico, 
et altre persone», e quando, come nel 1689, il magistrato dei Nove non 
approva più questa voce di spesa, la comunità si affretta a supplicare il 
governo fiorentino di poter «mantenere l’uso antico»50. Nonostante le spese 
che la comunità era solita accollarsi per celebrare con decoro la festa del 
crocifisso, nel 1700 un pizzicagnolo borghigiano chiese un ulteriore stanzia­
mento «per fare la musica e pigliare a nolo parati per detta Chiesa», rilevan­
do «la moltiplicità di forestieri che vi concorrono»51.

La «moltiplicità di forestieri» era in effetti legata sempre più alla vitalità 
del mercato settimanale che ogni martedì si faceva nel Borgo e la cui impor­
tanza divenne crescente a partire dal xvi secolo. Collegato al Valdarno e a 
Livorno attraverso le due vie terrestri, passanti l’una per la zona boscosa 
delle Cerbaie e l’altra per lo Stato di Lucca, ma soprattutto attraverso le 
idrovie che sfruttavano le aree palustri di Fucecchio e di Altopascio e Bien- 
tina con i loro emissari, Borgo a Buggiano era descritto intorno al 1680 
come sede di

un mercato di bestiami ed altre cose fioritissimo, dove concorrono fra gl’altri ma­
cellari di Livorno e Pisa, mercanti di bestiami di Garfagnana e Lucca in numero 
infinito52.
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f i g . 6. Borgo a Buggiano nel 1789 (ACB, Catasto).
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Questa situazione, assieme ai comprensibili vantaggi economici, sembra 
a volte determinare anche un aumento delle preoccupazioni relative all’or­
dine pubblico o alle condizioni sanitarie, come avviene nell’inverno del 1691 
quando la non lontana città di Lucca emanò provvedimenti di difesa contro 
i sospetti di peste; la comunità di Buggiano cercò tempestivamente di otte­
nere precise informazioni dal Magistrato di sanità di Firenze, «stante che 
continuamente passano di questo comune, e specialmente dal Borgo, fore­
stieri, vagabondi e viandanti»53. Ne risulta quindi 1’immagine di un centro 
che tra ’600 e 700, grazie alla sua buona posizione e alla forza d’attrazione 
del suo mercato, vide crescere considerevolmente la popolazione, diventan­
do una sorta di capoluogo commerciale della Valdinievole.

Attorno al mercato e ai traffici, una serie di attività artigianali e di 
servizio determinano una immagine urbanistica e sociale molto diversa ri­
spetto a quella degli altri centri della comunità e della Valdinievole; insom­
ma, il Borgo si caratterizza nel tempo come luogo centrale e aperto, nono­
stante l’esistenza delle mura, tanto che da una indagine fatta nel 1631 risul­
tava che

non si legge mai che detto Borgo sia stato serrato, né ne’ siti fatti ad uso di porte 
si vede arpioni né vestigio alcuno che vi sia stato imposto legname54.

Nel xviii secolo la struttura del paese appariva ormai chiaramente con­
solidata: nel 1734 venivano registrate entro le vecchie mura sessantasette 
case, con una dimensione media di nove stanze (la più alta della comunità), 
un grosso casamento ad uso di osteria, quattro grandi stalle, un teatro, uno 
scrittoio e ben trentaquattro botteghe, che insieme al mercato settimanale 
facevano assumere al paese una spiccata fisionomia commerciale, sulla quale 
torneremo già dal prossimo capitolo. In seguito il paese continuò ad allar­
garsi e ad accrescere il proprio ruolo economico: nel 700 e nell’800 si venne 
creando un esteso «fuor di porta», con abitazioni e botteghe; mentre nella 
prima metà del xix secolo si aggiungono alle botteghe artigiane le prime 
imprese di tipo manifatturiero, in particolare filande di seta, berrettifici, 
ombrellifici e officine per la produzione di oggetti in ferro e in rame55.

La costruzione del tratto Lucca-Pistoia della ferrovia Maria Antonia 
(avviata nel 1845 ma ultimata solo nel 1859 dopo la realizzazione della 
galleria di Serravalle), con l’apertura della stazione di Borgo a Buggiano, 
rappresentò un ulteriore e decisivo stimolo per lo sviluppo di questo centro, 
che nella seconda metà del secolo vide un consolidamento dei flussi com­
merciali esistenti e la comparsa di altre piccole industrie, alcune delle quali 
resteranno tipiche fino ai giorni nostri56. Nel 1909 il Borgo veniva presen­
tato come

capoluogo di mandamento con belle abitazioni e comodi alberghi... fabbriche di 
pane e pasta e biscotti, fra cui primeggiano quelle dei f.lli Bernardi e di Attilio
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Giovannini più volte premiate pei loro squisiti cantucci. Ogni martedì ha luogo il 
mercato dei bestiami che è uno fra i più interessanti della Toscana. La stazione 
ferroviaria si trova a circa trecento metri dalla fermata del tram57.

Il collegamento tranviario Lucca-Pescia-Monsummano, inaugurato nel 
1907, segnava tra Yaltro, anche per il Borgo, il vero avvento dell’elettricità, 
peraltro già applicata ad uno dei mulini sul torrente Cessana dal 190358. 
Tutto ciò rafforzava quel senso di modernità con cui gli abitanti di Valdi- 
nievole erano abituati a guardare al paese del Borgo, il centro che più degli 
altri offriva -  come vedremo -  concrete possibilità di ascesa sociale, fino a 
costituire per alcune famiglie un trampolino di lancio verso la città e il rango 
nobiliare.

Ai primi del ’900 nessuno aveva ormai più dubbi ad attribuire a Borgo 
a Buggiano il ruolo di capoluogo, mentre gli altri centri erano ormai consi­
derati frazioni «che riposano all’ombra del bove»59.

3-
LA C O M U N IT À  E LO STA TO : GLI ASPE TTI ISTITU Z IO N A L I

Verso la fine del ’500 Buggiano aveva ormai assunto i caratteri di una 
comunità stabilmente inserita nello Stato fiorentino. Costituitosi in comune 
nel 1238, Buggiano aveva continuato a gravitare nell’incerta orbita lucchese, 
per poi passare definitivamente sotto il dominio fiorentino nel 1339. In 
quell’anno, infatti, Buggiano, Stignano, Colle e Borgo a Buggiano si sotto- 
misero ai fiorentini, contemporaneamente ad altri «castelli» della Valdinie- 
vole come Pescia, Uzzano, Massa e Cozzile, che tuttavia, dal punto di vista 
ecclesiastico, sarebbero restati dipendenti dalla diocesi lucchese ancora per 
alcuni secoli, cioè fino all’istituzione della prepositura di Pescia nel 1519, 
che sarà poi elevata a sede vescovile nel 172660.

Questa duplicità di orientamento, politico e religioso, sembra incarnare 
sul piano istituzionale un’oscillazione nel riferimento della Valdinievole alle 
grandi città che si mantiene nel tempo e che riguarda anche gli aspetti 
economici, sociali e culturali. Entro questa oscillazione crescono, in deter­
minati periodi, spinte autonomistiche e tratti di peculiarità locale; per il 
medioevo è stato osservato, a proposito dell’espansione del potere fiorentino 
in Toscana, come il problema principale del governo di Firenze nei riguardi 
della Valdinievole non fosse rappresentato tanto dalla presenza e dalla riva­
lità di Lucca, quanto dalle persistenti aspirazioni all’autonomia delle comu­
nità locali, non soffocate da una forte dominazione urbana61.

Prima della metà del ’300 questa area venne comunque a costituire uno 
dei più antichi vicariati dello Stato fiorentino; il vicariato aveva sede a Pescia 
e rivestiva un ruolo di magistratura intermedia e di coordinamento tra il 
potere centrale e le unità circoscrizionali minori come le podesterie, assu­
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mendo con il tempo anche funzioni politico amministrative sempre più 
ampie62. In tale quadro Buggiano divenne una delle ventinove podesterie di 
secondo grado del dominio fiorentino elencate da Gregorio Dati agli albori 
del xv secolo63. In Valdinievole il disegno condotto da Firenze per il rior­
dino dei poteri locali, la «fiorentinizzazione» degli uffici e la formazione 
dello stato regionale privilegiò Buggiano, rispetto ad altri centri del suo 
rango, dotandolo di organismi periferici intermedi, come la podesteria e la 
cancelleria, aventi giurisdizione civile e amministrativa anche su altre comu­
nità vicine64.

Si tratta di un atteggiamento che risulta confermato nel ’500 quando, 
sotto Cosimo i, venne istituito stabilmente l’ufficio del Cancelliere del Ma­
gistrato dei Nove conservatori, una figura non più dipendente dalle co­
munità ma organicamente legata al potere centrale, reclutata generalmente 
tra i notai del contado e del distretto fiorentino e che per oltre due secoli 
sarebbe stato uno degli elementi portanti del sistema amministrativo del 
granducato, un punto di snodo tra autonomie locali e governo centrale65. 
Buggiano fu scelta quale sede di cancelleria, che per un certo periodo fun­
zionò anche per la comunità di Massa e Cozzile, nonostante le proteste dei 
rappresentanti di quest’ultima i quali nel 1566 facevavo osservare a Firenze 
come erano «stati sempre soliti havere il cancelliere appartato da per loro, 
et che serviva loro per cancelliere et per maestro di scuola»66.

Per tutta l’età moderna, quindi, il quadro istituzionale di Buggiano è 
contrassegnato da una compresenza di diversi organismi, non necessaria­
mente posti in ordine gerarchico, ma tutti aventi in qualche misura un ruolo 
di mediazione tra la realtà locale e lo Stato: il podestà, il cancelliere, il 
governo della comunità, le vicinanze. Dal punto di vista degli «huomini» di 
comune l’orizzonte dei poteri esterni era rappresentato dal cancelliere, vero 
occhio del centro sulla periferia, dal podestà e dal vicario di Pescia.

L’assetto politico buggianese subirà una forte scossa in età lorenese: 
negli anni di Pietro Leopoldo, oltre alla nota ridefinizione delle comunità -  
di cui ci occuperemo più avanti -  si ebbe l’elevazione della podesteria di 
Buggiano tra quelle di primo grado ed il suo trasferimento al Borgo, insieme 
alla cancelleria, che dal 1784 tornò a comprendere anche la comunità di 
Massa e Cozzile.

Ma numerosi saranno anche i cambiamenti nel corso dell’800: nel pe­
riodo della dominazione francese infatti Borgo a Buggiano fu scelto come 
capoluogo di cantone e sede di giudicatura di pace nell’ambito del Dipar­
timento del Mediterraneo e della sottoprefettura di Pisa, mentre dopo la 
Restaurazione il comune di Buggiano fu fatto gravitare sempre più nell’or­
bita amministrativa e giudiziaria di Pistoia, sede di commissariato regio dal 
1838 e di uno dei sette compartimenti prefettizi toscani creati da Leopoldo 
ii nel 1848; ma dal 1851 venne sottoposto al compartimento e prefettura di 
Lucca, provincia alla quale rimase aggregato anche dopo l’unità d’Italia e 
fino al 1928, epoca in cui Buggiano, assieme ad altri nove comuni della
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Valdinievole passò alla provincia di Pistoia, istituita l’anno precedente67. Nel 
frattempo, il mutamento istituzionale più importante era avvenuto sul piano 
interno, con la divisione del territorio comunale e la creazione, nel 1883, del 
comune di Ponte Buggianese, la grossa borgata di pianura che ormai sovra­
stava demograficamente la parte antica della comunità. Questo fatto, come 
quello del passaggio della Valdinievole alla provincia di Pistoia, non fu privo 
di tensioni e di conflitti d’interesse, rivelando in qualche misura anche tratti 
culturali e simbolici che sembrano rimandare a quelle lontane spinte auto­
nomistiche e ad una tradizione di fitte divisioni amministrative destinata a 
pesare a lungo sul governo di quest’area.

4 -

LA P O P O L A Z IO N E  TR A  C R E SC IT A  E D E C L IN O

Il trend demografico dell’intera comunità registra un andamento medio 
ascendente nel corso del ’600, secolo nel quale l’ammontare della popolazio­
ne crebbe di almeno un migliaio di unità, superando i cinquemila abitanti 
ai primi del 700; dopo una flessione intorno alla metà del secolo xvm, si 
verificò, verso la fine del 700 ma soprattutto nell’800, un rapido incremento 
che porterà la popolazione di Buggiano a superare i diecimila abitanti nella 
seconda metà del secolo scorso, finché nel 1883 l’elevazione a sede comu­
nale di Ponte Buggianese68 non ha riportato la popolazione del comune di 
Buggiano attorno ai cinquemila abitanti69. E possibile individuare queste 
linee di tendenza generale in base alle cifre della tabella seguente:

t a b . i. Popolazione della comunità di Buggiano, 1562-188110.

A n n o Fuochi A b ita n ti

1 1562 559 2373
2 1642 848 3951
3 1672 — A H I
4 1692 — 4838
5 1745 — 5813
6 1761 981 5258
7 1792 — 6357
8 1823 — 7865
9 1841 1668 9744

10 1881 — 10625

Ma l’impressione di un incremento costante e lineare cambia radical­
mente se si osserva, invece del dato aggregato, la distribuzione della popo-
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lazione all’interno della comunità, cioè tra le diverse parrocchie e vicinanze. 
Essa rivela una dinamica complessa, che si differenzia tra i singoli centri e 
che ci permette infatti di precisare, non solo la gerarchia demografica tra 
Buggiano, Stignano, Colle e Borgo, ma anche il senso dell’evoluzione sociale 
ed economica nel periodo considerato. Nel 1672, una rilevazione, definita 
«un po’ scarsa», della popolazione residente nella diocesi di Pescia indicava 
per la comunità di Buggiano un totale di 4777 abitanti; la loro distribuzione 
territoriale mostra i paesi e la fascia collinare ancora in un rapporto di 
sostanziale equilibrio rispetto alla pianura sottostante:

t a b . 2. Distribuzione della popolazione nella comunità di Buggiano, 1672- 
184171.

Parrocchia
(1)

1672
623

1761
(3)

1794
(4)

1821
O )

1841

Buggiano 360 394 398 341 454
Colle 636 618 572 530 679
Stignano 378 441 514 481 628

Borgo 769 1074 1338 1470 1887
Malocchio — — 180 130 139
(Ponte Buggianese 2634 2731 3460 4400 5641)
Totale 4777 5258 6462 7352 9528

Per i periodi successivi, il confronto dei dati è reso difficile dal forte 
incremento della popolazione rurale della pianura, dalla comparsa sulla sce­
na delle parrocchie di Ponte Buggianese e di Traversagna, e dalla variabilità 
nella rilevazione degli abitanti di Malocchio, un piccolo villaggio nella parte 
più montuosa della comunità il cui territorio parrocchiale si interseca con 
quello di ben cinque comuni (Buggiano, Massa e Cozzile, Pescia, Uzzano e 
Vellano), per cui non è sempre possibile distinguere la quota di popolazione 
spettante a Buggiano. Tali difficoltà non impediscono, tuttavia, di rilevare 
un costante aumento del peso relativo della popolazione del Borgo sul totale 
dei quattro vecchi centri della comunità, confermato sia da fonti di tipo 
fiscale, come i «Reparti» della tassa di macine e della distribuzione del sale, 
sia da quelle elaborate sulla base degli stati delle anime.

Questo tipo di evoluzione demografica si riflette sulla immagine fisica 
dei diversi centri della comunità, sul loro patrimonio edilizio e la loro strut­
tura urbana. Abbiamo visto come il censimento delle case compilato nel 
1734 riveli i caratteri fondamentali dei quattro antichi paesi72: il Borgo ar­
ticolato e vitale, con solide abitazioni e operose botteghe; Colle in condizio­
ni abbastanza buone grazie alla minore antichità dei suoi edifici e alla per­
manenza di qualche famiglia importante; Buggiano, che era ancora il capo-
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luogo del comune, con case più piccole talvolta in cattivo stato e con una 
ripresa degli spazi rurali entro le mura; Stignano con una situazione ancora 
più semplificata e più vicina al rurale che all’urbano.

Alla fine del 700, un’indagine fatta a scopo militare contava nei tre 
paesi di collina un numero di fabbricati civili pressoché uguale a quello del 
1734, ma indica un ulteriore sensibile aumento delle case presenti nel 
Borgo73.

Si tratta di una situazione che appare pienamente coerente con la distri­
buzione della popolazione abitante entro le mura che nel 1761 era così
ripartita:

Buggiano 164
Colle 1 2 2
Stignano 1 0 2
Borgo 478

Quest’ultimo centro conoscerà fino al ’900 una crescita continua, con 
un allargamento del tessuto abitativo fuori delle mura, tanto che le tre porte 
del paese verranno abbattute nella seconda metà dell’800. I tre centri col­
linari, invece, manterranno le posizioni raggiunte alla fine del 700, senza 
eccessive variazioni né in positivo né in negativo: la loro popolazione è oggi 
all’incirca la stessa di quella che abbiamo ricordato per il 1761.

Il tipo di distribuzione demografica, mostra dunque una realtà compo­
sita e lascia intravedere differenziazioni nella struttura e nelle dinamiche 
sociali dei diversi centri. Sarà questo il tema dei prossimi capitoli.

1 E. Repetti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, voi. i, pp. 338-339.
2 asf, Regia consulta, 2738, «Rapporto sullo stato del Vicariato di Pescia», 1821.
3 bcp, Manoscritti, «Memorie riguardanti la città e gli abitanti di Pescia», 1719.
4 P.O. Baldasseroni, Istoria della città di Pescia e della Valdinievole, Pescia 1784, p. 384.
5 Nel 1773 una «Nota distinta dei Popoli che compongono il territorio della Comunità di Bug- 

giano» (acb, Lettere, 121, c. 178) elenca: 1) Popolo di Santa Maria Maggiore e San Niccolao di Buggiano, 
«comprendente tanto la terra e castello di Buggiano, quanto il suo territorio in campagna»; 2) Popolo 
di Sant’Andrea di Stignano; 3) Popolo di San Lorenzo del Colle; 4) Popolo di San Pietro del Borgo; 5) 
Popolo di San Michele del Ponte, comprendente «una vasta pianura in campagna». Sul rapporto di 
corrispondenza parrocchia/comune cfr. G. Le Bras, La chiesa e il villaggio, Torino 1979, pp. 69-93.

6 acb, Lettere 266, c. 68.
7 C. Cipriani, Il cuore della Valdinievole ossia storia documentata dei castelli di Buggiano, Stignano, 

Colle e Borgo a Buggiano, Borgo a Buggiano 1908.
8 A. Torrigiani, Le castella della Val di Nievole. Studj storici, Firenze 1865, ristampa anastatica 

Bologna 1975, p. v ii.
9 La Valdinievole ha goduto di una notevole attenzione da parte degli storici, locali e non, per cui 

può disporre di un’ampia bibliografia di studi e ricerche su aspetti particolari. Non sono molti, invece, 
i lavori recenti di livello scientifico che riguardino in maniera problematica la Valdinievole nel suo 
insieme; tra questi il migliore ci sembra resti E. Fasano Guarini, Il territorio della Valdinievole alla vigilia 
delle bonifiche leopoldine, in Una politica per le Terme: Montecatini e la Val di Nievole nelle riforme di 
Pietro Leopoldo, Siena 1985, pp. 11-29, oltre ad altri saggi contenuti nello stesso volume che in seguito 
citeremo.
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10 M. Bloch, I caratteri originali della storia rurale francese, Torino 1973, p. 196.
11 acb, Statuti, 3, 1575, introduzione. Qui ci limitiamo a considerare la vicinanza come entità 

spaziale. Sul suo significato sociale e politico ritorneremo più avanti.
12 acb, Copialettere, 270, c. 23.
13 G. Targioni Tozzetti, Relazioni d’alcuni viaggi fa tti in diverse parti della Toscana, ii ed., voi. v, 

Firenze 1773, p. 206.
14 R. Sabbatini, Pescia città industriale del Sette-Ottocento, in Itinerario museale della carta in Val 

di Pescia, a cura di C. Cresti, Siena 1988, pp. 20-50.
15 acb, Statuti, 3, c. 129.
16 La sede della comunità fu trasferita al Borgo nel 1775 nel quadro della riforma comunitativa 

leopoldina, mentre per lo spostamento della cancelleria e della podesteria si dovette attendere ancora 
qualche anno. Su tali vicende cfr. più avanti capitolo ni, par. 2.

17 acpb, Carteggio degli affari, 1.
18 bcp, Manoscritti, Nardini, 149, 4, fase. 25. Nota trascritta da Ricordati, Storia monastica, Roma 

1575, c. 559.
19 acb, Opera di Buggiano 1030, c. 84.
20 P. Puccinelli, Memorie dell’insigne e nobile Terra di Pescia, Milano 1664, ristampa anastatica, 

Bologna 1981, p. 11. Sull’Ospedale, acvp, Visite pastorali, Visita di mons. Cecchi, 1651, cc. 339-343.
21 acb, Opera di Buggiano 1030, c. 84.
22 acvp, Visite pastorali, visita di mons. Ricci, c. 169; visita di mons. Cecchi, c. 340; visita di mons. 

Falconcini, c. 144.
23 aslu, Estimo di Pescia e Valdinievole, 22, «Libro dove sono descritte le case, casolari, e orti 

dentro li quattro castelli della comunità di Buggiano», cc. 1-70.
24 Sull’immagine urbanistico-architettonica di Buggiano cfr. E. Di Cara, F. Gattini, G. Lisi, Il 

castello di Buggiano. Considerazioni e premesse per la tutela e il restauro, in I beni culturali della Valdi­
nievole. Studi e contributi, Firenze 1978, pp. 107-133.

25 E. Coturri, Buggiano dalle origini all’età comunale, Pistoia 1988, p. 14; la questione dello stem­
ma è trattata anche da A. Michelotti, Buggiano fra leggenda e storia, Bologna 1981, pp. 24-25.

26 Gli stemmi dei comuni toscani al 1860 dipinti da Luigi Paoletti e descritti da Luigi Passerini, a 
cura di G.B. Pagnini, Firenze ristampa 1991, p. 24.

27 A. Michelotti, Buggiano fra leggenda e storia, cit., pp. 12 ss.
28 acvp, aasspp, Buggiano, 4, Battesimi 1792-1865, memoria inserita alla fine del registro. A partire 

dal 1346, dunque, la chiesa dell’abbazia di Santa Maria era diventata la chiesa parrocchiale di Buggiano. 
Essa era ubicata nei pressi della rocca, già residenza dei signori del luogo, acquisita dal comune di 
Buggiano dal 1254 e, a partire dal 1339, sede di una guarnigione fiorentina.

29 bcm , Manoscritti, 5574, «Relazione sulla Valdinievole», s.d., c. 9.
30 asf, Camera fiscale, 2804, c. 488.
31 G. Nucci, Il castello di Buggiano e la sua millenaria abbazia, «L’Arpa serafica», xn (1929), 7.
32 asf, Miscellanea medicea, 224.
33 G. Targioni Tozzetti, Relazioni d ’alcuni viaggi, cit., voi. v, p. 205.
34 acb, Tassa di macine, 471.
35 bcm , Manoscritti, 5574, cit., c. 10.
36 aslu, Estimo di Pescia e Valdinievole, 22, cit., cc. 71-124.
37 acvp, aasspp, Cozzile, «Abbozzo di relazione della provincia di Valdinievole e vari progetti per 

vantaggio della medesima», s.d. ma 1761, c. 185.
38 F. Novati, La giovinezza di Coluccio Salutati (1331-1353), Torino 1888, p. 1.
39 F. Novati, I beni di Coluccio Salutati, in Epistolario di Coluccio Salutati, a cura di F. Novati, voi. 

iv, Roma 1911, parte n, pp. 567-590. Lo stesso autore, sulla base degli estimi relativi ai beni dei discen­
denti di Coluccio, smentisce la «volgare opinione» che individua l’antica casa natale del Salutati proprio 
al centro del paese, sulla piazza della pieve. Sulla errata localizzazione di tale casa cfr. F. Novati, La 
giovinezza di Coluccio Salutati, cit., pp. 17-23.

40 bcm , Manoscritti, 5574, cit., c. 10.
41 E. Nucci, Guida storico-artistica di Pescia e della Valdinievole, Pescia 1933, pp. 103-104.
42 Informatori: M.F., Buggiano; C.D., Buggiano.

E. Coturri, l Templari in Valdinievole: la Mansio Templi del Colle di Buggiano, in I Templari: 
mito e storia, a cura di G. Minnucci-F. Sardi, Siena 1987, pp. 331-335.

44 aslu, Estimo di Pescia e Valdinievole, 22, cit., cc. 131-184.
45 G. Targioni Tozzetti, Relazioni d’alcuni viaggi, voi. v, cit., p. 205.
4( Pietro Leopoldo d Asburgo Lorena, Relazioni sul governo della Toscana, a cura di A. Salvestrini, 

voi. i i , Firenze 1970, p. 246.

48



BUGGIAN O E LA VALDINIEVOLE

47 P. Puccinelli, Memorie, cit., p. 73.
48 D.M. Abbrescia, Il crocifisso che gittò sangue, Borgo a Buggiano 1982.
49 «Tale Crocifisso gictò sangue per tre luoghi, et primo per la fronte e l’altre per ambedue le 

tempie, in tanto che tucta la faccia del Crucifisso s’insanguinò»; G. Sercambi, Le Croniche, a cura di S. 
Bongi, voi. ii, Lucca 1892, pp. 351-352. «Una figura di Cristo chè quivi uscì sangue di più parti del capo, 
e la figura di nostra Donna, che l’era dipinta da lato e volta in una parte si rivolse verso Cristo»; L. 
Dominici, Cronaca della venuta dei Bianchi e della moria 1399-1400, in Cronache di Ser Luca Dominici, 
a cura di G.C. Gigliotti, Pistoia 1933, voi. i, p. 58. acb, Deliberazioni, 9, c. 355.

50 acb, Deliberazioni, 50, c. 289.
51 acb, Deliberazioni, 51, c. 354.
52 acb, Lettere magistrali, 95, 1681-1685.
53 acb, Deliberazioni, 51, c. 44. Anche in altri momenti, ogni volta che si manifestava un pericolo 

di contagio, il Borgo era il primo centro ad essere messo sotto osservazione; nel 1679, per esempio, i 
«rumori di peste nella Germania» indussero la comunità a «fare restaurare le porte del Castello del 
Borgo a Buggiano acciò i forestieri et altri di notte tempo non possino passare» e a nominare dei 
Deputati di sanità; acb, Deliberazioni, 50, cc. 49 e ss.

54 acb, Deliberazioni, 45, c. 247.
55 Nell’800 attività commerciali e artigianali si sviluppano soprattutto fuori delle mura del Borgo; 

nel 1899 «gli esercenti di fuor di porta si lamentano... perché tutti i martedì si fanno fermare delle filate 
di barrocci, barroccini e legni davanti ai loro negozi» e auspicano la costruzione di un nuovo piazzale; 
«La Lanterna», i (1899), 1. Sulle manifatture ottocentesche cfr. capitolo n, par. 4.

56 Sulla linea Maria Antonia in rapporto al sistema ferroviario toscano cfr. A. Giuntini, Leopoldo 
e il treno. Le ferrovie nel Granducato di Toscana (1824-1861), Napoli 1991, in particolare le pp. 166-176, 
209-220 e 265-277. Sulle vicende locali e sulla stazione di Borgo a Buggiano, A. Betti Carboncini, Un 
treno per Lucca. Ferrovie e tranvie in Luccbesia, Valdinievole e Garfagnana, Cortona 1990, pp. 41-51 e 63.

57 Guida della Valdinievole, Pescia 1909, pp. 26 e 28-29.
58 Sulla costruzione della tranvia Lucca-Valdinievole cfr. ancora A. Betti Carboncini, Un treno per 

Lucca, cit., pp. 201-215.
59 C. Cipriani, Il cuore della Valdinievole, cit., p. 281.
60 A. D’Addario, L'origine della Diocesi di Pescia, in A tti del convegno sulla organizzazione eccle­

siastica della Valdinievole, Buggiano 1988, pp. 19-26; A.M. Onori, Le prime costituzioni del Capitolo della 
Prepositura nullius di Pescia, ivi, pp. 149-159.

61 G. Chittolini, La formazione dello stato regionale e le istituzioni del contado: ricerche sull’ordi­
namento territoriale del dominio fiorentino agli inizi del secolo XV, in Egemonia fiorentina ed autonomie 
locali nella Toscana nord-occidentale del primo Rinascimento: vita, arte, cultura, Pistoia 1978, p. 59.

62 G. Pinto, Il vicariato della Valdinievole e Valleariana alla metà del trecento: considerazioni sul­
l’organizzazione interna e sull’amministrazione della giustizia, in A tti del convegno su i comuni rurali nella 
loro evoluzione storica con particolare riguardo alla Valdinievole, Buggiano 1983, pp. 21-28.

63 L ’«Istoria» di Firenze di Gregorio Dati dal 1380 al 1403, a cura di L. Pratesi, Norcia 1902, p.
161.

64 Per un quadro dei poteri e delle circoscrizioni amministrative della Valdinievole, cfr. E. Fasano 
Guarini, Lo stato mediceo di Cosimo I, Firenze 1973, p. 101.

65 Sull’origine e le funzioni delle cancellerie dei Nove cfr. E. Fasano Guarini, Lo stato mediceo, cit., 
pp. 51-53; Id., Potere centrale e comunità soggette nel granducato di Cosimo I, «Rivista storica italiana», 
lxxxix (1977), pp. 513 ss.; sul ruolo del cancelliere fino al ’700 inoltrato cfr. F. Diaz, I Lorena in Toscana. 
La Reggenza, Torino 1988, pp. 22-29.

66 asf, Nove conservatori, 938. Memoriale dei Nove al Principe del 26 aprile 1566.
67 M. Francini, Pistoia 1927. Nascita di una provincia, Pistoia 1987, pp. 18-23.
68 Cfr. cap. in, par. 4.
69 Per un quadro completo dell’evoluzione demografica della Valdinievole e delle singole comu­

nità, cfr. M. Della Pina, Forme degli insediamenti e distribuzione della popolazione nella Valdinievole in 
età moderna, in Una politica per le Terme: Montecatini e la Val di Nievole nelle riforme di Pietro Leopoldo, 
Siena 1985, pp. 30-49; M. Francini-M. Breschi, Popolazione e territorio nel pistoiese sotto i Lorena, in 11 
territorio pistoiese e i Lorena tra ’700 e ’800: viabilità e bonifiche, a cura di I. Tognarini, Napoli 1990, 
pp. 513-541.

70 Le fonti della tab. 1 sono: 1) asf, Miscellanea medicea, 224, «Descrizione delle bocche della 
Città e Stato di Firenze fatta l’anno 1562»; 2) asf, Carte strozziane, i, xxiv, «Ristretto della descrizione 
di tutto lo Stato vecchio», 1642; 3) asf, Carte strozziane, i, xxix, «Nota dell’anime di tutta la Diocesi di 
Pescia», 1672 (questa nota è giudicata nella stessa fonte «un po’ scarsa»); 4) acb, 269, lettera al Prov­
veditore del Sale, 1692; 5) E. Repetti, Dizionario, voi. i, p. 341; 6) asf, Reggenza, 197, «Stato dell anime

49



FAMIGLIE E PAESI

nella Diogesi di Pescia esistenti l’anno 1761»; 7) asf, Segreteria di gabinetto, 319, «Stato della popolazione 
del Granducato e delle famiglie di lavoratori», 1792; 8) acb, Stato civile, 897; 9) acb, 236, ins. 13, Stato 
civile, «Censimento», 1841; acb, Postunitario, s. xxxn, 1, Censimento del 1881. Oltre a quelli riportati, 
sono disponibili altri dati relativi a varie epoche che però non abbiamo indicato in questa tabella perché 
giudicati chiaramente difettosi o non riferiti in maniera omogenea al territorio della comunità, quindi non 
utilizzabili in una prospettiva comparata. Solo dall’800, tuttavia, è possibile ricavare dati esatti sull’am- 
montare della popolazione riferibili con certezza ai confini comunali e non solo ai confini delle parroc­
chie.

71 I dati della tab. 2 sono ricavati da: per il 1672 asf, Carte strozziane, i, xxix, cit.; per il 1761 asf, 
Reggenza, 197, cit.; per il 1794 asf, Segreteria di gabinetto, 324, «Stato delle Chiese curate e della 
popolazione del Granducato di Toscana», 1794 (lo stesso documento in asf, Camera delle comunità e 
luoghi pii, 1552); per il 1821 asf, Regia consulta, 2738, «Rapporto sullo stato del Vicariato di Pescia», 
1821; per il 1841 asf, Stato civile, 12088. Nelle ultime due colonne non è compresa la parte della 
popolazione spettante alla comunità di Buggiano ma residente nelle parrocchie di Traversagna e di 
Chiesina Uzzanese.

72 aslu, Estimo di Pescia e Valdinievole, 22, cit.; cfr. cap. i, par. 2.
7} acb, Lettere, 142, dove è riportato il seguente elenco delle case del 1799: Buggiano 56, Stignano 

35, Colle 49, Borgo a Buggiano 127, Ponte Buggianese 97.

50



II.

CON LE SPALLE A FIRENZE: 
RISORSE ECONOMICHE E MERCATI

Il quadro ambientale della Valdinievole offre l’immagine di un’area in 
cui risorse e vocazioni diverse si combinano fino a formare una regione 
economica integrata all’interno e strutturata attorno a dei solidi flussi com­
merciali, sempre più orientati verso il porto di Livorno. Il punto sulle attività 
produttive nella comunità di Buggiano non può essere fatto senza tener 
conto dei caratteri generali dell’economia della vallata, in primo luogo del 
suo spiccato orientamento commerciale.

La relazione di tutto lo Stato del granduca, redatta dal residente vene­
ziano verso la fine del ’500, riporta che

i pesciatini et gEaltri di Valdinievole vivono d’entrate, raccolgono in abbondanza di 
tutte le cose, come i Pistoiesi, avanza loro tant’olio, che ne mandano assai in Lom­
bardia, che questa provincia ha la tratta per privilegio. Raccolgono assai vini, e i 
bianchi sono eccellentissimi, simili assai ai chiarelli di Napoli. Mettono insieme ogni 
anni gran quantità di seta per la copia de’ celsi che è in quel paese1.

Quasi due secoli dopo, anche Pietro Leopoldo riecheggiava questa 
immagine di ordinato benessere: «La Valdinievole è un paese ben coltivato, 
molto grasso, ricco e fertile, con gente comoda ed industriosa nei traffici, in 
specie di bestiami»2. Lo stesso tono si riscontra nelle successive relazioni 
vicariali e nelle testimonianze dei viaggiatori ottocenteschi: il ligure Giorgio 
Gallesio scriveva della Valdinievole come di «un paese delizioso per le ac­
que che lo bagnano e per la fertilità dei suoi terren»3.

La situazione si fa certamente meno rosea se dalle fonti letterarie e 
dalle testimonianze impressionistiche di viaggiatori e sovrani passiamo a 
fonti più specifiche, come i dati contenuti nelle liste fiscali o nelle suppliche 
degli abitanti; resta tuttavia il fatto che la Valdinievole ha costituito per 
tutta l’età moderna una delle aree economicamente più importanti dello 
Stato toscano. Cercheremo ora di evidenziare i principali motivi di questa 
importanza, riservando il maggiore spazio alle vicende del mercato le quali
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-  come vedremo -  tendono ad assumere anche significati che oltrepassano 
la sfera economica.

i.
U N A PLU RALITÀ D I RISORSE

Dal xvi al xvm secolo anche in Valdinievole, come in buona parte 
dell’Italia centrale si rafforza il fenomeno della policoltura, di quell’agr­
icoltura promiscua che combinando sul medesimo terreno coltivazioni erba­
cee e coltivazioni arboree costituirà a lungo uno dei tratti più tipici del 
paesaggio rurale della Toscana4. Nella campagna buggianese del xvi e xvii 
secolo i terreni seminativi producevano «grani, segali, orzi migli, panichi, 
fave, saggine, lini, lupini, legumi, e ogn’altra sorte [di] biade», mentre i 
terreni alberati consistevano in «uliveti, gelseti, vigne, prode, frutti e, casta­
gni»5.

Questo panorama, che aveva spinto Scipione Ammirato a definire la 
Valdinievole come un delizioso giardino, «ricca e copiosa d’ogni bene» 6 e 
che permetterà a Sismondi di presentare quest’area come «la plus indu­
strieuse et la mieux cultivée de la Toscane»7, venne arricchito, soprattutto 
nel corso del 700, dalla coltivazione del mais, che ebbe una diffusione 
progressiva a scapito, in primo luogo, dei cereali minori. Dunque oltre ai 
cereali, che come altrove costituivano il fulcro del sistema agrario praticato 
dai contadini, i prodotti cruciali dell’economia di questa parte di Toscana 
erano l’olio d’oliva, il vino, i bozzoli da seta, gli ortaggi e il bestiame.

Si trattava di generi altamente commercializzabili, la cui produzione era 
orientata verso una rete di flussi commerciali operante a livello locale, regio­
nale ed internazionale la quale contrasta con l’immagine di una Toscana 
moderna chiusa entro le mura dei propri paesi ed i confini dei suoi poderi 
che spesso è stata proposta. Alcuni di questi prodotti inserivano la Valdinie­
vole nel commercio estero toscano, mentre altri, pur essendo interessati da 
uno smercio a raggio più ravvicinato, assumevano ugualmente un ruolo 
importante nella formazione dei redditi familiari.

L’olio era forse il prodotto che godeva di maggior credito, per l’abbon­
danza e la qualità della sua produzione. Abbiamo visto la testimonianza 
dell’esistenza, già nel ’500, di un commercio di questo genere tra la Valdi­
nievole e le regioni a nord dell’Appennino; due secoli dopo il vescovo di 
Pescia parlava di transazioni commerciali su distanze ancora più lunghe, 
ricordando che

1 olio della Valdinievole è d’ottima qualità e specialmente quello d’Uzzano e della 
Costa... e di altri luoghi solatii, regge alla navigazione ed i mercanti livornesi lo 
mandano in Inghilterra con molto profitto8.
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La rilevanza della produzione olearia è confermata, per quanto riguarda 
la comunità di Buggiano, sia dalla elevata quota di terreni «olivati» sul totale 
della superficie descritta negli estimi comunitativi e nei catasti moderni, sia 
dalla costante presenza di impianti molitori lungo il principale corso d’acqua 
della comunità.

Nel ’600 erano infatti attivi sulle rive dello Standipesce ben sette frantoi 
mossi dalle acque del torrente; ognuno di questi era collocato all’interno di 
un edificio che in genere comprendeva anche il mulino, fatto che permetteva 
il duplice sfruttamento della rete di infrastrutture idrauliche a monte degli 
impianti di macinazione: la gora, il bottaccio e le bocche di presa della forza 
motrice potevano all’occorrenza alimentare sia le macine per i cereali o le 
castagne, sia quelle per la molitura delle olive. Questa razionale combinazio­
ne tecnologica tra mulino e frantoio emerge con chiarezza da una «Nota di 
tutte le mulina, et edifici, et frantoi, che sono nella Comunità di Buggiano» 
compilata nella primavera del 1698 dal messo pubblico Simone Cinti su 
ordine del governo fiorentino: dei sette frantoi esistenti, sei erano abbinati 
al mulino9. E da sottolineare, inoltre, la fitta presenza di frantoi anche nelle 
comunità limitrofe come Massa, che alla stessa data, aveva sei frantoi sul 
torrente Borra, e Uzzano dove se ne contavano quattro di cui uno a trazione 
animale ubicato all’interno del paese.

Un secolo più tardi, nel 1790, tutti i frantoi di Buggiano, così come i 
mulini, erano ancora pienamente funzionanti10 e nel 1820 il loro numero 
risulta addirittura salito a o tto11. Una continuità produttiva che si spinge fin 
quasi ai giorni nostri e che è testimoniata dalla conservazione degli edifici e 
delle strutture idrauliche, nonché dalla secolare permanenza, in qualche 
caso, della medesima famiglia alla guida del mulino-frantoio. Non deve 
quindi sorprendere che il tenore di vita di molte famiglie fosse in relazione, 
tra le altre cose, con le oscillazioni della produzione olearia; era sicuramente 
il caso di Giovanni Mei e di Francesco Lenzi che nel dicembre del 1678 
denunciavano la loro impossibilità di saldare un debito di pochi scudi nei 
confronti del Comune «per rendersi difficile a’ medesimi il pagare tal som­
ma, stante quest’anno le raccolte si de’ bozzoli, che dell’olio essere totalmen­
te perite»12. Eccoci introdotti in una realtà nella quale, più che l’autoconsu­
mo in senso stretto, era importante la commercializzazione di certi prodotti, 
i cui introiti venivano a mancare nelle annate sfavorevoli incidendo pesan­
temente sul livello di vita degli abitanti:

La mancanza in questo paese -  scrivevano nel marzo 1691 gli otto deputati 
eletti per affrontare il periodo di carestia -  non procede dal non si trovar roba al 
mercato, ma bensì dalla scarsità del danaro, essendo stato l’anno sterile di raccolta 
di vino, castagne, e di pochissimo olio13.

È chiaro, insomma, il ruolo di tali prodotti nella formazione di un 
reddito monetario all’interno delle famiglie buggianesi.
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Il vino, come l’olio, era prodotto in abbondanza e dava origine a flussi 
commerciali verso l’esterno, anche se bisogna distinguere nettamente tra 
quello della parte collinare e quello prodotto in pianura. Il primo era di 
buona qualità e poteva anche reggere la navigazione, come aveva dimostrato 
una spedizione per il Portogallo alla metà del 700; in parte veniva consu­
mato a livello locale e venduto nelle cantine, nelle bettole, nelle osterie e 
nelle case dei produttori, mentre una parte si esportava, sempre nel ’700, 
verso Pietrasanta e Barga,

ma questo in poca quantità, per causa dei trasporti difficilissimi, essendo tutti a 
schiena di bestia, e per le gravi gabelle che si fanno pagare14.

Più facile e remunerativo era invece il commercio verso Livorno, grazie 
ai collegamenti che passavano per i paduli di Bientina e di Fucecchio, un 
flusso che riguardava anche il vino di pianura, di bassa qualità, aspro e di 
bassa gradazione alcolica:

Solevano venire in tutti i tempi dell’anno, ma specialmente fino a tutto giugno 
i navicellai, che compravano questo genere, lo trasportavano a Livorno, e Pisa, e si 
vendeva di detto vino, e si mantenevano aperte per il popolo basso le pubbliche 
cantine. Rimontavano coi loro navicelli per Arno, e per la Gusciana ai porti del 
Padule, e qui caricavano il detto vino...15.

Questa dinamica commerciale è una costante per tutta l’età moderna e 
fino all’800. Nella statistica economica del 1810 la produzione annua di vino 
del solo comune di Buggiano era stimata in 18.000 barili, di cui la metà 
destinata al consumo locale e l’altra metà «asportata»:

Si asporta per il canale del Padule detto di Fucecchio -  scriveva il maire 
Baldini -  passa per il fiume Arno e da questo al mare, e si esita nel porto di Livorno.

Ancora una volta veniva rilevata la grande differenza tra «vino di pog­
gio» e «vino di piano», che avevano un prezzo medio rispettivamente di 7 
e di 2  franchi al barile, e la pratica dell’appassimento dell’uva per la produ­
zione di «vin santo»16.

Al di sopra di una certa altitudine, nei rilievi a ridosso dei centri col­
linari, la vite e l’olivo lasciavano il posto ai castagni, mentre i metati per 
l’essicazione delle castagne prendevano il posto dei frantoi17. Generalmente 
diffuse erano, infine, le attività legate all’allevamento zootecnico e alla se­
ricoltura; di queste, data la loro importanza a fini commerciali, ci occupe­
remo nei prossimi paragrafi.
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2 .
« ...U N O  DEI GRO SSI M E R C A TI C H E  SI F A C C IA N O  IN T O S C A N A »

Proprio a proposito della commercializzazione dei bozzoli da seta (ma 
il discorso era valido anche per altri generi), un cancelliere osservava, poco 
dopo la metà del secolo xvm, che nel pesciatino alcune quantità di questo 
prodotto «volteranno la faccia verso gli Stati esteri, e le spalle alla città 
dominante»18. L’espressione «All’ombra di Firenze»19, che dà il titolo al più 
approfondito studio sull’economia di Pescia nel Rinascimento, potrebbe 
quindi essere corretta in «alle spalle di Firenze» ed estesa a buona parte 
della Valdinievole.

Vari indizi di natura economica contribuiscono, infatti, a rafforzare 
l’idea di una gravitazione verso l’area lucchese, peraltro non riducibile -  
come vedremo -  alla sola sfera dell’economia. Ma anche senza tirare in ballo 
la “straniera” Lucca, i legami con Firenze restavano meno importanti rispet­
to a quelli con il Valdarno inferiore, con Pisa e con Livorno. La principale 
conferma di questa osservazione deriva dall’analisi del mercato settimanale 
di Borgo a Buggiano, attorno al quale si era sviluppata la marcata impronta 
artigiana e mercantile assunta da questo centro, situato lungo una strada di 
grande traffico e vicino ai punti d ’imbarco di importanti idrovie che colle­
gavano la Valdinievole al pisano e al porto labronico20.

Il mercato del martedì costituiva un’occasione di concentrazione di 
uomini, merci, bestiame e servizi, tanto da essere considerato, già tra ’500 e 
’600, il più importante della Valdinievole;

il Borgo -  scrivevano alcuni buggianesi nel 1631 -  è destinato per servitio di tutti 
gli altri della podesteria di Buggiano e di Monte Catino poiché in esso esistono tutti 
li artefici necessari per il vitto humano che altrove non sono, come spedali, fornai, 
fabbri, pizzicagnoli, malescalchi, beccai, hosterie et altro...21.

Nella seconda metà del xvn secolo Placido Puccinelli scriveva nelle sue 
Memorie dell insigne e nobile Terra di Pescia che a Borgo a Buggiano «si fa 
il mercato tutti li martedì con concorso di gran popolo, essendo luogo 
mercantile, e di passaggio da Lucca per Pistoia, e Fiorenza»22.

Nel 700 si rafforzò ancora questo ruolo di fornitore di beni e servizi a 
tutta la comunità ed al resto della Valdinievole: in una relazione del 1762 si 
legge che

tutto il commercio è ridotto nella terra del Borgo ed ivi sono i bottegai e trafficanti 
della comunità e della provincia (...) ivi il mercato pubblico di grasce e bestiami; ivi 
scendono ogni giorno gli abitanti del Colle e di Buggiano, e delle loro montuose 
adiacenze a provedersi del bisognevole per il loro mantenimento; ivi il passo con­
tinuo dei forestieri, rosterie pubbliche, la posta dei calessi e delle lettere...23.

Alla metà dell’800 la quantità di denaro che correva mediamente in
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ogni mercato del martedì veniva stimata in 61.000 lire, una delle somme più 
elevate di tutti i mercati della Toscana24, e nella seconda parte del secolo 
xix, grazie alla presenza della ferrovia e alla unificazione nazionale si verificò 
un ulteriore incremento dei prodotti (soprattutto del bestiame) portati su 
questa piazza, tanto che il corrispondente da Borgo a Buggiano del «Corrie­
re di Valdinievole» poteva scrivere il 17 dicembre del 1879:

Ieri il nostro mercato fu animatissimo, sia per la moltitudine delle persone 
occorsevi, che per gli affari fattivi specialmente in bestiame. Crediamo di non esa­
gerare asserendo che ben 2000 capi di bestiame bovino da macello furonvi con­
dotti 25 ;

una quantità davvero rilevante, quasi incredibile, considerate le ridotte di­
mensioni del Borgo.

È, dunque, fuori dubbio l’importanza di lunga durata del mercato set­
timanale di Borgo a Buggiano, inquadrato in molteplici occasioni come 
l’evento commerciale di maggior rilievo di tutta la Valdinievole. Ciò non 
significa che esso sia rimasto strutturato e caratterizzato in maniera identica 
nel corso dei tre secoli indagati. A parte i cambiamenti di ordine quantita­
tivo, esso ha subito nel tempo anche varie modifiche per quel che riguarda 
la struttura merceologica, la disposizione dei prodotti rispetto al centro 
urbano, le regole di conduzione e i circuiti commerciali nei quali era inse­
rito; tutti fatti che hanno determinato un continuo adeguamento del rappor­
to tra mercato e società locale, tra mercato e paese, tra mercato e struttura 
urbanistica. Su tutto ciò spicca la continuità plurisecolare (e in uso ancora 
oggi) del martedì come giorno di mercato.

La generale e continua crescita del mercato determinò anche la sua 
specializzazione in alcuni settori merceologici, tanto che questa piazza reste­
rà famosa fino al nostro secolo per la commercializzazione del bestiame e dei 
bozzoli da seta26. Quindi, per secoli, ogni settimana si sono intrecciati nelle 
vie e nelle piazze del Borgo almeno tre tipi di mercato: quello ordinario dei 
generi di prima necessità, quello del bestiame e, nei periodi di raccolta dei 
bachi da seta, quello dei bozzoli.

La loggia delle grasce

Nella Valdinievole del ’700 lo smercio di prodotti per uso locale si 
concentrava soprattutto in tre mercati:

La città di Pescia, la terra del Borgo a Buggiano, ed il paese della Madonna di 
Monsummano. In essi vengono quotidianamente -  scriveva l’anonimo estensore del 
«Trattato del 1762» -  le persone abitanti nel monte, e nella pianura, e nei loro 
respettivi castelli à provvedersi di quanto è necessario per il vitto e vestito27.
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Si trattava -  specie nel caso di Pescia e di Borgo a Buggiano -  di antiche 
sedi di mercato settimanale, la cui importanza era cresciuta durante il pe­
riodo mediceo. I profondi mutamenti determinati dall’indirizzo liberista 
della politica economica leopoldina e successivamente da quello più incer­
to di Ferdinando in, rendono la seconda metà del xvm secolo un mo­
mento privilegiato per osservare la configurazione e le dinamiche dei mer­
cati locali.

La volontà di eliminare ogni ostacolo al commercio interno dei grani 
produsse effetti importanti sul regolamento di tali mercati e le masse popo­
lari si trovarono spesso svantaggiate nell’approvvigionamento dei generi di 
prima necessità, soggetti più che in passato alla speculazione e all’aumento 
dei prezzi28.1 noti disordini scoppiati in varie località della Toscana a partire 
dal 1772-74 erano in effetti volti a sollecitare provvedimenti delle autorità 
contro trecconi, mercanti e vetturali che facevano incetta di grano per riven­
derlo ad un prezzo più elevato29. Il mercato diveniva l’elemento e lo spazio 
centrale di questo tipo di conflittualità. Una regola di fondamentale impor­
tanza come quella del doppio suono della campana, che riservava le prime 
ore del mercato all’approvvigionamento dei consumatori, rimase, tra un 
editto e l’altro, formalmente in vigore; ma nei fatti essa venne progressiva­
mente privata di efficacia poiché la legislazione commerciale di Pietro Leo­
poldo cessava di considerare punibile l’incetta di derrate.

In un clima di caroviveri e di crescenti difficoltà di approvvigionamen­
to, la cui gravità culminò nei tumulti annonari del 1790, una inversione di 
tendenza fu costituita dai provvedimenti del nuovo granduca Ferdinando iii, 
il quale nell’autunno del 1792 impresse una svolta protezionistica alla poli­
tica economica: il decreto del 9 ottobre -  la «sacrilega legge» come l’avrebbe 
definita lo Zobi -  proibiva l’esportazione di cereali e castagne e ristabiliva 
i grascieri ed i presidenti delle vettovaglie30. Un secondo provvedimento, il 
motuproprio del 30 ottobre, assegnava alle comunità il compito di redarre 
un nuovo regolamento per i rispettivi mercati settimanali31.

In forza di questa legge, nel novembre 1792 la comunità di Buggiano 
incaricò i suoi grascieri, Liborio Vitelli e Anton Giuliano Landucci, di stu­
diare le regole più adatte da osservarsi nello svolgimento del mercato 
settimanale del Borgo. In meno di un mese venne stilato un dettagliato 
regolamento che fu sottoposto all’approvazione del consiglio generale della 
comunità il 18 dicembre 1792 e definitivamente pubblicato tramite affissio­
ne alla porta della cancelleria, sulla piazza del mercato, il 30 dicembre. 
Nell’introduzione si precisava

che il mercato solito farsi nei giorni di martedì di ciascuna settimana in questa Terra 
del Borgo a Buggiano s’intenda circoscritto per tutta l’intiera piazza di detta Terra, 
e per la loggia tutta parimente in detto luogo salvo un sufficiente spazio in detta 
piazza dirimpetto alla posta dei cavalli, che non dovrà accuparsi per lasciare il 
comodo a dette cambiature, e vetture di essa32.
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Sotto la loggia, ubicata in posizione strategica tra la piazza centrale e la 
via maestra Lucca-Pistoia e che da secoli accoglieva le merci più soggette ai 
danni meteorologici, dovevano vendersi i vari tipi di cereali, i legumi e la 
farina di castagne. Davanti alla sede della podesteria si dislocavano due file 
di banchi riservati agli ortaggi e alla frutta, mentre accanto alla cancelleria 
si effettuava la vendita di castagne fresche e secche, di lupini e di seme di 
lino. Altre sezioni molto estese erano riservate ai salumi, al pollame e uova 
ed ai «pesciai», ai quali però era concessa la licenza di tenere banco vicino 
alla loggia anche negli altri giorni della settimana, un fatto che costituisce 
per noi una ulteriore testimonianza del legame tra la popolazione della 
Valdinievole e le acque del Padule di Fucecchio e dell’importanza del pesce 
nell’alimentazione quotidiana; già la «Relazione» del 1762 informava che 
specialmente nella stagione estiva i contadini, privi di mezzi per cibarsi di 
carne, «solevano nelle loro maggiori faccende cibarsi di pesce, che si com­
prava a buon mercato...»33.

Spazi importanti erano poi quelli occupati dai venditori dell’olio a 
minuto, dai cocomeri «in monti e a taglio» i quali impegnavano, nella loro 
stagione, due strade adiacenti alla piazza. Riempita la piazza, il mercato si 
ramificava dunque nelle vie contigue, giungendo in pratica a compenetrare 
l’intero Borgo: le caldarroste si vendevano subito fuori la porta pistoiese; gli 
erbaggi davanti la cappella di Sant’Antonio; i «cerchi» nelle due strade 
destinate ai cocomeri quando questi avevano esaurito la loro stagione; la 
legna da ardere nella strada dietro la posta dei cavalli. I numerosi «mereiai» 
dovevano scegliersi «un posto di loro soddisfazione... purché non rechino 
ingombro alle strade».

L’inizio di ogni mercato era segnato dal suono della stessa campana che 
annunciava le messe e le altre funzioni religiose:

Prima del suono della campana maggiore della Chiesa di S. Pietro Ap.o -  
recitava il regolamento riprendendo un’antica consuetudine -  non s’intenderà inco­
minciato il mercato delle grasce, e vettovaglie di qualunque genere34.

Questo suono era fissato per le nove del mattino nei mesi invernali, per 
le otto in primavera ed in autunno e per le sette durante l’estate:

Per lo spazio di due ore -  avevano scritto Vitelli e Landucci cercando di 
riaffermare una clausola svuotata del suo valore dai provvedimenti leopoldini -  resta 
permesso agli abitanti, e comunisti unicamente il comprare i generi, e vettovaglie 
occorrenti, per uso proprio, e delle loro famiglie, in quella discreta e moderata 
quantità, che può abbisognare fino a nuova occasione di riprovvedersene35.

In questo lasso di tempo era rigorosamente vietata la contrattazione 
delle merci a «trucconi, barulli, incettatori, o rivenditori di qualunque sorta, 
niuno escluso né eccettuato»; soltanto dopo un secondo suono di campana 
il mercato si apriva completamente a tutti, consumatori e commercianti.
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In realtà continuarono le proteste degli abitanti contro bottegai e com­
mercianti accusati di accaparramento di generi alimentari; e non si trattava 
più soltanto di grano, ma anche di alimenti quotidiani: nel maggio 1793 il 
presidente delle vettovaglie di Pescia ricevette vari reclami da parte degli 
abitanti del Borgo a Buggiano che si lamentavano

per vedersi nei giorni di venerdì privati dell uova, e pesce, etc., e degl’uccellami, 
polli, piccioni, et altro nei giorni di domenica, per venire questi generi a certe 
distanze dal paese tutti incettati dai barulli, trucconi, e bottegai;

questi rivendevano poi la merce nelle botteghe o sui banchi nel giorno di 
mercato. La situazione richiese l’intervento dei grascieri e di tutto il consi­
glio comunale di Buggiano, che in aggiunta al regolamento del 1792 appro­
vò nuove modalità per la vendita sulla piazza del Borgo di tutti i commesti­
bili «che vengano portati a vendere in quei giorni di maggior concorso del 
popolo, escludendo totalmente da tale commercio trucconi, barulli e botte­
gai»36. Ciò comportò anche un aumento di salario per il donzello Silvio 
Nardini

per l’aggiuntoli obbligo di dovere due volte alla settimana, cioè il martedì giorno di 
mercato, ed il venerdì, esporre il segno della banderola per la proibizione della 
compra ai trucconi di tutti i commestibili37.

Tuttavia, con sconcertante regolarità ad ogni primavera, e in particolare 
nel mese di maggio, riemergevano le proteste popolari. L’anno successivo, 
il 23 maggio 1794, pervenne al consiglio comunale un’istanza riguardante i

manupoli che seguono nel mercato del Borgo coll’ammettere promiscuamente i 
trucconi, e rivenduglioli come venditori di grascie con i possidenti, et altri, che 
vengono a vendere le loro grascie in detto mercato;

in poche parole, avveniva che questi soggetti si accordavano fra di loro 
incettando buona parte della merce per rivenderla dopo il secondo suono, 
quando potevano applicare un prezzo superiore. Così, con un’ulteriore ag­
giunta al regolamento approvato nel 1792 si stabilì

che detti trucconi in avvenire, quantunque in aria di venditori non possino promi- 
scuarsi con gl’altri, se non dopo il suono della seconda campana38.

Come si vede, i tempi imponevano misure sempre più precise e restrit­
tive della libertà commerciale; sulle piazze e negli organismi di governo 
locale ciò risultava di chiara e palpabile evidenza.

A livello statale -  com’è noto -  la mutevole e incerta politica messa in 
atto dal governo toscano sotto Ferdinando in portò all’editto del 17 agosto 
1795, che si muoveva nella direzione opposta a quello del 1792 puntando a
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ristabilire «la più estesa libertà» di commercio; esso aboliva i presidenti delle 
vettovaglie, reintrodotti dal precedente decreto, e rendeva libera la circola­
zione interna delle derrate. A livello granducale era una parziale rivincita dei 
riformatori filo-leopoldini come Gianni e Biffi Tolomei, i quali utilizzarono 
la prosecuzione del caroviveri, l’aggravarsi della disoccupazione e i tumulti 
del 1793 come ulteriori argomenti per invocare una revisione dei provvedi­
menti dell’autunno 1792.

La legge del 1795 conservava, tuttavia, il divieto di esportazione dei 
grani e manteneva in vita l’istituzione dei grascieri da eleggersi a livello 
locale per sorvegliare lo svolgimento dei mercati. Anche se la loro azione era 
ora «limitata ad impedire, che il popolo non resti defraudato nel peso, e 
misura dei commestibili, e nella loro salubrità»39, i grascieri continuarono 
senza dubbio a rappresentare delle figure importanti: per gli abitanti essi 
costituivano pur sempre un organismo disponibile in sede locale al quale 
rivolgere le lamentele e le denunce degli abusi. Inoltre, quella dei grascieri 
non era una carica di palazzo: dovendo assistere di persona ai mercati, essi 
finivano per essere -  tra gli uomini degli uffici locali -  quelli più informati 
sui problemi e gli umori della popolazione che vi interveniva. A Buggiano 
la delicatezza di questa carica è testimoniata dalla qualità delle persone 
deputate a ricoprirla, dallo scrupolo con cui le autorità comunali procede­
vano alla loro designazione e dal ritiro di alcuni degli eletti. Nell’autunno del 
1792, al momento di intraprendere la stesura del ricordato regolamento sul 
mercato del Borgo, uno dei due deputati di grascia, Francesco Cortesi, 
presentò le sue dimissioni, motivandole con «l’avanzata sua età», ma dettate 
esplicitamente dalle «nuove incumbenze ingiunteli mediante il motuproprio 
de 30 ottobre 1792»40. L’anno seguente, sempre nel consiglio comunale di 
Buggiano, in occasione dell’elezione dei grascieri «fu tenuto sopra questo 
affare serio discorso» e non si giunse alla nomina se non dopo aver presen­
tato al presidente delle vettovaglie del distretto di Pescia

una nota dei soggetti abitanti nel popolo del Borgo, e degl’altri castelli circonvicini, 
e compresi nella comunità e creduti dal Magistrato loro abili all’esercizio di tale 
impiego41;

per quell’anno la scelta cadde infine su uno dei priori, Santi Cortesi, e sul 
gonfaloniere Carlo Bartolini.

Dopo la legge granducale dell’agosto 1795, che non aboliva ma ridefi­
niva la figura dei grascieri, il consiglio della comunità non accettò la propo­
sta di riconfermare i deputati in carica e al loro posto furono nominati 
Giuseppe Cortesi (che era anche gonfaloniere) e Luigi Lorenzi. In quegli 
anni il ruolo di grasciere fu sempre ricoperto a Buggiano dai massimi rap­
presentanti della magistratura comunale: il gonfaloniere veniva così ad esse­
re anche uno dei due deputati agli affari del mercato; ma nel 1798-99 nean­
che il gonfaloniere, Francesco Arrigoni, se la sentì di assumere l’incarico ed
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al suo posto fu tratto Pier Francesco Sannini, appartenente ad una delle 
famiglie più importanti dell’area pesciatina-buggianese.

Il mercato del bestiame e l’allevamento

Il mercato del bestiame che si teneva il martedì a Borgo a Buggiano 
costituiva senza dubbio uno dei fatti economici più ragguardevoli della 
Valdinievole:

Questo è piuttosto una fiera che un mercato -  si osservava alla vigilia dell’età 
leopoldina -  essendovi regolarmente tra 300 e 400 capi di bestie per ogni mercato42.

Ma già in età medicea tale mercato, assieme, a quelli di Barberino di 
Mugello e di Borgo San Sepolcro, attirava il grosso della domanda dei 
macellai toscani43.

Esso era collegato ad una delle attività prevalenti di tutta l’area, cioè 
l’allevamento del bestiame bovino da carne, ovvero «l’ingrasso delle bestie», 
riconosciuto all’unanimità «la più bella rendita della pianura della Valdinie­
vole»44. Non è raro trovare situazioni in cui perfino le vicende private e 
familiari riflettevano la elevata ed articolata presenza di bestiame bovino; e 
non era certamente unico il caso di Francesco di Domenico Michelotti 
abitante nella cura della Costa, un villaggio subito a ovest di Stignano, che 
nel 1770 lasciava alle sue sette figlie

una vitella a ciascheduna delle medesime sue figlie per loro respettiva dote, quali 
vitelle asserì detto testatore ritrovarsi in essere appresso diversi suoi socci, e confor­
me disse apparire nel libro del bestiame vegliante appresso di sé45.

Si trattava dunque di un allevamento diffuso, che prevedeva anche l’af­
fidamento a terzi delle bestie e la registrazione scritta del loro movimento, 
prefigurando un’attività di tipo imprenditoriale stimolata dall’esistenza di 
sbocchi commerciali importanti e favorita dalla presenza del Padule, ricco di 
erbe e di altre sostanze che avevano la funzione di integratori, o di succe­
danei, dei foraggi e degli strami. Anche i contadini della parte collinare, 
tuttavia, erano coinvolti in questa attività, a sua volta inserita in circuiti 
commerciali a raggio più ampio, secondo una dinamica che possiamo rico­
struire sulla base di fonti settecentesche, ma che risulta confermata da fonti 
del periodo francese, dalla pubblicistica di fine ’800 ed anche dai racconti 
degli informatori e quindi ancora in vigore nella prima parte del ’900.

Nel ’700 grossi mercanti o trafficanti di bestiame, provenienti dal pisto­
iese, dal Valdarno inferiore (soprattutto da Empoli e Fucecchio), da Cerreto 
Guidi e da altre località, portavano al mercato del Borgo i vitelli lattanti, i 
cosiddetti «vitelli da ristailo». Questi venivano acquistati principalmente da
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contadini della collina e della pianura più asciutta, i quali tenevano alla stalla 
i piccoli bovini fino al completamento dello svezzamento, riportandoli poi 
al mercato per rivenderli a contadini della pianura, nei cui poderi era dispo­
nibile una maggiore quantità di foraggio, anche grazie alla prossimità del 
Padule che forniva tutta una serie di erbaggi integratori della raccolta dei 
prati. Nella parte più bassa e umida della Valdinievole le bestie venivano 
ingrassate fino all’età adeguata per la macellazione, giunta la quale si veri­
ficava un ulteriore passaggio per il mercato:

Fatte grosse -  si legge a proposito delle bestie nella stessa Relazione del 1762 
-  vengono dai mercanti per mandare a Livorno, e a Pisa;

ma era importante anche l’intervento, come acquirenti, dei macellai pistoiesi 
e di altre città toscane46. Nel 1809 il «maire» di Buggiano, sollecitato dal 
sottoprefetto di Pisa, descriveva in maniera pressoché identica l’attività di 
allevamento dei bovini:

Il terreno di questa comune -  scriveva -  è molto adatto per ingrassare il 
bestiame, che conviene provvederlo dalla Lombardia, dal Principato di Lucca, dal 
Fiorentino e dai paesi limitrofi i lattoni che poi s’ingrassano, e così ingrassati si 
vendono nel mercato settimanale che si fa in questo luogo, ove vi concorrono i 
compratori e specialmente macellari di tutte le parti47.

In pratica, si assisteva ad una grande circolazione di bestiame, senza che 
vi fosse una consistente attività riproduttiva a livello locale, dato che i pochi 
bovini adulti che si tenevano nelle stalle servivano «unicamente per uso 
dell’agricoltura»: infatti, in due inchieste successive del periodo francese, il 
numero dei bovini presenti nelle stalle della comune di Buggiano veniva 
stimato, con una certa concordanza tra Luna e l’altra rilevazione, in circa 
2400 capi; di questi, ben il 70-80% era rappresentato da vitelli e vitelle da 
carne48.

Qui non interessa tanto insistere sulle modalità e sulle vicende dell’al­
levamento, quanto considerare due aspetti legati alla commercializzazione 
del bestiame attraverso il mercato settimanale del Borgo: l’inserimento di 
questo centro in una rete di rapporti più ampia, ed i riflessi di tale attività 
commerciale sulla vita e sulla struttura interna del piccolo centro urbano.

Il bestiame commercializzato al Borgo percorreva circuiti che giungeva­
no a comprendere anche i grossi mercati urbani e che in alcuni casi trava­
licavano i confini granducali, fino ad essere parte di un mercato zootecnico 
su scala nazionale quando, nella seconda metà dell’800, l’unificazione poli­
tica dell’Italia e lo sviluppo del sistema ferroviario rimuoveranno gli ostacoli 
che limitavano gli scambi tra le diverse regioni. Basti come esempio la testi­
monianza relativa al mercato settimanale del 21 marzo 1876, giorno in cui
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furono condotti sul piazzale del mercato moltissimi bovini da ristailo provenienti 
dall’Alta Italia e di quelli già ingrassati nelle nostre stalle... furono esportati a mezzo 
della ferrovia 17 carri di bovini da macello49.

Dalla foglia al filo: il mercato del gelso e dei bozzoli

All’inizio dell’800 il dottor Luigi Baldini, «maire» di Borgo a Buggiano, 
proponeva di destinare una parte del convento soppresso delle Monache di 
Santa Marta all’impianto di

una fabbrica di lavori di seta d’ogni genere, tanto più che in questa comune più che 
in ogni altra parte della Toscana è nel più gran vigore la cultura dei bachi da seta, 
giacché in essa è abbondantissima la raccolta della foglia di moro50.

In effetti, finché la sericoltura è stata praticata, cioè prima che la com­
parsa delle fibre tessili artificiali intorno al 1930 ed il rapido abbandono 
delle campagne nel secondo dopoguerra ne decretassero la fine, la Valdinie- 
vole è rimasta una delle aree toscane in cui la coltivazione del gelso e l’al­
levamento del baco da seta hanno contrassegnato maggiormente il paesaggio 
e l’economia familiare.

Fu soprattutto a partire dal ’500 che il morus alba, cioè il gelso bianco 
le cui foglie costituiscono l’alimento ottimale del baco da seta, conquistò a 
grandi passi le prode dei campi toscani, i contorni degli orti e le immediate 
adiacenze dei poderi. Ma la sua introduzione era sicuramente un fatto già 
acquisito nel secolo precedente e la Valdinievole, a causa della sua naturale 
tendenza verso Lucca (che era un centro manifatturiero di forte e precoce 
tradizione serica), fu tra le prime aree ad accogliere la coltivazione del gelso 
bianco al posto del morus nigra, o gelso nero, noto da tempi molto più 
antichi, ma la cui utilizzazione determinava la produzione di un filo quali­
tativamente scadente.

A Pescia i gelsi sono menzionati già negli statuti comunali del 1340, 
mentre a Buggiano era prevista una pena pecuniaria per coloro che notte­
tempo avessero rubato piantoni di gelso per rivenderli51. Nel xvi secolo per 
debellare questa attività illecita si impose a ciascun gelsicoltore di tenere la 
nota di tutte le piante acquistate e nel 1675 una riforma dello statuto pre­
cisava «che nessuno possa senza licenza del vero padrone coglier foglia di 
gelso, o guastar gelsi»52. Quella del gelso era dunque una presenza forte e 
visibile, che alimentava l’impiego e la commercializzazione della foglia e che 
nel ’700 faceva somigliare la Valdinievole a certe contrade del Nord Italia: 
«Tutte le messe dei mori di questa provincia son lunghe e ricche di foglia 
come nella Lombardia»53. Il paesaggio ne risultava fortemente caratterizza­
to. Ai primi del ’700 la maggioranza delle case, anche dentro i centri urbani 
della comunità, presentava immancabilmente qualche pianta di gelso, oltre
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che di olivo, fico e noce54. E anche nelle campagne la presenza del gelso 
appariva massiccia, tanto che intorno alla metà deH’800 una stima dello 
Zuccagni Orlandini indicava per il solo territorio del comune di Buggiano 
l’esistenza di ben 263.000 piante di gelso, una cifra che non era raggiunta da 
nessun altro comune della Toscana55.

Nel corso dell’età moderna coltivazione del gelso e bachicoltura creb­
bero sensibilmente in tutta la Valdinievole, tanto che nella seconda metà del 
xvii secolo questa era ormai una delle aree più importanti del granducato 
per la produzione di bozzoli e di seta greggia56. L’allevamento dei «frugelli», 
come venivano denominati i bachi in Valdinievole, si svolgeva nelle case, 
dove si adibiva un locale all’innalzamento del «castello», cioè la struttura 
portante dei graticci (localmente detti «canicci» perché costruiti prevalente­
mente di canne) sui quali sistemare le piccole larve e nutrirle fino all’età 
della maturità. Verso la fine del 700 ogni contadino teneva in genere tre 
canicci di bachi, ma c’era anche chi arrivava a porre in attività una quindi­
cina di graticci57. Oltre che dalle famiglie mezzadrili, la bachicoltura era 
esercitata anche da affittuari, braccianti e piccoli artigiani, che vedevano 
nella vendita dei bozzoli una concreta possibilità di integrare i loro redditi. 
A metà ’800 almeno il 60% delle famiglie residenti nella comunità di Bug­
giano erano coinvolte in questa attività58, la quale essendo praticata in un 
breve periodo dell’anno resta quasi sempre nascosta nei documenti ufficiali, 
ma che ad un’indagine più approfondita si rivela di grande importanza per 
capire l’economia delle famiglie e per scoprire un’ulteriore articolazione del 
mondo locale in termini di legami interfamiliari, rapporti tra proprietari e 
contadini, compenetrazione tra campagna e paese. Anche in Valdinievole, 
come in diverse altre aree dell’Italia centrale e soprattutto settentrionale, la 
sericoltura ha svolto fino all’età contemporanea un ruolo importante nell’or­
ganizzazione dei rapporti tra città e campagna e nella formazione di un 
complesso tessuto produttivo capace -  come è stato osservato -  di integrare 
in una rete gerarchica i paesi, i borghi e le piccole città59.

Nel mese di aprile gli allevatori acquistavano, al Borgo o a Pescia, le 
uova (o seme-bachi) la cui schiusa, dopo quindici-venti giorni, dava inizio 
all’allevamento vero e proprio: si dovevano disporre i bachi sui canicci, 
raccogliere e somministrare la foglia di gelso, cambiare con frequenza le 
lettiere e controllare che non si sviluppassero malattie. Dopo circa quattro 
settimane, terminata la crescita dei bachi, si passava alla preparazione del 
«bosco», cioè all’erezione di tanti mannelli di frasche, stipa e olivagnolo sui 
quali i frugelli si sarebbero presto arrampicati per intesservi i bozzoli; in 
sette-otto giorni quest’ultimi erano pronti per essere raccolti e venduti.

L’allevamento del baco da seta, che durava in tutto una quarantina di 
giorni, occupava quindi il mese di maggio e una parte di giugno, un periodo 
che in una realtà agricola come quella della Valdinievole comportava già 
lavori piuttosto assidui nel taglio dei fieni e nella cura delle viti e del mais, 
dopo che quest’ultima pianta si era fortemente diffusa tra ’600 e 700. Ma
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le famiglie potevano fare fronte airulteriore carico lavorativo imposto dalla 
gelsobachicoltura riservando questa attività in primo luogo alle donne, ma 
anche ai vecchi e ai ragazzi.

Con la raccolta dei bozzoli, tra la fine di maggio e la prima metà di 
giugno, entravano in scena altri protagonisti di quel complesso itinerario che 
è la produzione serica: i «trattori», cioè coloro che esercitavano o facevano 
esercitare il dipanamento dei bozzoli per ottenere il filo greggio. Per com­
piere questa operazione, che aveva luogo in estate e nei primi mesi dell’au­
tunno e che richiedeva generalmente l’impiego di una donna e di una ragaz­
za, era necessario approntare una «caldaia», costituita da una bacinella di 
acqua calda in grado di provocare lo scioglimento della sericina e quindi lo 
svolgimento del filo. La moltiplicazione cinquecentesca dei punti di trattura 
giunse perfino a determinare preoccupazioni di ordine ambientale, le quali 
si riflettono negli statuti locali; così, nel 1610, gli statutari di Buggiano

visto quanto fetore e puzza apporti nelle quattro vicinanze di questo Comune l’ac­
qua delle caldaie della seta, che si getta nelle vie pubbliche di esse, che possono 
causare oltre alla sporcizia, corruzione d’aria, e massime nel castello del Borgo,

costrinsero i trattori a risolvere altrimenti il problema dello smaltimento 
delle acque utilizzate per il dipanamento dei bozzoli60.

I legami tra produttori di bozzoli e trattori sono tutt’altro che chiari ed 
uniformi: anticipi di denaro, figure di intermediari, pagamenti dilazionati e 
irregolarità dei prezzi sono tutti elementi che caratterizzavano le prime due 
fasi della produzione serica. La stessa figura del trattore si presenta sotto 
forme diverse: la documentazione permette di identificare già per il xvi 
secolo il piccolo trattore che lavorava esclusivamente bozzoli prodotti in 
proprio o «fatti in casa», come si diceva; vi erano poi i trattori di media 
importanza, proprietari di terre che trattavano bozzoli ottenuti dai propri 
contadini, spesso aggiungendovi qualche partita acquistata altrove come 
faceva, ad esempio, il pesciatino Iacopo Nucci che nel 1546 dichiarava di 
trarre il filo dai bozzoli prodotti nei suoi possessi e da quelli comprati da un 
certo «Bartholomeo detto Zaghaglia da Buggiano»; esistevano, infine, i ge­
stori di caldaie più grosse, quasi tutte ubicate a Pescia, che acquistavano 
bozzoli in varie partite da produttori diversi e la cui attività prefigurava un 
processo di concentrazione della trattura che si verificherà nei secoli xvn e 
x v i i i 61. Oltre che presso i contadini, gli acquisti di bozzoli si facevano presso 
ortolani, mugnai, fornai, calzolai e altri artigiani; spesso i protagonisti di 
queste transazioni erano donne: a Pescia, ad esempio, due donne, mogli di 
artigiani, gestivano sempre nel 1546 una caldaia nella quale tiravano bozzoli 
comprati dalla moglie di un calzolaio, mentre un’altra trattura era diretta 
dalla vedova di un sarto che lavorava bozzoli prodotti dal proprio mezzadro 
ed altri acquistati dalla moglie di un mugnaio62. La predominanza del ruolo 
femminile appare ancora più netta a Borgo a Buggiano, dove nel 1632 le
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otto caldaie per le quali si sarebbe dovuta pagare la «matricola dell’Arte 
della seta in Valdinievole» erano tutte intestate a donne63. La «maestra 
caldaiola» apparteneva in buona parte dei casi alla famiglia nella cui abita­
zione si svolgeva tale attività, ma poteva anche essere assunta aH’esterno: 
così nel 1619 la caldaia attiva nella casa di Gabriello Marchionni, trattore al 
Borgo, è condotta dalla «maestra Ferina di Antonio» di Villa Basilica64, fatto 
che costituisce un ulteriore indizio dei legami tra la Valdinievole e lo Stato 
lucchese, dal quale provenivano nel ’700 anche molte delle donne occupate 
nei filatoi e incannatoi idraulici attivi a Pescia fin dai primi del ’600, prefi­
gurando un flusso di pendolarismo settimanale scandito dalle necessità del 
processo produttivo del mulino da seta:

Queste donne ogni sabato sera ritornano al loro paese prossimo al nostro 
confine -  osservava preoccupato il doganiere locale - , e recano alle loro case il 
guadagno di tutta la settimana, ed ecco che il denaro sorte dallo Stato... L’istesse 
donne nel ritornare il lunedì a Pescia portano seco la provvisione settimanale per 
il loro vitto65.

Dunque una complessa rete di rapporti, che coinvolgeva in grande 
misura le donne, caratterizzava le prime fasi della produzione serica: gelsi, 
bachi e trattori ne costituivano i nodi fondamentali destinati a tenere nel 
tempo. Nel ’700 i bachicoltori della comunità di Buggiano e del resto della 
Valdinievole offrivano direttamente i bozzoli «alle respetti ve case dei tratto­
ri, quasi tutti di Pescia, e quasi gl’unici compratori di tal prodotto»66; ma i 
bozzoli prendevano anche altre direzioni: potevano essere acquistati dai trat­
tori di Fucecchio o di altre aree, passare nelle mani di individui locali che 
apparentemente avevano poco a che fare con la produzione serica (come 
bottegai o piccoli commercianti), o essere esportati illecitamente verso Luc­
ca, alimentando così un fenomeno più ampio di contrabbando che è testi­
moniato con una certa frequenza nei documenti67. La variabilità dei prezzi 
provocava inoltre spostamenti di bozzoli tra aree diverse della Toscana, 
cosicché in certe annate erano i trattori di Pescia a comprarli nel Pistoiese, 
nel Valdarno e forse anche nella Lucchesia, mentre in altre erano i bozzoli 
della Valdinievole a prendere altre vie.

Nei secoli x v i i  e xvm permaneva insomma un commercio dei bozzoli 
molto irregolare e poco trasparente, che spesso lasciava spazio all’attività 
speculativa di quei «rivenduglioli» descritti da Matteo Biffi Tolomei come 
«gente che guadagnano il più, e che lavorano il meno», che compravano a 
basso prezzo il prodotto a Borgo a Buggiano, a Pistoia e a Prato per poi 
rivenderlo nelle località in cui i prezzi erano più elevati68. Una tale situazio­
ne non poteva essere tollerata dalle autorità fiorentine e in particolare dal­
l’Arte della seta, tanto più che essa non riguardava soltanto la Valdinievole 
e non era limitata ai bozzoli, ma interessava anche la seta tratta che secondo 
la legge avrebbe dovuto essere destinata esclusivamente alle manifatture
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della capitale. Così, intorno alla metà del 700, il tribunale dell’Arte della 
seta individuò una serie di località nelle quali istituire un mercato pubblico 
per la contrattazione e la vendita dei bozzoli: con l’editto del 28 aprile 1753 
Borgo San Lorenzo, Dicomano, Empoli, Castelfranco di Sotto, Pontedera e 
Borgo a Buggiano vennero dichiarate sedi di mercato serico, in cui «tutti i 
bozzoli delle dette respettive terre, e loro territori siano portati a vendere in 
alcuni determinati giorni della settimana... e pesati alla pubblica stadera»69.

Per la Valdinievole il luogo sul quale cadde la scelta non fu Pescia, 
come sarebbe stato naturale aspettarsi data la rilevanza assunta da questa 
città nella produzione di seta, ma proprio Borgo a Buggiano. A favore del 
Borgo giocò senza dubbio il suo riconosciuto ruolo commerciale, special- 
mente per ciò che concerneva il bestiame, mentre a svantaggio di Pescia 
pesarono, ancora una volta, le preoccupazioni determinate dalla sua sospetta 
vicinanza al confine lucchese. Ai primi di maggio del 1753 Andrea Alaman­
ni, provveditore dell’Arte della seta, notificava al cancelliere di Buggiano il 
provvedimento granducale, invitando la comunità a farsi carico della orga­
nizzazione del mercato e in particolare a predisporre la «pesa pubblica» dei 
bozzoli, per la quale si sarebbero dovute acquistare le stadere con i relativi 
sostegni da sistemarsi nella piazza principale del Borgo, e ad affidarla ad una 
«persona idonea e di sperimentata probità»70. L’attività di pesatura dei boz­
zoli divenne un ulteriore provento per la comunità, che ogni anno affidava 
i due bilancioni e la stadera grossa al miglior offerente con l’obbligo di 
pesare tutti i bozzoli venduti e di assistere anche al peso della foglia di gelso 
che veniva portata al mercato per tutto il mese di maggio.

Dunque a partire dal 1753, nel periodo compreso all’incirca tra il 10 
giugno e l ’inizio di luglio, il mercato dei bozzoli si tenne regolarmente a 
Borgo a Buggiano per tre giorni la settimana, cioè la domenica, il martedì 
e il giovedì. Vi concorrevano

tutti i trattori della valle, molti di Valdarno di sotto, dei Pistoiesi, di quelli di Barga, 
e in alcuni anni ancora dei Fiorentini, talmente che in oggi -  si scriveva nel 1762 
-  manca forse al numero dei compratori la quantità proporzionata dei bozzoli71;

in virtù di tale mercato il Borgo venne quindi ad accrescere i motivi della sua 
centralità rispetto alla Valdinievole e del suo inserimento in circuiti commer­
ciali più ampi. Nel primo decennio di attività furono contrattati ogni anno, 
in media, circa duecento quintali di prodotto, a parte le cattive annate 1758 
e 1759. Anche se una quota consistente della produzione continuò a non 
passare per il mercato, questo ebbe sicuramente un effetto regolatore sui 
prezzi e sulle modalità di contrattazione dei bozzoli, stimolò un’ulteriore 
espansione della gelsicoltura e fece diminuire, secondo alcuni osservatori, il 
contrabbando con Lucca72.

La seta tratta in Valdinievole era in parte venduta a Firenze e in parte 
trasformata in trama ed organzino nei grandi «mulini da seta» di Pescia,
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mentre quantità minori venivano vendute altrove. A lato delle operazioni 
fondamentali che scandivano la produzione serica, era molto diffusa anche 
la lavorazione e la trasformazione in manufatti, destinati soprattutto al con­
sumo locale ma venduti anche sui mercati, degli scarti della sbozzolatura, 
della trattura e della torcitura:

I ciuffi che di tanto in tanto scorrono fino sul guindolo vengono tolti con un 
ago e insieme ai bozzoli forati dalle farfalle che hanno fatto le uova e ad altri residui 
della caldaia, vengono pettinati come lana e filati al fuso come il lino. Questa seta 
vien chiamata filaticcio73.

Possiamo senza dubbio estendere l’osservazione di George Ch. Martini, 
relativa ad una pratica da lui osservata nella vicina Lucchesia nel 1740, a 
buona parte della Valdinievole, dove l’inchiesta leopoldina del 1766-67 re­
gistrava la produzione di nastri di filaticcio di seta a lizzano, mentre a Pescia

l’arte di scardassare le serighelle, i bacacci, e gli altri prodotti della trattura delle sete 
per farne filaticci, nastri, ecc... è sparsa in moltissime case;

analogamente, nella comunità di Buggiano vi erano molte tessitrici, che oltre 
alle tele di lino e di mezze lane lavoravano i residui della produzione seri­
ca74. In effetti, non è raro incontrare sui testamenti riferimenti a manufatti 
di seta di bassa qualità, i cosiddetti «tocci», o «seta dei poveri»; nel 1773, 
ad esempio, la moglie di un artigiano di Borgo a Buggiano includeva nel 
lascito a favore di una giovane parente (costituito da una modica somma in 
denaro, da una lucerna d’ottone e da un lenzuolo di lino) anche «una co­
perta a liste di tocci usata»75.

Questo tipo di attività, che sfuggiva alle rilevazioni fiscali e demogra­
fiche -  che in genere consideravano solo l’attività prevalente del capofami­
glia -, non utilizzava soltanto i sottoprodotti locali, ma anche gli scarti delle 
tratture della Lucchesia, del Valdarno e perfino del Fiorentino, configuran­
do così una sorta di specializzazione regionale della Valdinievole nella tes­
situra del filaticcio.

Bachicoltura, vendita dei bozzoli, trattura e tessitura del filaticcio costi­
tuivano, ancora nell’800, tratti importanti dell’economia buggianese; i mer­
cati dei bozzoli del Borgo divennero «rinomatissimi» grazie al concorso dei 
«trattori della Valdinievole e di altre parti della Toscana»76, mentre si poteva 
dire «che non vi abbia terrazzano, pigionale o colono, possidente o brac­
ciante, il quale non prenda ad alimentare qualche stoja di bachi da seta»77. 
Si verificò anche una crescita delle tratture, che cominciarono a configurarsi 
come vere e proprie manifatture. Nella comunità di Buggiano, dove l’inchie­
sta leopoldina della seconda metà del ’700 non aveva rilevato alcuna trattura 
organizzata e le statistiche francesi ne segnalavano solo una all’inizio 
dell’800, negli anni ’20 e ’30 del secolo ne comparvero una decina, ciascuna

68



C O N  LE SPALLE A FIRENZE

delle quali impiegava più di cinque donne: nel 1841 sette tratture erano 
ubicate nel Borgo, mentre altre due funzionavano a Ponte Buggianese78.

3-
A T T IV IT À  E C O N O M IC H E  E R A PPO R TI P R O D U T T IV I

La struttura professionale della popolazione può chiarire più di ogni 
altro elemento il livello di sfruttamento delle risorse economiche e Partico- 
lazione sociale della comunità. Malgrado la scarsa comparabilità delle fonti 
utilizzate, diverse nella natura e nel linguaggio, tenteremo qui di combinare 
Panalisi del quadro socio-economico ricostruito sincrónicamente con quella 
del mutamento che la stessa struttura socio-professionale registra tra il xvn 
e il xix secolo.

Per la seconda metà del ’600, l’elaborazione dei dati ricavati dai registri 
fiscali sembra indicare che in Valdinievole la consueta prevalenza delle at­
tività agricole non corrispondeva ad un tessuto rurale esclusivamente mez­
zadrile. Infatti, se i «lavoratori» insediati su unità poderali erano la maggio­
ranza dei capifamiglia, una quota rilevante di agricoltori veniva censita sotto 
la voce «salano»; nel 1689, anno in cui i registri della tassa di macina comin­
ciano a riportare con una certa regolarità la condizione professionale dei 
contribuenti, le famiglie mezzadrili nella comunità di Buggiano ammontava­
no a 289, ma ve ne erano altre centoquarantanove il cui capofamiglia lavo­
rava la terra, appunto, come salano. A questa data il panorama delle attività 
agricole era completato da trentuno famiglie di «pigionali» e da sette nuclei 
di mugnai, che oltre alla conduzione degli impianti molitori coltivavano il 
podere sul quale abitavano79. A queste figure bisogna infine aggiungere 
quella del coltivatore in proprio, testimonianza della permanenza in qualche 
misura della conduzione diretta. Emerge dunque una società rurale più 
articolata rispetto alla fin troppo decantata uniformità del mondo mezzadri­
le toscano, un quadro dei rapporti produttivi e del sistema agrario che rende 
la Valdinievole più assimilabile a certe aree occidentali della Toscana, come 
la Lucchesia e il Pisano, piuttosto che alla parte interna della regione e al 
Fiorentino. Infatti, mentre una più tarda e non completa diffusione della 
mezzadria, sempre rispetto al contado di Firenze, è stata riscontrata anche 
nelle campagne pisane, la figura del salano rimanda chiaramente ad una 
tipologia contrattuale accertata nella pianura intorno a Lucca nel ’50080: 
«Nel Lucchese -  scriveva Giovanni Targioni Tozzetti -  i contadini non sono 
mezzaiuoli come nel Fiorentino, ma salani come gli chiamano...». Si trattava 
di contratti di locazione quasi perpetui e ricchi di elementi parziari, carat­
terizzati dal pagamento anticipato del canone e per questo giudicati in grado 
di stimolare la buona coltivazione dei fondi81. Rispetto allo schema dello 
scienziato fiorentino, la Valdinievole si presentava come area intermedia, 
nella quale la diffusione del classico modello agricolo toscano era stata limi-

69



FAMIGLIE E PAESI

tata dal persistere di caratteri produttivi propri della vicina Lucchesia, dove 
il termine «salano» resterà in uso molto a lungo, anche se neH’800 finirà per 
essere impropriamente considerato come sinonimo di mezzaiolo82.

Complessivamente, nell’ultimo decennio del xvn secolo, le famiglie che 
nella comunità di Buggiano risultavano dedite all’agricoltura ricoprivano 
una quota superiore ai due terzi del totale. La natura della fonte sconsiglia 
di dare troppo peso ai dati percentuali che possiamo ricavare; tuttavia le liste 
annuali dei capifamiglia per la tassa di macina83 permettono di ricostruire il 
ventaglio professionale della popolazione, di osservare la consistenza dei 
diversi settori economici e il mutare nel tempo del loro rapporto, offrendo 
delle chiare linee di tendenza. Ma ciò che più conta ai fini di questo lavoro 
è che questi dati offrono la possibilità di distinguere il quadro socio-profes­
sionale per i diversi centri che componevano la comunità.

t a b . 3 . Distribuzione territoriale dei capifamiglia con professione indicata 
nella comunità di Buggiano nel 1693.

Borgo Buggiano Colle Stignano Totale

Arrotino 1 1
Barbiere 1 1
Bastaio 1 1
Calzolaio 1 1
Casalingo/a 1 1 2
Ciabattino 6 1 7
Fabbro 3 1 1 5
Legnaiolo 1 1 2 artigianato e commercio
Magnano 1 1 2
Maniscalco 1 1 2
Muratore 1 1
Oste 1 1
Sarto 2 1 1 4
Sellaio 1 1
Tintore 2 2
Vinaio 1 1
Cancelliere 1 1
Cerusico 1 2 3
Donzello 1 1
Guardia dogana 1 1
Medico 1 1
Messo 1 1 impieghi pubblici e servizi
Notaio 3 1 1 4
Organista 1 1
Podestà 1 1
Serva/o 1 2 3
Uffiziale 1 1

70



C O N  LE SPALLE A FIRENZE

Borgo Buggiano Colle Stignano Totale

Pigionale 9 * 12 8 5 34 pigionali
Fattore 2 2Garzone 1 1 2
Lavoratore 47 83 104 92 326
Lavorat. poss. 5 8 10 13 36 ► agricoltura
Livellaro 11 5 9 2 27
Mugnaio 1 2 1 1 5
Salano 6 53 40 39 138

622 (84% dei capifam. censiti)

Fonte: acb, Tassa di macine, 471, 1695-1696.

La tabella 3 offre senza dubbio una visione parziale, poiché i capifa­
miglia per i quali conosciamo l’attività svolta sono solo l’84% di 
quelli censiti e perché sovente dietro le singole definizioni professionali si 
celavano realtà più complesse di pluriattività, come, per esempio, il diffuso 
esercizio della sericoltura nell'ambito di famiglie rurali e paesane84. Essa 
mostra, tuttavia, un'immagine chiara e diversificata della comunità, in cui il 
quadro socio-professionale di Borgo a Buggiano si rivela profondamente 
diverso rispetto a quello dei tre centri collinari, nei quali, a parte una certa 
presenza di impiegati pubblici a Buggiano connessa alla funzione di capo­
luogo, erano praticamente assenti attività di tipo artigianale e commerciale. 
Alla fine del '600 queste ultime erano chiaramente concentrate nel Borgo, 
dove oltre ai mestieri evidenziati nella tabella erano certamente attivi botte­
gai, bettolanti, fornai, vetturali e simili. Questa situazione riflette sul piano 
economico quel processo, i cui aspetti demografici e territoriali abbiamo 
sottolineato nel capitolo precedente, di declino dei tre centri collinari della 
comunità e di una contemporanea e rapida ascesa del Borgo, che attorno al 
proprio mercato vide crescere tutta una serie di attività artigianali e di ser­
vizio per un bacino di utenza costituito perlomeno da tutta la Valdinievole.

Mentre la composizione professionale dei centri collinari restava so­
stanzialmente immutata nei decenni successivi, la presenza artigianale e 
commerciale nel Borgo si rafforzò ulteriormente nel corso del 700: stando 
agli stessi registri della tassa di macina, nella prima parte del secolo non 
solo osti, maniscalchi, calzolai, magnani, fornai, sarti e soprattutto bottegai 
superavano il 20% dei contribuenti della vicinanza borghigiana; ma era 
proprio in queste categorie che si collocavano le famiglie più solide e nu­
merose, più grandi addirittura delle famiglie coloniche della campagna cir­
costante: nel 1741 dodici bocche componevano la famiglia del bottegaio 
Pier Domenico Mugnai, dieci quella del calzolaio Giuseppe Pasquinelli, 
otto quella di un suo fratello fornaio, nove quella dell’oste Domenico Fer-
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retti, e così via85. Quaranta anni più tardi, nel 1781, i capifamiglia impe­
gnati in attività riconducibili ai settori dell’artigianato e del commercio 
sfioravano ormai il 30% di tutte le famiglie della parrocchia, mentre a 
Buggiano la composizione professionale della popolazione si era ulterior­
mente appiattita sulle attività agricole: molti contadini mezzadri, un gruppo 
in espansione di pigionali, diversi «poveri», una decina di proprietari e solo 
qualche muratore, un bottegaio, il medico, il prete e poco altro; non trovia­
mo più i salani, probabilmente incorporati nella categoria dei «lavoratori» 
o assimilati in qualche caso a contadini affittuari86. Vedremo più avanti, 
attravero l’analisi di singoli percorsi familiari, le strategie di rafforzamento 
del variegato ma coeso gruppo paesano borghigiano, che in alcuni casi si 
presenta come un momento e uno spazio importante dei processi di mobi­
lità sociale, e di contro i meccanismi di disgregazione e di resistenza della 
compagine buggianese.

Per l’800 si intensificano le fonti che permettono una migliore defini­
zione della struttura socio-professionale della popolazione. In particolare, 
gli anni in cui la Toscana fu annessa alla Francia (1808-1815) segnarono 
l’applicazione anche a questa regione delle indagini statistiche francesi87. 
La standardizzazione dei modelli di rilevazione relativi ad attività economi­
che, condizioni sociali, dati anagrafici ecc., se da un lato forzava la realtà, 
riconducendola a delle rigide griglie prestabilite, dall’altro determinava una 
uniformità di linguaggio che ne facilita la descrizione e la comparazione.

Qua e là, nel corso di questo lavoro, faremo riferimento alle varie 
fonti del periodo napoleonico; per ora ci limitiamo ad osservare come i 
registri delle patenti dei primi dell’800, contenenti l’elenco di coloro che 
erano obbligati a pagare la licenza per svolgere un’attività artigianale o 
commerciale, confermino con maggiore precisione la già indicata distri­
buzione spaziale di queste categorie professionali, che dietro la spinta del­
l’incremento demografico interessavano ormai anche la borgata di Ponte 
Buggianese, dove non mancavano fabbri, mereiai, rivenditori di pane ecc.; 
dei centotrentadue titolari di patente registrati nel 1809, circa ottanta eser­
citavano la loro attività al Borgo, ventotto al Ponte, nove al Colle, sette a 
Stignano e soltanto quattro a Buggiano88.

Questa lunga e sommaria analisi dell’evoluzione socio-professionale 
della comunità di Buggiano si ferma al 1841, cioè con l’immagine offerta dal 
primo censimento enumerativo della popolazione toscana.
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t a b . 4 . Distribuzione dei capifamiglia secondo la professione nel 1841.

A ttiv ità Borgo Buggiano Colle Stignano

1. agricoltura
Agrimensore 
Contadino affittuario

1
2 1

Contadino livellare 3 8
Contadino a mezzo, colono 119 17 33 33
Contadino parziario 
Contadino in proprio 2

12
4

Fattore 2 2
Giardiniere, ortolano 3
Mugnaio 2 2 2 1
Pigionale, operante, bracciante 
2. artigianato, manifatture

16 6 11 30

Armaiolo 1
Bracciante 2
Calzettaia 14 1
Calzolaio 13 2 4
Canapino 10 1
Carraio 2 1
Cucitora 3
Fabbro 4 1 1
Facitore anime osso 1
Falegname, legnaiolo 3 1 1
Fiascaio 2
Filatrice 12 7 2
Fornaciaio 1
Garzone di fornaio 1
Maniscalco 2
Manovale 1 2
Materassaio 1
Muratore 3 4 3
Orefice, orologiaio 1 1
Panettiere, fornaio 1
Pigionale fabbro ramaio 1 1
Sarto/a 9 1 2
Scalpellino 
Scardassina 
Sellaio, frustaio 2

5
1

Tessitrice 1 1
Tintore
Zoccolaio

3
2

3. commercio e servizi 
Aiuto vetturale 1
Barbiere 2
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A ttiv ità Borgo Baggiano Colle Stignano

Barrocciaio 1
Becchino 1
Bettolante 2
Bottegaio, rivenditore 18 1 1
Bruciataia 1
Bucataia 3 1
Caffettiere 2 1
Donzello 1
Farmacista 2 1
Garzone di farmacia 1
Garzone mescitor di vino 1
Levatrice 1
Locandiere/a 5 1
Macellaio 6
Maestra 7
Maestro comunale 1
Medico, chirurgo 3 2
Mereiaio 5 2
Organista 1
Ovaio 1
Piazzaio 1
Prenditore di lotto 1
Scritturale, scrivano 4
Sensale 3
Servo 1 1
Spazzino 1
Stalliere 1
Stradino, selciatore 2 2
Trafficante, negoziante 5 2 1 2
Vetturale 6 1

4. p ro fe ss io n is ti , c lero  ecc.

Abbadessa 1
Aiuto cancelliere 1
Aiuto ingegnere 1
Attende a casa 5 1 1
Avvocato, legale 3
Cancelliere 1
Cherico 1 1
Militare 1
Parroco, sacerdoti 3 2 3 3
Pensionato 2 2
Pittore 1
Possidente, benestante 11 1 3 9
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f i g . 7 . Distribuzione dei capifamiglia per settore di attività (1841).

Borgo

professionisti 

□  commercio 

artigianato 

| | ]  agricoltura

Stignano

Nella tabella 4 e nella figura 7 è stata considerata la condizione profes­
sionale dei soli capifamiglia, scelta che determina un quadro semplificato 
della realtà economica buggianese, in quanto elude i problemi della diver­
sificazione interna alle famiglie, della pluriattività e del lavoro femminile, che 
invece assumeva una dimensione rilevante, addensandosi soprattutto sulle 
attività di «calzettara», «cucitora», «filatora», «tessitora» e «serva». L'attri­
buzione dei mestieri ai diversi settori economici indica, comunque, che la 
diversità sociale tra i centri collinari e il Borgo a Buggiano è non solo con­
fermata, ma anche accentuata rispetto al passato. Mentre nei primi le fami­
glie erano in grande maggioranza rivolte all’agricoltura, nel Borgo più del 
50% dei capifamiglia risultavano impegnati in attività collegate al commer­
cio, all’artigianato e alle manifatture. Proprio quest’ultimo elemento (le ma­
nifatture) spostava definitivamente l’attenzione su Borgo a Buggiano; alla 
metà dell’800 il quadro economico locale presentava ormai delle novità, non 
tanto nella tipologia delle attività, quanto nelle forme di organizzazione della 
produzione.
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4-
LE M A N IFATTU R E  O T T O C E N T E SC H E : UN  M O D E L L O  D I S V IL U P P O ?

Nella prima metà dell’800 fanno la loro comparsa a Borgo a Buggiano 
officine e imprese manifatturiere che si differenziano dalle tradizionali bot­
teghe artigiane. La cronologia dello sviluppo manifatturiero buggianese è 
abbastanza chiara e corrisponde a quella riscontrabile in altre aree toscane, 
come il Valdarno inferiore, dove sempre in centri medio-piccoli si stavano 
sviluppando nello stesso periodo nuovi settori industriali, da quello tessile, 
a quello delle pelli, da quello meccanico a quello dell’arredamento89. In 
molti casi non si tratta di attività nuove, ma piuttosto di un salto di qualità 
nell’organizzazione di produzioni preesistenti basate su imprese artigiane 
individuali e in larga misura sul lavoro a domicilio.

La comunità di Buggiano offre una chiara dimostrazione di questa 
variazione di un tessuto proto-industriale che metteva in comunicazione e 
integrava strettamente campagne, borghi e piccole città, costituendo un trat­
to essenziale dell’evoluzione economica italiana tra età moderna e contem­
poranea90. Secondo l’inchiesta del 1766-67, nella comunità esisteva una dif­
fusa attività di tessitura finalizzata alla produzione di tele e vergatini di lino, 
capi di filaticcio di seta e di mezze lane ed esercitata «nelle case per proprio 
uso o per conto di privati consumatori locali». Il lino proveniva in gran 
parte dal territorio della Valdinievole, dove la coltivazione di questa pianta 
è accertata per tutta l’età moderna, ma non mancavano i rifornimenti di «lini 
bianchi in Livorno o in altri luoghi dello Stato». La tessitura comportava la 
presenza di diversi tintori di lana e di lino, i quali consumavano una discreta 
quantità di coloranti che acquistavano a Prato, a Pescia e nello stesso Borgo 
a Buggiano. La stessa attività di tessitura domestica e di tintura di lino e 
mezzelane resterà largamente presente, soprattutto nelle campagne, anche 
nel secolo successivo: a metà ’800, infatti, «ogni famiglia colonica ha il telaio 
per uso della medesima»91.

Nelle stesse località dove i tintori compravano le tinte, nel ’700 anda­
vano a rifornirsi di rame, ferro e ottone i «diversi magnani e ramai che 
fabbricano paioli, brocche, secchie, caldanini, padelle, stadere, gangheri, 
bandelle, inferriate e toppe»92. Alle attività non agricole descritte dall’in­
chiesta leopoldina dobbiamo aggiungere la trattura della seta, che come 
abbiamo visto è ben documentata fin dal secolo precedente, e qualche spo­
radica impresa estrattiva93. Comunque, non siamo ancora in presenza di 
manifatture dotate di una organizzazione del lavoro accentrata e legate a 
circuiti commerciali importanti che andassero regolarmente al di là della 
dimensione locale. Infatti, nel 1810 la risposta alla statistica promossa dal­
l’amministrazione francese forniva per Buggiano un panorama economico 
semplificato:
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In questo Comune -  scriveva il «maire» -  non esistono né manifatture, né 
fabbriche volendo associare a questi nomi quello delle arti, e dei mestieri. Neppure 
fra gli artisti se ne trova dei meritevoli... il loro esercizio in generale consiste in 
ridurre all’uso ordinario della vita gli oggetti, che di giorno in giorno gli vengono 
presentati dai particolari94.

Forse ci si basava qui su un concetto ristretto di manifattura, ma sicu­
ramente, all’inizio dell’800, le figure prevalenti erano ancora quei numerosi 
artisti, che rivestivano più un ruolo di servizio che una spiccata funzione 
produttiva per il mercato, anche se al mercato erano comunque legati per il 
rifornimento di materie prime e di beni strumentali.

Per quanto sia difficile, per questa fase, tracciare un confine netto tra 
bottega artigiana e impresa manifatturiera, appare certo che un cambiamento 
nella geografia produttiva locale si verifica nei decenni successivi alla Restau­
razione. Esso è in parte ricostruibile attraverso uno «Stato degli stabilimenti 
manifatturieri» compilato nel 1841, che oltre al numero e alla tipologia delle 
attività ne riporta l’organizzazione e l’epoca di fondazione95. In questo do­
cumento il significato attribuito al termine «manifattura» è senza dubbio più 
ampio rispetto a quello adottato in periodo francese; tuttavia, a questa data 
erano ormai presenti diciotto unità produttive, di cui ben sedici ubicate a 
Borgo a Buggiano: nove filande di seta, due manifatture di cappelli di paglia, 
due di ombrelli, una di candele e di sego, una di cera d’api e miele, due 
fornaci, un berrettificio. E evidente il ruolo propulsivo della seta: la data di 
apertura delle tratture descritte nel 1841 era compresa tra 1816 e 1837, 
mentre la manodopera impiegata oscillava tra tre e ventidue lavoranti: «tutte 
o quasi tutte le donne -  si annotava -  che s’impiegano nella trattura della 
seta vengono dall’estero, e più specialmente dal finitimo Ducato di Lucca». 
Le altre erano piccole imprese nelle quali erano occupati pochi individui, 
tranne i cappellifici che impiegavano varie decine di donne, ma quasi tutte 
a domicilio. In buona parte la produzione delle imprese borghigiane era ora 
destinata anche ad un commercio che travalicava i confini della Valdinievole: 
il filo che usciva dalle tratture di seta veniva venduto a Pescia e a Firenze; 
il sego in pani o in botti era portato a Livorno da dove prendeva la via 
dell’esportazione; la cera «si vende a Pescia, a Firenze, ed anche a Livorno»; 
sul porto livornese andava anche la maggior parte del miele, mentre anche 
la produzione di ombrelli era potenzialmente adatta all’esportazione.

Dall’elenco delle manifatture del 1841 sono assenti le imprese di tipo 
meccanico, che invece vennero registrate nella Statistica industriale realizzata 
da Filippo Corridi alla metà del secolo. Nel 1830, quando la comunità di 
Buggiano aveva ormai superato i 10.000 abitanti, si potevano contare ben 
quattordici «officine per lavori di ferro, acciaio, ecc.» e altre due «per uten­
sili e lavori di rame»: c’era stato, probabilmente, un rafforzamento in senso 
imprenditoriale di quelle figure di magnani, ramai e fabbri già presenti nel 
secolo precedente; restava inoltre confermata l’importanza della filatura
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della seta, della tintoria e della fabbricazione dei cappelli. Il panorama of­
ferto dall’inchiesta era completato da ventitré falegnamerie, una oreficeria, 
tre fornaci e una cava di pietra serena nel poggio di Buggiano, che era stata 
particolarmente attiva tra 1800 e 1828, «epoca in cui esistevano molte com­
missioni per lastrici per le varie città del Granducato»96.

Non possiamo dilungarci sul significato economico e sugli aspetti tec­
nico-produttivi di queste manifatture, che restano cruciali per comprendere 
la natura del salto qualitativo sulla via dello sviluppo; nel contesto di questo 
lavoro ci limiteremo invece ad individuare i protagonisti di questa trasfor­
mazione ed il loro inserimento nella società locale. Tutti i titolari di quelle 
che tra 1841 e 1850 erano identificate come manifatture, appartenevano a 
famiglie residenti da molto tempo nella comunità e già inserite nel gruppo 
di artigiani e commercianti che era cresciuto nel paese del Borgo, strutturan­
dosi -  come vedremo in seguito -  anche secondo peculiari strategie familia­
ri. Sul piano economico si trattava di figure complesse, che agivano spesso 
all’intersezione tra agricoltura, commercio e, appunto, attività produttive in 
senso manifatturiero: era il caso di quasi tutti i proprietari delle filande 
create al Borgo nella prima metà dell’800.

L’impresa più importante era la trattura di seta del possidente e nego­
ziante Anton Luigi Selmi: avviata nel 1816, essa dava lavoro a ventidue 
donne che guadagnavano poco più di una lira al giorno. Il Selmi possedeva 
e dirigeva dal 1834 anche una fornace in cui lavoravano tre uomini e che 
produceva circa 60.000 mattoni all’anno. La sua famiglia, che nel 1841 
abitava con ben quattro servitori in una villa subito a nord delle mura del 
Borgo, aveva rafforzato la presenza economica, commerciale e fondiaria tra 
età leopoldina e periodo francese, beneficiando della soppressione di alcuni 
enti religiosi locali ed esercitando l’attività di fornaio nei primi anni 
dell’80097.

Da un’altra attività commerciale di servizio -  quella dell’osteria -  pro­
veniva anche Pietro Donnini, nel 1841 cinquattottenne e sposato con cinque 
figli, che emerge come uno dei maggiori imprenditori borghigiani: egli aveva 
fondato nel 1825 una «manifattura di cappelli di paglia» per la quale lavo­
rava un centinaio di donne; la produzione annua di questa manifattura 
consisteva in circa 700 cappelli e 1000 trecce ed era venduta a Firenze. 
Dieci anni dopo aprì anche una «trattura» di seta impiegandovi sei donne 
e producendo diverse migliaia di libbre di filo destinate sempre al mercato 
della capitale. Nei registri della tassa di famiglia del 1830 ü Donnini era 
classificato come negoziante, mentre nel censimento del 1841 era descritto 
insieme ai suoi familiari come bottegaio, possidente e rivenditore di sali e 
tabacchi98. La pluralità di attività svolte da uno stesso individuo dovrebbe 
far riflettere sull’uso automatico di singole fonti: il censimento da solo, ad 
esempio, impedirebbe in questo caso di cogliere la parte imprenditoriale -  
probabilmente la più importante -  nella situazione del Donnini e, più in 
generale, nell’economia locale.

78



C O N  LE SPALLE A FIRENZE

Pietro Donnini apparteneva ad un lignaggio contadino e mezzadrile dal 
quale si era distaccato nel 700 un ramo «urbano», i cui membri si legarono 
ad attività commerciali e artigianali (oste, sellaio ecc.), percorrendo in qual­
che caso itinerari di ascesa sociale con l’accesso alla proprietà della terra e 
alle cariche più elevate della comunità. Pietro Donnini era appunto figlio di 
un oste e nipote di un suo omonimo che aveva anche ricoperto la carica di 
gonfaloniere verso la fine del 700. Torneremo più avanti sul ruolo dell’oste­
ria come luogo di fortune economiche e di mobilità sociale nel contesto 
borghigiano. Qui interessava far notare come, dal punto di vista degli indi­
vidui, l’impegno in attività commerciali preludesse all’impianto delle prime 
manifatture.

Anche Arcangelo Conti, che istituì nel 1822 una trattura di seta nella 
quale lavoravano venti anni più tardi sei donne, era al centro di una rete 
economica complessa. Nel 1841 egli era poco più che cinquantenne e veniva 
identificato nel censimento come macellaio, possidente e trafficante. Luigi 
Federighi, anche lui cinquantenne e padrone di una filanda con dieci lavo­
ranti attivata nel 1824, apparteneva ad una vecchia famiglia borghigiana che 
almeno da quattro generazioni ruotava attorno alla professione di maniscal­
co: lui stesso era descritto come tale nel 1841, quando viveva in una famiglia 
estesa composta dalla moglie e da due figlie adulte (tutte impegnate come 
«calzettare»), da tre figli più piccoli, da una sorella (calzettara) e da un 
fratello, anch’egli maniscalco; dal registro francese delle «patenti» e dai vari 
registri fiscali sei-settecenteschi risulta che maniscalchi erano stati anche 
tutti i suoi ascendenti diretti fino al bisnonno e vari zii e cugini.

In quasi tutti i casi, ci troviamo in presenza di individui con attitudini 
imprenditoriali diversificate, riconducibili essenzialmente alla dimensione di 
affaristi, intermediari tra i vari settori economici e che agivano contempora­
neamente su diversi fronti. Lorenzo Guelfi, di professione sellaio e possiden­
te, è la testimonianza più chiara di questo tipo di figure: poco più che 
trentenne, egli mise in piedi nel 1825 una piccola trattura nella quale tre 
donne producevano circa 3000 libbre di seta all’anno; una decina d’anni più 
tardi egli avviò, sempre a Borgo a Buggiano, la depurazione del sego e la 
fabbricazione di candele impiegandovi due operai; parallelamente assunse 
altri due uomini per il confezionamento di cera e miele da destinare anche 
al mercato di esportazione. Il Guelfi apparteneva ad un lignaggio entro cui 
troviamo, tra 700 e ’800, individui che alla condizione di proprietario uni­
vano le attività di parrucchiere, di vetturale e perfino di notaio.

Fortemente coeso si rivela il gruppo di coloro che intorno alla metà del 
xix secolo gestivano le piccole ma numerose officine di lavori metallici. I 
titolari di quindici ditte si addensavano su soli sei cognomi (Capocchi, 
Damiani, Modini e Palamidessi al Borgo; Arrigoni e Giovannini a Ponte 
Buggianese) legati tra loro da stretti rapporti di parentela e accomunati da 
una lunga tradizione di lavoro nel settore: il ramaio Leopoldo Damiani era 
figlio di un fabbro e fratello di un sensale di vino che aveva sposato la sorella
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di Ferdinando Capocchi, conduttore di una delle officine per lavori in ferro 
registrate nel 1850. Gli antenati di Luigi Palamidessi avevano esercitato al 
Borgo Fattività di fabbro per tutto il 700 e nei primi anni delF800 suo padre 
Gaspero figurava tra i titolari di «patente», assieme ai Capocchi, agli Arri- 
goni, ai Giovannini.

In generale, dunque, i protagonisti dello sviluppo manifatturiero di 
Borgo a Buggiano nella prima metà dell’800 non erano tanto il frutto di 
processi di mobilità sociale ascendente, ma piuttosto il risultato di un mu­
tamento di prospettiva da parte di individui già benestanti in virtù dei loro 
legami con le attività artigianali e soprattutto commerciali che caratterizza­
vano la Valdinievole e in particolare il centro borghigiano. Non era estranea 
a questo fenomeno un’agricoltura assai avanzata, che attraverso la commer­
cializzazione di prodotti come il bestiame, la foglia di gelso, l’olio, il vino e 
gli ortaggi contribuiva al non trascurabile dinamismo dell’economia locale. 
Borgo a Buggiano e la Valdinievole non sembrano rientrare, in definitva, nel 
quadro offerto da quegli studi sulla Toscana che insistono piuttosto sui 
caratteri di stasi e di arretratezza dell’economia regionale, su un tessuto 
sociale elementare, sulla scarsità e la modestia delle attività manifatturiere, 
sull’immobilismo dei centri minori". Nel contesto della Valdinievole risul­
tano invece attivi fattori essenziali di un ipotetico e più generale modello di 
sviluppo toscano: una popolazione in crescita, che significa allargamento 
della domanda e disponibilità di manodopera; un’attività rurale poliedrica 
(agricoltura, allevamento, lavoro a domicilio ecc.) e collegata al mercato; un 
terziario attivo da tempo, che fa la fortuna di centri piccoli e medi attorno 
ai quali si strutturano aree economiche integrate; infine, la comparsa di 
piccole attività industriali come quelle che abbiamo visto e come altre che 
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di quell’industrializzazione diffusa che contrassegnerà varie aree nel corso 
del ’900.
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83





III.

GLI SPAZI DELLA POLITICA

i.
LE V IC IN A N Z E  E GLI U FFICI TR A  X VI E X VIII SECO LO

A Buggiano, dunque, il quadro politico di livello comunale era caratte­
rizzato dalla unione e dalla interazione di quattro comunità vicinali, le co­
siddette «vicinanze». Come abbiamo visto, il carattere di comunità policen­
trica era ben chiaro e radicato già negli statuti locali, che parlavano di 
«quattro vicinanze insieme confederate»1. Sappiamo che le funzioni esplica­
te fin da tempi antichi da queste associazioni o consorzi di famiglie origina­
rie del luogo, sia in età precomunale che nelle civiltà romana e barbarica, 
dove sono riscontrabili varie forme di «vicinia»2, derivavano da motivazioni 
di ordine economico (lo sfruttamento delle terre comuni), giuridico (danno 
dato, compromesso ecc.) e religioso (mantenimento della chiesa parrocchia­
le, elezione del parroco), giungendo a riguardare anche la difesa comune, la 
manutenzione delle strade, dei ponti e così via. Secondo Tanalisi storico­
sociologica di Weber, la comunità di vicinato, acquistando in misura cre­
scente i caratteri di comunità politica, avrebbe altresì costituito il vero fon­
damento originario del comune3.

In effetti, una delle chiavi per comprendere la dinamica politica buggia- 
nese sembra essere proprio la persistenza del concetto di «vicinanza» in 
un’epoca in cui questa forma di organizzazione medievale aveva ormai perso 
significato; se nel Veneto del ’500 il sistema della «convicinia» era ancora 
vigente in quasi tutto lo Stato4, in Toscana -  per quanto ne sappiamo -  
soltanto in poche aree il termine e la forma della «vicinanza» restano in 
vigore nel corso dell’età moderna ed in quelle situazioni dove questo tipo di 
organizzazione viene segnalato, come nel territorio di Carrara nel ’600, esso 
viene ritenuto «singolare»5. Che cosa si intendeva a Buggiano per vicinanza, 
un termine che in origine equivaleva al «territorium loci» per poi passare ad 
indicare un soggetto fiscale o anche, più genericamente, l’ente territoriale 
del comune6? Se lo chiedeva anche il governo fiorentino nella seconda metà
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del ’600, a testimonianza di una certa particolarità dell’organizzazione locale 
buggianese: nel 1680, infatti, il Magistrato dei Nove domandava al cancel­
liere di Buggiano

che cosa significhi l’ammissione che si fa della vicinanza, e che effetto utile, prero­
gativa o privilegio importi o faccia conseguire a chi è ammesso a detta vicinanza7;

l’essere ammesso della vicinanza -  si legge nella risposta -  non significa altro che 
l’ammesso è reputato per uno dell’originali del luogo, gode tutti i privilegi di questa 
Provincia, e tali privilegi godono quelli che hanno nella medesima Provincia acqui­
stato il domicilio

e si ribadiva il forte significato della configurazione politica buggianese fa­
cendo notare che da quando «si è memoria sono sempre state in questa 
comunità queste vicinanze»8.

Il concetto di vicinanza è dunque chiaramente assimilato, sia pure ad 
un livello inferiore, a quello di cittadinanza: la vicinanza, come la cittadinan­
za nei contesti urbani, era conferita dal consiglio generale della comunità e 
significava godimento di tutti gli «onori», cioè dei diritti politici e di even­
tuali privilegi fiscali. Non è un caso che in qualche occasione si ricorra 
proprio al paragone con i quartieri cittadini per spiegare all’esterno il signi­
ficato della vicinanza:

Questa comunità -  si scriveva da Buggiano al Soprassindaco fiorentino nel 
1725 -  è composta di 4 quartieri, che si chiamano le 4 vicinanze del Comune, le 
quali hanno il loro castello, cioè Buggiano, Stignano, Colle e Borgo, e ciascuno ha 
la sua Chiesa, e territorio9.

Il riconoscimento degli onori di una vicinanza costituiva l’elemento 
basilare, il passaggio obbligato per l’ammissione di un individuo tra gli 
«uomini di comune» e per l’inclusione della sua casata tra le famiglie cosid­
dette «originarie», come ricordava ancora l’Inghirami a proposito di Buggia­
no nel basso medioevo e nell’età moderna: «solamente gli uomini che erano 
ammessi ad alcuna di esse potevan godere dei magistrati ed onori del comu­
ne»10. Vari sono gli esempi che abbiamo riscontrato. Nel 1710, Francesco di 
Domenico Carozzi di Massa di Valdinievole venne formalmente accolto 
nella vicinanza di Buggiano e cinque anni più tardi chiedeva in nome pro­
prio e dei suoi figli di «essere ammesso e vinto per huomo di questo comu­
ne»: l’appartenenza alla vicinanza fu l’elemento determinante per arrivare ad 
un voto unanime del consiglio11.

Ai fini del riconoscimento degli onori comunali era necessario che il 
richiedente avesse abitato in maniera continuativa per vent’anni nella comu­
nità ed avesse regolarmente pagato le imposte. Su tale aspetto, tuttavia le 
regole tendevano a variare in relazione alla situazione economica e demogra­
fica. Così, nella seconda metà del ’500, in concomitanza con una favorevole
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congiuntura economica che aveva probabilmente stimolato l’arrivo a Bug- 
giano di numerosi forestieri, i riformatori, a cui spettava il compito di 
modificare gli statuti (che dovevano però essere approvati da Firenze), riten­
nero di dover dare maggiore peso al criterio deH’«originarietà» delle fami­
glie, per cui ottennero che

in ravvenir non possi nessun esser promosso a dignità et honore di detta comunità 
se non averà lui padri, avi o bisavoli goduto altre volte senza licenzia del General 
Consiglio12.

Le richieste per limitare l’accesso agli onori andavano in questo periodo 
di pari passo con quelle per l’assoggettamento dei forestieri al sistema fiscale 
della comunità, considerando -  si scriveva da Buggiano nel 1590 -  che

per gli tempi passati ci sono venuti ad abitare molti e molti forestieri, tanto di 
huomini quanto di donne, et che si nutriscono dei beni di detto comune senza utile 
al nostro territorio13.

In periodi di crisi, invece, l’ammissione di non originari tra gli uomini 
di comune poteva essere non solo facilitata, ma anche finalizzata al miglio­
ramento della situazione finanziaria, o alla copertura di spese straordinarie, 
per cui, ad esempio, nel 1742 si stabiliva a carico dei richiedenti il versamen­
to una tantum di una somma di denaro14.

In sostanza, comunque, la residenza più o meno prolungata, e la par­
tecipazione contributiva costituivano, come quasi dappertutto, i criteri fon­
damentali per la codificazione dell’appartenenza sociale e politica. La nor­
ma, tuttavia, aveva le sue deroghe, riguardanti in primo luogo individui che 
pur provenendo da fuori avevano forti interessi nella comunità di Buggiano; 
si tratta di casi in cui i tempi dell’ingresso tra gli originari vennero accelerati, 
come dimostra la procedura seguita per i Sermolli, una famiglia volterrana 
della quale seguiremo più in dettaglio le vicende di inserimento nella realtà 
buggianese15.

In mancanza di associazioni di interesse professionale, come potevano 
essere le «Arti» in molte realtà urbane, o di precisi schemi di distinzione 
sociale, erano dunque l’appartenenza territoriale e i legami di vicinato, spes­
so intrecciati alla parentela ma non coincidenti con questa, a giocare un 
ruolo fondamentale nella costituzione di solidi gruppi politici e nei mecca­
nismi di stratificazione sociale. Ciò che qui ci interessa maggiormente sotto- 
lineare è che attraverso le vicinanze passava la rappresentanza politica, e 
quindi la formazione degli organismi di governo locale, e che queste garan­
tirono in qualche modo la permanenza di canali di espressione anche per i 
ceti più umili.

Ogni vicinanza disponeva di propri statuti e organismi di autogoverno, 
che a loro volta erano rappresentati in proporzioni stabilite nei consigli della
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comunità. Generalmente, nel corso dell’età moderna, sembra permanere la 
natura assembleare di tali organismi per quanto riguarda alcune questioni di 
particolare importanza collettiva, mentre le procedure per eleggere i rappre­
sentanti nel governo comunale coinvolgevano un gruppo più ristretto. Se­
condo quanto previsto dal dettato statutario, nel castello di Buggiano, ad 
esempio, l’assemblea generale della vicinanza continuò ad essere convocata 
in occasione di contrasti istituzionali tra i diversi centri, per l’ammissione di 
nuovi individui e per la scelta del parroco16, «all’elezione del quale si deva 
chiamare tutti gli uomini di detta vicinanza, o almeno uno per casa»; mentre 
il vertice della vicinanza era costituito dai «venti uomini della vicinanza» 
(non «più che uno per casata»), dotati di «ogni autorità» per eleggere coloro 
da mandare a sedere nel consiglio della comunità. Da dodici persone (non 
«più che uno per parentado») era invece diretta la vicinanza del Borgo, che 
però richiedeva ugualmente la riunione di tutti gli uomini del luogo per le 
questioni concernenti i benefici ecclesiastici. Pur con qualche variazione 
sulle procedure, lo stesso sistema era seguito nelle altre due vicinanze, quella 
del Colle (diciotto uomini) e quella di Stignano17.

In questo senso, il termine vicinanza continuò a designare, in modo più 
ristretto e fino alla seconda metà del 700, il gruppo di vertice di ciascun 
paese, «un’adunanza d’un certo limitato numero di persone che rappresen­
tano il popolo della cura di quel castello»18.

Vediamo ora come avveniva in una realtà così strutturata e frazionata 
il governo dell’intera comunità e quali erano le vie e i modi per l’accesso alle 
cariche amministrative. Nella seconda metà del xvi secolo, dopo il consoli­
damento dello Stato mediceo, il quadro politico-amministrativo della comu­
nità non differiva sostanzialmente, sul piano formale, da quello delineato nel 
1366 con la redazione dei nuovi statuti all’indomani della conquista fioren­
tina 19. Stando agli statuti approvati da Firenze alla fine del regno di Cosi­
mo i, il comune doveva essere governato da un organismo ristretto di nove 
«defensori e capitani di parte», rinnovabili ogni tre mesi, e da un «pubblico 
e generai consiglio» di diciotto uomini. Sia l’«Offizio de’ defensori» che il 
consiglio dovevano rappresentare in proporzioni stabilite le quattro vicinan­
ze: nel primo la vicinanza di Buggiano mandava a sedere sei uffiziali, contro 
due di Colle, due di Stignano e uno del Borgo (che alternativamente poteva 
nominarne due quando Stignano ne aveva uno solo); il consiglio riproduce­
va lo stesso tipo di distribuzione, essendo il numero dei consiglieri rigida­
mente legato a quello dei defensori, «toccandone due per offiziale a ciasche­
duna delle vicinanze»20.

All’interno del gruppo dei defensori veniva scelto il gonfaloniere, se­
guendo anche in questo un principio di rotazione tra le vicinanze: lo statuto 
stabiliva che la carica

tocchi prima, e principalmente quattro volte alla vicinanza di Buggiano, di poi a 
quella di Stignano, quando sarà due uffiziali due volte, due a quella del Colle, e due
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a quella del Borgo, ogni volta che saranno due uffiziali, e così andando di tempo 
in tempo21.

Nel complesso, la supremazia del capoluogo Buggiano, seppure atte­
nuata rispetto alla situazione medievale, appare dunque ancora netta, spe­
cialmente al vertice della comunità, dove solo un’improbabile coalizione 
delle altre vicinanze poteva raggiungere una risicata maggioranza, peraltro 
non sufficiente a deliberare, visti i due terzi e oltre dei voti richiesti per 
l’approvazione della maggior parte dei provvedimenti.

Il criterio rappresentativo per vicinanze, con il relativo privilegio di 
quella di Buggiano, si applicava anche a tutti gli altri uffici elettivi della 
comunità: dagli «stimatori» dei beni e dei pegni ai «viali», incaricati di 
soprintendere a strade, fiumi e fossi; dai «terminatori», che dovevano occu­
parsi delle liti sui confini, ai «paciali», designati per sanare o comporre 
qualsiasi tipo di contrasto tra abitanti nella comunità; dai «sindaci» (organi­
smo di controllo sull’operato degli amministratori) ai «quattro buon uomini 
sopra li spedali» (che in realtà erano cinque); dall’importante ufficio dei 
«giustizieri», ai quali spettava di «dare, e ordinare il prezzo del pane secon­
do la scala della cancelleria parlante del peso, e prezzo del pan venditale, alla 
carne, al cacio, pan di miglio e di castagne...», oltre a sorvegliare pesi e 
misure e le diverse transazioni commerciali22, fino ai «contatori del bestia­
me»; tutti questi uffici dovevano essere occupati ciascuno da cinque indivi­
dui secondo una proporzione fissa: due di Buggiano, uno di Stignano, uno 
del Colle e uno del Borgo. Solo i consiglieri di podesteria, un organismo con 
compiti apparentemente marginali ma significativo elemento di raccordo tra 
vicariato, podesteria, cancelliere e comunità locale, erano quattro, cioè uno 
per ogni vicinanza.

Ma inevitabilmente la logica spartitoria finiva pure per riflettersi su 
quegli uffici per la cui copertura il consiglio generale doveva nominare dei 
salariati fissi: così, fino al xvm secolo, i posti di messo comunale, di donzel­
lo, di cappellano della comunità e di temperatore dell’orologio furono quasi 
sempre assegnati a uomini buggianesi. Mentre le cariche ben più remunera­
tive di maestro di scuola, di primo e secondo medico e di cerusico furono 
assegnate anche ad individui esterni, in quanto richiedenti competenze spe­
cifiche.

Un discorso a parte merita l’ufficio del camarlingo generale del comu­
ne, che gli statuti prevedevano di «porre al pubblico incanto nel mese di 
novembre di ciaschedun anno»; responsabile dell’amministrazione finanzia­
ria della comunità, il camarlingo doveva offrire adeguate garanzie di compe­
tenza e di affidabilità, attraverso la scelta di ben sette mallevadori23. Fino 
alla seconda metà del ’600 questa carica fu effettivamente rinnovata di anno 
in anno, con la prevalenza di uomini delle due maggiori vicinanze collinari 
(Buggiano e Colle), ma nell’età di Cosimo ni il principio del rinnovo annuale 
cominciò ad essere sistematicamente abbandonato per lasciare il posto a
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camarlingati prolungati nel tempo e tenuti da personaggi locali di notevole 
rilievo, che sfruttavano la carica per rafforzare la propria posizione econo­
mica e sociale. Il periodo di cerniera è costituito dagli anni ’80 del x v i i  

secolo, decennio nel quale la contabilità comunale risulta affidata ad un 
«depositario per la Valdinievole»; nel 1694 diventava camarlingo generale di 
Buggiano Simone di Domenico Cavallacci, che resterà saldamente insediato 
in tale carica fino alla morte nel 1722. Dopo un anno in cui il suo posto fu 
assegnato in modo «provvisionale» al figlio Carlo, gli succedette Romolo 
Galloni, al quale subentrerà nel 1733 il cognato Diotisalvi Mei. Proprio al 
Mei spetta il primato del camarlingato più lungo, essendo rimasto ininter­
rottamente in tale ruolo per oltre trentanni, fino al 1764. Così, mentre nel 
corso del ’600 la carica di camarlingo era passata nelle mani di alcune decine 
di individui, tra il 1694 ed il 1775 vennero nominati solo quattro camarlin­
ghi; si trattava di un ristretto gruppo di uomini ricchi, tutti gravitanti su 
Borgo a Buggiano e legati anche da vincoli di parentela. Cresceva, anche per 
questa via, la forza politica ed economica di una parte della comunità, a 
svantaggio dell'antico equilibrio tra le vicinanze.

Le vicinanze, tuttavia, rimasero a lungo il primo livello della vita poli­
tica locale, la base del sistema politico formale dalla quale si dipartivano i 
canali di espressione della rappresentanza in seno alla comunità. Proprio per 
questo esse delimitavano anche lo spazio della lotta politica. La questione 
della rappresentanza e la conseguente ripartizione delle quote di consiglieri 
spettanti a ciascuna vicinanza ha costituito, nei secoli x v i i  e xvm, uno degli 
aspetti di maggiore conflittualità istituzionale tra i quattro centri, nella mi­
sura in cui si faceva evidente la necessità di adeguare la proporzione delle 
rappresentanze politiche al modificarsi della posizione relativa di ciascuno 
sul piano economico e demografico. In diversi casi di contenzioso, alcuni dei 
quali incrinavano seriamente la coesione sociale a livello dell'intera comuni­
tà, anche il governo centrale doveva riconoscere l'esistenza di queste istitu­
zioni subcomunali come soggetti in qualche misura autonomi, ammettendo 
come propri interlocutori i rappresentanti delle singole vicinanze piuttosto 
che gli uomini della comunità in quanto tali. Questo tipo di conflittualità 
risulta di estremo interesse per definire meglio i livelli e la forza dell’appar­
tenenza locale.

Il problema della disparità delle rappresentanze emergeva chiaramente 
ogni volta che si dovevano prendere o ratificare scelte di una certa impor­
tanza; così avvenne, per esempio, nel 1630 quando l’incombente pericolo 
della peste determinò un contenzioso tra gli uomini del Borgo e quelli delle 
altre vicinanze riguardante il ripristino e le modalità della chiusura delle 
porte castellane e avviato -  come sembra -  da un atto unilaterale dei bor­
ghigiani che alle prime avvisaglie di contagio chiusero la porta verso Buggia­
no e fecero ricostruire quella sulla via maestra dalla parte di Pescia. Poiché 
all’interno degli organismi comunali il Borgo era rappresentato in minore 
misura rispetto a Buggiano e al Colle, non si ebbero difficoltà ad approvare
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una serie di delibere in cui si condannava aspramente Foperato dei borghi­
giani, definito una «stravaganza», si rilevava il danno causato alle altre vi­
cinanze, poiché «in detto castello del Borgo sono la maggior parte e più 
necessari proventi al vitto humano oltre al medicinale et altro», e su propo­
sta di un rappresentante di Buggiano si stabilirono ritorsioni fiscali, accom­
pagnate da una sorta di embargo commerciale, contro gli uomini del Borgo; 
un consigliere di Stignano osservando che «poiché li Borghigiani intendono 
star serrati e negano Fingresso alli mercati» propose addirittura di «levarli 
il mercato e metterlo in quel luogo che più piacerà ai rappresentanti la 
Podesteria»24. Naturalmente tutte queste misure furono approvate con il 
voto favorevole dei consiglieri delle tre vicinanze collinari, suscitando la 
reazione della vicinanza del Borgo che autonomamente elesse una deputa­
zione formata da

almeno dieci huomini de’ congregati più atti e più informati per la difesa di questa 
causa sotto nome di procuratori, defensori e ambasciatori di detta lor vicinanza25.

La causa finì sul tavolo fiorentino dei Nove, i quali ascoltarono prima 
le ragioni del procuratore del Borgo, messer Paolo Cartoni, e poi quelle di „ 
Michelagnolo Bartolini, ambasciatore dei buggianesi; la risoluzione, notifica­
ta nel marzo 1631, tentava una mediazione tra le due parti, ma fu sostanzial­
mente a favore del Borgo, poiché gli uomini del Magistrato

dichiarano potersi e doversi reprovare e annullare il partito o partiti di detti bug­
gianesi e altro fatto sotto dì 27 di novembre 1630... e circa le porte ordinarono che 
una di quelle si tenga aperta sino alle tre hore di notte e la mattina s’apra due hore 
avanti giorno26.

Ma la vicenda non si concluse qui.
A Buggiano non si accettava il riconoscimento, seppure parziale, di un 

margine di autonomia a favore del Borgo, il quale -  sostenevano in sintesi 
-  conta solo trecento anime dentro le mura e però è destinato al servizio di 
tutti gli altri quattromila e più abitanti del comune di Buggiano, che per la 
maggior parte lavorano in campagna «e nel far ritorno alle loro habitazionj 
ad hora per lo più incongrua per necessità passano per il detto Borgo e ivi 
si provedono di pane, vino...»27. D ’altra parte, anche la vicinanza del Borgo 
scelse la via dell’intransigenza, disertando regolarmente i consigli della co­
munità, incorrendo per questo anche nella pena statutaria, ed inoltrando nel 
frattempo un’istanza al granduca «per segregarsi et dividersi dalla vicinanza 
di Buggiano per fare comune per sé»28.

In realtà l’obiettivo non era tanto un’irrealistica separazione, quanto 
l’ottenimento di una quota maggiore di uffiziali e consiglieri in seno alla 
comunità; e fu su questo terreno che il Magistrato dei Nove dovette conce­
dere qualcosa: il 1° luglio 1634 giungeva infatti a Buggiano l’ordine che
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attribuiva al Borgo due uffiziali e quattro consiglieri come Colle e Stignano, 
«affinché si riduca l’autorità de’ suddetti quattro popoli a maggiore equalità 
secondo lo stato presente». Solo con rinserimento nello statuto di tale prov­
vedimento questo contenzioso ebbe termine29. Ma esso, seppure radicaliz- 
zato dal tragico clima di quegli anni di peste, rientrava ormai in un fenome­
no più generale di conflittualità latente, collegato allo sviluppo del Borgo ed 
alla parallela decadenza dei centri collinari, destinato a riemergere con una 
certa frequenza ed a radicarsi anche nella società locale e nella mentalità 
degli abitanti. Il contrasto istituzionale tra i diversi centri corrispondeva 
sempre più alla dinamica relazionale di diversi segmenti sociali.

Ad un livello più generale di storia toscana, le vicende delle vicinanze 
buggianesi mostrano tra l’altro che l’assolutismo mediceo non cancellò del 
tutto i particolarismi locali, ma piuttosto cercò di renderli funzionali al 
processo di centralizzazione statale, sottoponendoli in misura sempre mag­
giore ed integrandoli nell’apparato burocratico centrale messo in piedi a 
partire da Cosimo i. Per quanto riguarda Buggiano e la Valdinievole sembra 
dunque confermata l’impressione che l’intervento fiorentino non fu sempre 
drasticamente sovvertitore e che non escludeva forme di continuità con il 
passato e di sopravvivenza delle autonomie locali30. Ciò fece sì che per un 
periodo molto lungo la vita politica buggianese restasse ancorata ad un 
linguaggio e a delle strutture formali che affondavano le proprie radici alme­
no fino all’età comunale. Certamente, come in molte altre comunità europee 
di antico regime, si registra anche qui la progressiva perdita di importanza 
delle assemblee dei capifamiglia, fino alla loro scomparsa formale, e l’emer­
gere di gruppi dirigenti più selezionati e strutturati in organismi di vertice 
in stretto contatto con lo Stato; ma il trapasso dalla vitalità al declino delle 
comunità di abitanti, per usare l’espressione di J.P. Gutton, appare a Bug­
giano molto prolungato e diluito nel tempo31. La tenuta del sistema federa­
tivo, fece sì che le vicinanze, cioè i singoli contesti paesani, restassero a 
lungo il vero teatro della politica locale.

2 .
D A B U G G IA N O  A L B O R G O : LA N U O V A  C O M U N IT À

Ancora nel 1764 -  cioè appena un decennio avanti l’emanazione della 
riforma amministrativa leopoldina, che darà il colpo di grazia al sistema 
delle vicinanze, senza peraltro impedirne del tutto la persistenza lessicale, 
che giungerà in qualche caso fino al ’90032 -  il dottor Placido Dei in una 
lettera a Giovanni Targioni Tozzetti ribadiva che «per il regolamento degli 
affari della comunità intera, si scelgono da tutte queste quattro vicinanze gli 
Ufiziali, i quali fanno un solo corpo di Magistrato»33. Nella Toscana di metà 
’700 la situazione di Buggiano contribuiva così al persistere di quella varietà 
di forme politiche e di norme giuridiche che faceva dire a Pompeo Neri
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come «l’essere riuniti sotto l’istessa sovranità non ha cagionato un’unione 
generale di questi territori sotto l’istessa legge»34.

La ben nota riforma comunitativa di Pietro Leopoldo35, che traduceva 
sul terreno amministrativo le idee che avevano ispirato le riforme economi­
che di impronta liberista, rappresentò un attacco decisivo a queste forme di 
autonomia locale che, almeno su un piano formale, a Buggiano erano rima­
ste in vigore per tutta l’età moderna, parallelamente alla coscienza di una 
certa autonomia statutaria. La riforma del 1774-75 prevedeva che il governo 
delle comunità fosse affidato ad un consiglio generale e a un magistrato 
comunitativo (formato da gonfaloniere e priori); pur senza chiarire le rispet­
tive attribuzioni dei due organismi, le competenze della comunità leopoldina 
riguardavano sostanzialmente la distribuzione del carico fiscale, l’aggiorna- 
mento degli estimi, le strade, gli immobili e gli impiegati comunali. Ma la 
novità di maggior rilievo consisteva nell’applicazione di un criterio rigida­
mente censuario per l’accesso alle cariche, cosicché la riforma finì per con­
segnare le comunità toscane nelle mani di un gruppo limitato di grandi 
proprietari terrieri, in maggioranza nobili36. Mutavano completamente, in 
pratica, le regole delle imborsazioni, che fino a quel momento si fondavano 
sull’appartenenza al luogo (residenza) e anche, talvolta, su quote minime di 
estimo, ma comunque di modesta entità: nella borsa dei consiglieri sarebbe­
ro stati d ’ora in poi inseriti tutti i proprietari di beni immobili nelle rispet­
tive comunità, mentre quella magistrale avrebbe accolto solo i proprietari 
più ricchi, secondo una prefissata soglia di imponibile, ricavabile dagli esti­
mi e successivamente dai catasti.

Il disegno leopoldino, togliendo ogni distinzione tra originari e forestie­
ri e agganciando la rappresentanza politica alla proprietà della terra, mirava 
dunque ad una semplificazione della realtà amministrativa toscana, scardi­
nando privilegi e prerogative dei gruppi locali. L’impatto sulle realtà locali 
non fu naturalmente di poco conto. Qui ci limiteremo ad osservare come si 
pose a Buggiano il problema della applicazione dei nuovi regolamenti, quali 
strategie difensive suscitò e quali novità reali si raggiunsero rispetto al pas­
sato, anche seguendo gli spunti offerti da altre ricerche specifiche su tali 
aspetti37.

Il provvedimento generale sulle comunità del distretto fiorentino, ema­
nato il 28 settembre 1774 venne integrato da regolamenti specifici validi per 
singole aree; in tal senso, un motuproprio relativo a Buggiano fu pubblicato 
il 23 gennaio 1775. Questo, dopo avere elencato i diversi popoli e parroc­
chie che componevano la comunità, tendeva ad introdurre degli elementi di 
continuità tra la vecchia classe dirigente e quella che sarebbe emersa in virtù 
della riforma. In primo luogo si affermava che la nuova magistratura, forma­
ta da gonfaloniere e priori, avrebbe continuato a godere di «tutte le prero­
gative, giurisdizione, ed autorità» che fino ad allora erano state del gonfa­
loniere e degli uffiziali maggiori; inoltre veniva stabilito che nella borsa per 
l’elezione del gonfaloniere fossero inseriti «tutti quelli, che hanno goduto il
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primario onore delle vicinanze di Buggiano», recuperando così, in qualche 
misura, quel principio delTappartenenza territoriale che era stato alla base 
del sistema delle vicinanze38. A Buggiano si convenne sulla opportunità di 
«imborsare con gl’altri anche quelli che hanno goduto l’onore di gonfalonie­
ri benché non abbino l’estimo di soldi dieci», salva poi l’impossibilità di 
ricoprire la carica nel caso fossero stati estratti. Questa regola fu quella che 
permise di dare continuità al prestigio e all’onore di alcune tra le principali 
famiglie locali.

Tenendo conto di questi correttivi, la formazione delle tre borse (del 
gonfaloniere, dei priori e dei consiglieri) con il relativo controllo dell’estimo 
occupò due giornate di seduta continua, finché si giunse alla tratta del 20 
aprile 1775, che delineava il vertice della comunità secondo le regole del 
nuovo sistema. Il risultato fu una forte modifica del contenuto delle «borse», 
fatto che avrebbe dovuto preludere a un ricambio del ceto politico; in realtà 
nel nuovo governo comunale, in carica dal Io maggio 1775, le pur consisten­
ti novità si intrecciavano con elementi di continuità. La principale novità fu 
che, non valendo più il riferimento alle vicinanze nella scelta di priori e 
consiglieri, nel consiglio, ora anche meno numeroso, fecero il loro ingresso, 
in quanto proprietari, uomini residenti fuori della comunità, i rappresentanti 
di enti e le donne.

Complessivamente, tuttavia, la prima amministrazione leopoldina non 
rappresentava un effettivo rinnovamento della classe dirigente buggianese: 
assenti i grossi proprietari cittadini, a livello locale non risultarono premiati 
i ceti emergenti del Borgo, ma piuttosto i vecchi notabili di Buggiano; ini­
zialmente il nuovo sistema fornì anzi a questi ultimi lo strumento per un 
colpo di coda nel momento in cui avevano perso posizioni sul piano econo­
mico e sociale; gli enti, inoltre, permettevano a certi individui la presenza nel 
governo della comunità anche quando non erano estratti direttamente. Il 
gonfaloniere era un calzolaio e proprietario di antica famiglia buggianese, 
mentre tra gli otto priori figuravano altri due medi proprietari del paese alto, 
un colligiano ormai abitante a Pescia, tre enti religiosi locali e la comunità 
stessa, a rappresentare la quale venne eletto il cavalier Pietro Sermolli39.

Fu solo negli anni seguenti che si ebbe una progressiva scomparsa dei 
buggianesi dagli organismi comunali e una sempre maggiore presenza di 
borghigiani e di proprietari di Pescia e di altre comunità della Valdinievole: 
già nel 1782 si poteva osservare «che gl’individui che presentemente sono 
imborsati nella nuova comunità di Buggiano sono buona parte fuori della 
comunità medesima»40.

Intanto l’esclusione delle vicinanze dal sistema politico comunale, pose 
il problema della riconsiderazione dall’interno del ruolo di tali organismi 
vicinali. Così il 24 giugno 1775 i buggianesi incaricavano quattro dei loro 
esponenti più autorevoli (Pietro Sermolli, Filippo M. Mei Orsucci, France­
sco Michelotti e Giovanni Galloni) di redigere una bozza di regolamento da 
applicare in futuro alla propria vicinanza e la stessa cosa fece il Borgo, che
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due mesi dopo deputò Giuseppe M. Del Rosso e Alessandro Testi a risol­
vere il problema della coesistenza di organismi locali creati dal basso con 
un’amministrazione comunale forte e impostata dall’alto41. Nei fatti alle 
vicinanze non restava che ridursi ad uno solo dei compiti che avevano sem­
pre ricoperto, quello degli affari dell’opera laicale delle rispettive parrocchie.

Infine, resta da accennare ad un ultimo aspetto della trasformazione 
leopoldina. Per Buggiano la modifica delle regole e delle forme del governo 
locale coincise con il cambiamento dei luoghi delle sedi politiche e ammi­
nistrative. Pur senza andare incontro a modifiche dei confini, come avvenne 
per molte comunità toscane, nel ventennio 1770-1790 risultò completamen­
te ridisegnata la geografia politica buggianese, secondo un adeguamento 
delle istituzioni alla gerarchia economica e demografica dei diversi centri che 
componevano la comunità. Borgo a Buggiano, che ormai era il paese più 
popolato e il vero «cuore» della comunità, divenne finalmente la sede del 
governo municipale. Questo trasferimento non avvenne però all’improvviso 
e rientrava in una più generale redistribuzione dei luoghi del potere all’in­
terno della comunità.

Come sappiamo, Buggiano era da secoli sede di organismi periferici 
dell’apparato statale; questo suo ruolo risultò complessivamente rafforzato 
sotto Pietro Leopoldo, per esempio con l’elevazione della podesteria tra 
quelle di prima classe, ma sempre a vantaggio del paese basso. Però la 
cancelleria e la podesteria, come la comunità, erano state al centro di richie­
ste di trasferimento avanzate già prima dell’arrivo del granduca lorenese e 
l’estensore della relazione del 1761-62 riteneva ormai «incomodo e pregiu- 
dicevole agl’abitanti di detta comunità che i Ministri continovino a fare la 
loro residenza a Buggiano», mentre era al Borgo che si svolgeva la maggior 
parte della vita sociale ed economica42. Nel 1768-69 una supplica sottoscrit­
ta da diversi borghigiani tornava a chiedere al granduca lo spostamento dei 
due uffici da Buggiano al Borgo, motivandolo con la maggiore comodità del 
paese basso per la stragrande maggioranza degli abitanti nella comunità e 
con il peso economico borghigiano nel quadro della Valdinievole; ma anche 
questa istanza si infranse contro la «facoltà e la relazione di alcuni prepoten­
ti»43. La resistenza buggianese si catalizzava essenzialmente intorno alla po­
tente famiglia dei Sermolli, dotata di importanti legami con Firenze e di 
un’influenza pressoché totale sugli abitanti del castello di Buggiano.

Tuttavia, per quanto il regolamento leopoldino del 1775 indicasse nella 
terra di Buggiano la «casa di residenza del Magistrato», quell’adeguamento 
che da molto tempo varie istanze locali avevano sollecitato, ma che le con­
suetudini e le prerogative delle famiglie dell’antico castello di Buggiano 
erano sempre riuscite ad ostacolare, era ormai necessario.

Nel settembre 1782 il trasferimento del cancelliere e del podestà era 
oggetto di una nuova istanza, sottoscritta da trentuno borghigiani, alla quale 
facevano eco le osservazioni dello stesso Pietro Leopoldo durante la visita 
della Valdinievole:
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Quello che sarebbe necessario -  scriveva il granduca -  è di trasportare giù al 
Borgo a Buggiano la cancelleria ed il tribunale, giacché, per essere ora a Buggiano 
Alto, sono troppo scomodi per tutti. Tutti vanno a casa Sermolli che si rende solo 
padrone di tutti li affari,

necessità che veniva ribadita con forza tre anni più tardi44. È chiara qui 
l’intenzione di portare un attacco alle situazioni di privilegio, che si erano 
consolidate a vantaggio di famiglie o di oligarchie locali, e di collocare l’am- 
ministrazione della giustizia e della comunità entro un contesto di maggiore 
visibilità sociale come era quello del Borgo, «ove a differenza della solitudi­
ne di Buggiano, fossero oggetti alla veduta di tanti abitanti»45. Un mese più 
tardi la magistratura comunitativa, dalla quale erano ormai assenti rappre­
sentanti di Buggiano, non ebbe difficoltà ad esprimere parere favorevole ed 
unanime al trasferimento degli uffici e nel 1786 venivano finalmente appro­
vati due finanziamenti governativi per la sistemazione del nuovo palazzo 
pretorio sulla piazza del Borgo; contemporaneamente l’antico palazzo pre­
torio di Buggiano venne venduto all’asta, dopo aver rischiato addirittura la 
demolizione, scongiurata dalla protesta dei paesani che chiedevano di lascia­
re in piedi l’edificio, se non altro perché il suo ampio tetto serviva a rifornire 
d’acqua la pubblica cisterna46.

3-
U N A PE R TU R B A ZIO N E  P O LIT IC A : L A R R IV O  D EI FRANCESI

Nella seconda metà del ’700 si accrebbe notevolmente la percezione 
locale degli avvenimenti politici, sia per la rilevanza di questi ultimi che per 
i crescenti riflessi delle politiche statali sulla realtà economica e sociale. 
Prima i provvedimenti leopoldini sul piano istituzionale, religioso ed econo­
mico, poi la breve ma intensa esperienza militare e politica delle armate 
napoleoniche, delimitano una stagione nella quale l’impatto della grande 
politica sulle realtà locali assunse caratteri dirompenti.

In un mare sociale già increspato dalla riorganizzazione delle comunità, 
che aveva drasticamente ridotto gli spazi di manovra dei gruppi locali a 
livello politico, dall’indirizzo liberista assunto dalla politica economica, che 
aveva alterato i meccanismi produttivi e distributivi sopprimendo monopoli 
e privilegi, e dalle riforme religiose di ispirazione giansenista si aggiunse 
barrivo delle truppe repubblicane francesi, che recavano gli echi della Rivo­
luzione e che preludevano ad un radicale mutamento di regime.

In Valdinievole il passaggio di truppe francesi, con le relative ed im­
mancabili requisizioni di viveri, bestiame, foraggi e barrocci, era già stato 
sperimentato nei mesi dell’occupazione di Livorno, tra il 1796 e il 179747. 
Ma fu con l’aprirsi del 1799 che i soldati francesi divennero una presenza 
costante, prima ancora che la Grande Nation dichiarasse guerra alla Tosca-

96







w





5- Borgo a Buggiano, 
il mercato 
ortofrutticolo 
in piazza dei grani



6. Borgo a Buggiano, 
la fiera degli alberi 

a Santa Maria in Selva

7 . Borgo a Buggiano, 
vendita di mangimi 

e sementi

t

(



8 . Il “castello” 
di Stignano



9 . Stignano, 
la porta principale



io. Stignano, 
la porta di Buggiano



i l  II “castello” di Colle



1 2 . La vecchia strada 
di accesso a Colle



1 3 . Ponte Buggianese



1 4 - Il canale 
del Capannone



\s
9f

i



1 6 . Il Paesaggio agrario 
intorno a Buggiano

)



rj. Sistemazioni 
agrarie a ciglioni 

con viti a palo e olivi



GLI SPAZI DELLA POLITICA

na, dato che il generale Serrurier aveva occupato la vicina Lucca già ai primi 
di gennaio. Si trattava di un evento eccezionale, carico di conseguenze 
materiali e accompagnato da una nuova cultura e da un nuovo simbolismo; 
di cui l’albero della libertà innalzato nelle piazze a partire dalla primavera 
del 1799 costituiva il segnale più eloquente, il punto di riferimento attorno 
al quale si celebrerà l’alba di una nuova era e che subito dopo, proprio per 
questo, diventerà l’oggetto degli attacchi e delle rivincite controrivoluziona­
rie48. In questo paragrafo cercheremo di vedere, nell’intreccio tra circolazio­
ne delle conoscenze, dinamica politica, condizioni economiche e protesta 
sociale, la reazione locale a questi avvenimenti.

I primi effetti concreti della presenza militare riguardarono, natural­
mente, le condizioni di vita della popolazione. Già in occasione dell’occu­
pazione francese del porto di Livorno e delle conseguenti contromosse in­
glesi si erano verificate ripercussioni negative sull’economia della vallata, 
dovute alla rarefazione delle attività commerciali e alla crisi dell’economia 
livornese49. Nella nostra comunità la sensibilità agli avvenimenti esterni era 
accresciuta dalla presenza del mercato, che rappresentava un termometro 
della situazione generale.

Come si è visto50, nell’ultimo decennio del ’700 i mercati costituivano 
ormai uno spazio delicato: era in quelle sedi che la popolazione si trovava 
brutalmente di fronte alle difficoltà di sussistenza determinate dall’aumento 
dei prezzi e dall’invadenza dei mercanti, favorita dalla libertà commerciale 
che contrassegnava la politica economica toscana nell’età leopoldina; era alla 
loggia del mercato che gli abitanti trovavano affisse leggi e ordini che da 
qualche tempo suonavano ormai di scarso gradimento; erano le stesse piazze 
e gli stessi giorni di mercato a costituire, infine, i luoghi e i momenti per 
eccellenza della propaganda verbale, di circolazione delle notizie e delle 
ipotesi sulle vicende politiche locali e generali. Fu soprattutto attraverso i 
mercati che giunsero fino al basso popolo, già preoccupato e a volte strema­
to dalle difficoltà economiche, le notizie relative all’intervento francese in 
Toscana. Viene in mente quell’episodio ricordato da G. Rudé in cui un 
operaio inglese, interrogato dopo un tumulto, alla richiesta di spiegare come 
fosse venuto a conoscenza di ciò che stava succedendo altrove rispose: «Lo 
dicevano tutti al mercato di Mouy»51.

Non sappiamo se nei primi mesi del 1799 anche a Borgo a Buggiano 
tutti parlassero dell’arrivo imminente dei Francesi, ma è certo che anche qui 
il mercato costituiva uno spontaneo quanto attivo elemento di raccordo tra 
l’interno e l’esterno della comunità, un momento di scambio intenso, non 
limitato al solo aspetto commerciale. I mercati della Valdinievole, come 
quelli di molte altre regioni, ebbero un certo peso nell’orientare il malcon­
tento popolare in senso antifrancese e sembra valere l’osservazione di P. 
Burke secondo cui la partecipazione ai mercati avrebbe incoraggiato la co­
scienza politica, nella Guerra dei contadini tedesca come nella Rivoluzione 
francese52. D ’altra parte, già un editto di Ferdinado in dell’ottobre 1792,
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accolto favorevolmente dal popolo, aveva presentato i francesi come incet­
tatori di grani e dunque come affamatori della Toscana53.

Le comunità locali dovettero cominciare a far fronte agli oneri imposti 
dalla presenza militare: già nel febbraio una deliberazione comunale di 
Buggiano stabiliva una provvisione a favore di Agostino Ferroni, incaricato 
della pulizia delle strade del Borgo per il libero transito della cavalleria e 
fanteria francese54. A partire da questa data, ma soprattutto dalla primavera 
del ’99, provvedimenti del genere risultano sempre più frequenti, mescolati 
ai persistenti reclami della popolazione contro il caroviveri, come quello 
firmato da Luigi Mei -  che era anche un giacobino -  e da altri abitanti che 
denunciavano «il rincaro del prezzo del pane a quattro soldi la libbra fatto 
da’ fornai del B.o a Buggiano, rincaro non proporzionato al prezzo attuale 
del grano»55.

Le condizioni generali della popolazione, già indebolite dalla disoccu­
pazione e dal caroviveri, furono ulteriormente colpite dalle contribuzioni 
che via via si cominciarono a richiedere per il mantenimento delle truppe e 
che resero particolarmente difficile il ruolo dei rappresentanti degli organi­
smi periferici, non solo agli occhi del basso popolo, ma anche degli altri 
strati sociali: basti come esempio il fatto che l’ordine del giorno dell’adunan­
za magistrale del 15 aprile 1799 -  la prima del periodo del governo francese 
in Toscana -  consisteva unicamente nell’approvazione del pagamento anti­
cipato di una rata della tassa di redenzione, un ordine che il cancelliere 
doveva immediatamente notificare ai contribuenti «perché paghino nel bre­
ve termine di otto giorni»56. Ciò non dovette certo apparire come il miglior 
modo di cominciare un’era nuova.

L’arrivo dei francesi fu, in effetti, accompagnato da costanti fermenti in 
tutta la Valdinievole, alimentati dalla crescente povertà degli abitanti nella 
zona pianeggiante che circondava il Padule di Fucecchio, dal cattivo raccol­
to dell’anno precedente, dalle ripercussioni negative sull’economia locale 
causate dall’interruzione del commercio (che penalizzò settori importanti 
come quello cartario, quello serico e quello zootecnico) e dalle difficoltà di 
approvvigionamento dei mercati locali. Quest’ultime, in particolare, tende­
vano come ogni anno a riacutizzarsi nel periodo primaverile: nell’aprile del 
1799 l’attività del vicario di Pescia era volta ad accertare le disponibilità di 
grano per i mercati ed i prezzi relativi57; nel comune di Pescia, il 27 dello 
stesso mese si discuteva un’istanza per l’approvvigionamento di grano a 
Livorno58; e sempre in quei giorni il podestà di Buggiano consigliava le 
autorità comunali «che fosse provvisto di grano, e biade il mercato del 
Borgo per il dì 30 aprile 1799 per scansare qualche inconveniente, che 
potesse suscitarsi...»59. Era in pratica una dichiarazione di pericolo, mentre 
in tutta la Valdinievole erano ormai esplose le tensioni tra patriotti e anti­
francesi 60.

Controversie e fermenti si verificarono poi in diverse località intorno 
all’albero della libertà: innalzato sulla piazza di Pescia fin dal 31 marzo e a
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Montevettolini 1’8 aprile, esso comparve un po’ dappertutto negli ultimi 
dieci giorni di questo mese, magari per essere abbattuto nel giro di pochi 
giorni, come avvenne a Massa, dove Palbero della libertà era stato eretto il 
21 aprile «per una ricompensa, attaccamento e rispetto alla Gran Nazione 
Francese in Toscana», per la gioia dei «veri patriotti di Massa»61; ma restò 
in piedi per una sola settimana, essendo abbattuto già il 28 di aprile, cioè 
ancora prima che venisse incendiato Palbero della libertà a Terranuova 
Bracciolini, ricordato dagli studiosi come uno dei primi atti dell'insorgenza 
del 1799 in Toscana62. In altri centri vicini Pinnalzamento dell’albero della 
libertà suscitò contrasti di varia natura prima ancora di essere piantato, 
come a Montecarlo dove comunità e patriotti non riuscivano ad accordarsi 
sul luogo da scegliere per la sua erezione63.

Spostandoci entro le mura dei quattro paesi che componevano la comu­
nità di Buggiano, possiamo osservare una situazione molto differenziata, 
indizio evidente di una differente capacità di risposta che ciascun centro era 
in grado di riservare alle sollecitazioni in senso patriottico e, più generica­
mente, di un diverso grado di disponibilità verso le novità e di diffidenza 
verso ciò che viene dall’esterno. In ordine cronologico Colle fu probabil­
mente il primo paese a vedere l’innalzamento di questo simbolo della «de­
mocratizzazione»: un albero della libertà vi fu eretto in aprile dai patriotti 
locali; esso venne abbattuto dai gruppi antigiacobini verso la fine del mese, 
ma una nuova «piantazione» fu deliberata nell’adunanza magistrale del Io 
maggio64.

Per Stignano non abbiamo informazioni sufficienti circa un’adesio­
ne spontanea al fervore patriottico, ma le autorità non trascurarono di affi­
dare a tre deputati il compito di provvedere tempestivamente a piantare 
l’albero in questo castello; mentre per Buggiano, l’antico capoluogo comu­
nale ormai ripiegato su sé stesso e contrassegnato dalla invadente presenza 
di una ricca famiglia di proprietari terrieri (i Sermolli), non emerge nessuna 
notizia che faccia pensare alla comparsa dell’albero della libertà tra l’aprile 
e il maggio del 1799, nonostante l’obbligo stabilito dal governo francese 
della Toscana.

Forti contrasti in materia non tardarono invece a manifestarsi a Borgo 
a Buggiano, dove la posizione ambigua dei quadri istituzionali della comu­
nità e la presenza del mercato, che sembra aver favorito l’emergere di una 
opinione pubblica in senso antifrancese, impedirono in un primo momento 
al simbolico albero di mettere radici. Proprio le caratteristiche commerciali 
del Borgo e la sua fisionomia di luogo di transito furono prese a pretesto 
dagli uomini che guidavano la comunità per chiedere una deroga all’obbligo 
di piantare l’albero della libertà. Così, durante l’adunanza magistrale del 20 
aprile 1799, pur dichiarando fedeltà e rispetto alla Repubblica francese e 
riconoscendo il valore «monumentale» dell’albero, decisero di inviare a Fi­
renze, da Reinhard in persona, due loro deputati per ottenere «la grazia di 
porre la bandiera tricolore in luogo dell’albero della libertà». Secondo i
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rappresentanti di Buggiano, la stessa efficacia dell’albero della libertà sareb­
be stata conseguita

con l’esposizione alla pubblica vista d’una bandiera tricolore da porsi nella facciata 
del palazzo del Giusdicente visibile a tutti perché corrispondente alla strada maestra 
sia nazionali, che ai forestieri...

Essi facevano sapere di avanzare una tale richiesta

per esentarsi dal pericolo di qualche malintenzionato estero invidioso della pubblica 
quiete e tranquillità che volessero esporlo [l’albero della libertà] in pericolo con 
qualche insulto, per essere la strada maestra frequentata da legni di posta, e d’ogni 
altro genere65.

È chiaro che le motivazioni erano ben più complesse del timore del­
l’azione sconsiderata di qualche viandante. Il magistrato della comunità 
pareva deciso ad ostacolare le iniziative portate avanti in quei giorni da Luigi 
Mei e Giuseppe Benedetti che erano stati inizialmente incaricati di prepa­
rare la festa per l’erezione dell’albero della libertà; sappiamo «che i due 
deputati erano due giacobini, conforme avevano esternato anche prima della 
bramata rigenerazione toscana»66. Comunque anche il podestà di Buggiano 
esponeva al vicario di Pescia il timore di «sinistri effetti» che l’innalzamento 
dell’albero della libertà avrebbe potuto produrre67. Evidentemente c’erano 
forti tensioni all’interno della comunità e in particolare nel Borgo.

Abbiamo visto come il clima fosse già critico verso la fine di aprile a 
causa del difficile approvvigionamento della popolazione; il 29 dello stesso 
mese il podestà del luogo, mentre sollecitava gonfaloniere, priori e consiglie­
ri ad impegnarsi per garantire il rifornimento del mercato settimanale, li 
esortava anche

a darsi premura perché fosse inalzato l’Albero della Libertà come gradito veniva dal 
Governo Francese in Toscana, ossivero a porre uno stollo fasciato de’ tre colori con 
il berretto rosso in cima, e due bandiere tricolori dalle parti in segno di rispetto, e 
stima della Repubblica Francese con farsi i deputati occorrenti per tale funzione 
non senza dare al popolo una dimostrazione di piacere68.

Dunque le autorità francesi non avevano dato credito all’istanza dei 
buggianesi tendente ad evitare l’innalzamento dell’albero della libertà. Alla 
presenza del podestà, i rappresentanti del comune non potettero fare altro 
che nominare i deputati a tale operazione: la scelta cadde su Giuseppe 
Benedetti e su Vincenzio Giovannini, entrambi borghigiani, i quali avrebbe­
ro dovuto organizzare la cerimonia «in quel giorno e ora che sarebbe stata 
creduta propria». E da notare che il luogo stabilito per ospitare l’albero non 
era più la piazza centrale, ma la piazzetta delle Monache di Santa Marta, 
cioè un posto meno in vista, destinato nei giorni di mercato al posteggio dei 
barrocci.
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Il 1° maggio si ebbe l’insediamento del nuovo magistrato commutativo; 
dopo il tradizionale giuramento inaugurale, la prima questione ad essere 
dibattuta fu proprio quella dell’albero della libertà. Ai precedenti deputati 
furono aggiunti Giuseppe Lenzi di Stignano e Francesco Cecchetti del 
Colle, mentre nessun buggianese figurava ancora, significativamente, in 
questo piccolo fronte filogiacobino. Di sicuro il nuovo magistrato si mosse 
più speditamente del precedente, puntando almeno ad un coinvolgimento 
della popolazione nel tentativo di alleviare le crescenti tensioni; fu così 
deciso

che detti cittadini deputati Benedetti e Giovannini per mezzo di pubblico editto da 
affiggersi in tutte le terre e castelli popolati esistenti in questa Comune venghino 
invitati tutti i miserabili a concorrere a detta festa per partecipare insieme una 
distribuzione di pane, che ai medesimi verrà fatta dai riferiti deputati comprenden­
do in tal guisa tutti gli individui esistenti in questa Comune per rendere così più 
decorosa la detta festa patriottica69.

Anche per Stignano, Giuseppe Lenzi chiedeva un ulteriore stanziamen­
to di denaro,

non solo per l’escavazione, e per Tostemma -  scriveva al cancelliere di Buggiano -  
quanto ancora per fare un piccolo riconoscimento agli espettatori, e persone mise­
rabili del castello di Stignano, e ciò per sempre più animare tutti i cittadini di 
qualunque luogo a dare e dimostrare, con replicati e viva, e viva un estremo gradi­
mento della libertà ed uguaglianza70.

L’espressione simbolica della piantagione dell’albero diventava dunque, 
soprattutto nella mente dei pochi giacobini locali, un’occasione di propagan­
da, puntando sul malcontento popolare legato alle difficoltà economiche ed 
alimentari. Ma sulle stesse condizioni di crisi e di incertezza faceva leva 
anche la propaganda reazionaria.

I giorni e i luoghi dell’insorgenza

Nonostante gli «stolli tricolori» con berretto frigio campeggiassero su 
numerose piazze in segno della «libertà» venuta di Francia, anche in Valdi- 
nievole, come nel resto della Toscana, la situazione si faceva difficile e vol­
geva verso un indirizzo sempre più ostile ai giacobini locali, che si prodiga­
vano in generose e speranzose dichiarazioni. Il continuo passaggio di truppe 
francesi che, entrate in Lucca nel gennaio 1799, avevano occupato nuova­
mente Livorno dal 24 marzo, l’intreccio di voci e di ipotesi seguito alla 
partenza del granduca e alla creazione delle municipalità e gli atti di propa­
ganda che qua e là si verificavano (come quello del fiorentino Becheroni che

101



FAM IGLIE E PAESI

la sera del 22 aprile, tra il primo e il secondo atto di una commedia che si 
rappresentava al teatro di Pescia, si alzò su uno dei palchi centrali vestito da 
ufficiale francese «e presa in mano una bandiera tricolore azzardò di pro­
nunciare al pubblico un discorso patriottico»)71, acuirono i fermenti esisten­
ti, che esplosero violentemente il 4 maggio, quando si sparse la notizia che 
le truppe tedesche erano entrate in Firenze.

Borgo a Buggiano aveva i suoi «caffè». Ai primi dell’800 erano aperti 
in questa località, la cui parrocchia contava circa millequattrocento anime, 
tre botteghe di caffè, cinque osterie, una decina di bettole, molte delle quali 
gestite da donne e riservate essenzialmente alla mescita di vino, e tre riven­
dite di tabacchi, oltre a esercizi commerciali di altro genere72. Assieme alla 
piazza del mercato, questi luoghi costituivano punti essenziali della circola­
zione delle conoscenze e della formazione di una opinione pubblica.

La sera di venerdì 3 maggio 1799 in uno dei caffè di Borgo a Buggiano 
giunse una lettera, scritta da un certo Tamburini, della quale fu data lettura: 
questa informava che quattro ufficiali tedeschi erano entrati in Firenze in­
timando al generale francese di lasciare la Toscana; «allora il fanatismo prese 
subito vigore per l’imperatore e quasi nell’istante si veddero al cappello varie 
coccarde imperiali»73. Com’è noto, furono proprio gli echi delle sconfitte 
francesi in Italia e la voce -  diffusasi rapidamente -  della presenza in Tosca­
na degli austro-russi in funzione antifrancese a fornire la scintilla finale per 
lo scoppio dei tumulti popolari del maggio 179974.

La notizia, falsa ma di pronta presa sull’opinione pubblica, incontrò 
una notevole amplificazione il giorno seguente, sabato 4 maggio, a Pescia, 
dove si svolgeva il mercato75: nel primo mattino «diverse persone della plebe 
si unirono ad atterrare l’albero della libertà», che venne bruciato insieme 
alle bandiere esposte al teatro pochi giorni prima; al posto dell’albero della 
libertà fu piantata una croce e tra immagini sacre, grida di «evviva l’impe­
ratore» e coccarde gialle e nere, una folla numerosa, composta da abitanti 
di Pescia e da molti contadini, restò in agitazione per tutta la notte suonan­
do e cantando, in uno scenario che rimanda a quelle dimostrazioni per 
«Chiesa e re» caratterizzate da un «mixage» di conservatorismo politico, di 
fedeltà all’ordine costituito e al sistema di vita tradizionale e di avversione 
al sovversivismo di giacobini e miscredenti, tutti elementi presenti nell’insor­
genza del «Viva Maria»76.

Il giorno seguente era domenica e crebbe ancora la partecipazione 
popolare, «specialmente di contado»; le manifestazioni di giubilo per la 
presunta presenza di «quattromila tedeschi» in Firenze si trasformarono in 
tumulto armato quando giunse sulla piazza di Pescia una voce di segno 
opposto, che annunciava l’arrivo in Valdinievole di truppe francesi. Dalla 
città l’insorgenza tendeva intanto a dilagare verso le campagne e i piccoli 
centri circostanti: le manifestazioni più violente si ebbero proprio a Borgo 
a Buggiano in quello stesso fine settimana: non si trattò soltanto di «qualche 
resistenza» opposta alle truppe francesi, come scriveva il Fredianelli rifugia-
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to -  come molti suoi concittadini -  sui poggi di Collecchio, nei dintorni di 
Pescia.

Fin dal primo mattino del 4 maggio, mentre tutte le campane delle 
chiese della Valdinievole suonavano a festa, nel Borgo si cominciò a sparare 
«in segno d'allegria». Tra le otto e le nove arrivò da Pescia «una carrozza 
ripiena d'insorgenti», la quale entrò nel paese seguita da una folla numerosa; 
giunte davanti al palazzo pretorio,

le persone di questo legno e il detto seguito -  scriverà qualche giorno dopo il 
cancelliere di Buggiano -  cominciarono ad esclamare evviva l’Imperatore, ed in 
mezzo a tali esclamazioni vollero a forza gli stemmi del passato Governo, ed a forza 
nuovamente gl’innalzarono77.

A causa delle tergiversazioni che abbiamo descritto, sulla piazza del 
Borgo non si era ancora provveduto ad innalzare ufficialmente l'albero della 
libertà; ma ciò non impedì agli insorgenti di accanirsi ugualmente contro 
questo chiaro simbolo della presenza francese e punto di riferimento di tutti 
i rituali del nuovo regime. Costrinsero infatti Giuseppe Benedetti, già depu­
tato alla «piantazione», a consegnare l’albero preparato ma non ancora in­
nalzato «e con replicati evviva, e spari d ’archibuso, e pistola l'incendiarono 
nel mezzo della piazza del luogo».

I nomi e i luoghi della vicenda lasciano emergere, tra le crepe di una 
società locale apparentemente compatta e solidale, qualche figura di giacobi­
no, sintomo di un'attesa politica e di una penetrazione culturale che anche in 
questo contesto ingeneravano esigenze di cambiamento. Viene in luce per la 
prima volta un contrasto tra le masse popolari, contadine in particolare, e i 
rappresentanti di una certa borghesia «urbana», diversa dalla classe conser­
vatrice dei proprietari terrieri. Nella realtà locale questo tipo di conflittualità 
si traduceva in uno scontro che vedeva da una parte la campagna e i centri 
di tipo rurale come Ponte Buggianese e dall’altra località come il Borgo, il cui 
tessuto sociale esprimeva in qualche misura ceti nuovi e dinamici.

Nella comunità di Buggiano la caccia a quegli individui creduti «del 
partito francese» si fece serrata e le loro case diventarono il bersaglio degli 
insorgenti, soprattutto dopo l'arrivo di molti contadini di Ponte Buggianese 
i quali «armati in varie guise si portarono alla casa di Luigi Mei dove gli 
buttarono giù l'uscio e gli fecero vari insulti»78. Luigi Mei era un giovane 
benestante e possidente, neanche trentenne, sposato con la primogenita di 
un'oste del Borgo; come vedremo meglio in seguito, l'osteria costituiva un 
elemento importante nella trama delle relazioni locali e dei contatti con 
l'esterno. Questo accanito giacobino discendeva da una importante famiglia 
locale, cresciuta tra '600 e 700 attraverso la professione legale e la carriera 
militare, e ammessa tra la nobiltà nel 177379.

Anche il cerusico di Buggiano Filippo Bucelli, sempre nella sera del 4 
maggio, fu coperto di «ingiurie e villanie», secondo quanto scrisse lui stesso
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il giorno seguente: «Per calmare il tumulto del popolo che voleva insultarmi 
fino in casa dovetti sacrificare più di settanta lire dispensandole a quello, e 
a quelTaltro, detti del vino...»; il Bucelli chiedeva quindi alla comunità di 
poter riscuotere anticipatamente il proprio salario, dichiarando che «fino a 
che non è passato il fanatismo non esco di casa»80. Lo ritroveremo tra 
qualche pagina in mezzo ai molti giacobini arrestati in Valdinievole nell’esta­
te del 1799.

Le notizie di quanto stava accadendo al Borgo si sparsero rapidamente 
nei paesi vicini, rendendo ancora più credibili le voci sulla presenza 
austro-russa in Toscana, con l’effetto che

nel giorno seguente di domenica s’era in questo paese del Borgo riunita una mol­
titudine di popolo, che allarmato continuava fra gli spari di schioppo, e pistola 
l’evviva l’imperatore.

L’«allegria» esplose ulteriormente quando una misteriosa lettera («scrit­
ta non so da chi» riportava il prete Pandolfini, ma indirizzata ad un certo 
Nucci di Massa e letta al pubblico dalla casa del dottor Rossi, uno dei 
notabili del Borgo) annunciò

che i tedeschi erano entrati in Firenze la sera del sabato in N. di 4000 avendo alla 
testa il generale Landon; questa lettera -  prosegue il Pandolfini -  veramente 
infanatizzò il popolo a segno che pareva ubriaco e così aumentò le sue pazzie81.

L’ipotesi di una mano invisibile che fomenta la reazione popolare ap­
pare qui del tutto credibile.

La situazione precipitò definitivamente nel pomeriggio della domenica, 
quando si sparse la voce che era giunto l’ordine della municipalità di Pistoia 
(dalla quale dipendeva la Valdinievole prima che venisse istituita quella di 
Pescia il 9 maggio 1799) di preparare centinaia di razioni di foraggi per il 
mantenimento di un distaccamento di truppe francesi che sarebbe giunto 
nelle prossime ore: «Il popolo dal mezzogiorno in poi di questa mattina -  
scriveva allarmato il vicario di Pescia Comparini -  è sordo affatto alle voci 
di chiunque»; lo stesso Comparini informava il presidente del buongoverno 
che in conseguenza della richiesta di foraggi e altri viveri per i soldati fran­
cesi

l’entusiasmo popolare si è divagato per tutta questa provincia, e sono accertato che 
al Borgo a Buggiano vi sia un numero considerabile di contadini armati. Cosa sia 
successo in quel luogo in questo momento mi è ignoto... Si dice che si sono sentiti 
e si sentono degli spari alla volta del Borgo82.

In questa località, in effetti, erano confluiti gli insorgenti di buona parte 
della vallata. Intorno alle tre della domenica pomeriggio entrò nel Borgo una 
folla di contadini di Ponte Buggianese, vestiti «con uniformi ridicole» e
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comandati da tre uomini, tra i quali il sottofattore della fattoria di Bellavista.

Contemporaneamente -  ricorda il Pandolfini -  arrivarono i Pesciatini con delle 
bandiere ed uniformi imperiali, come ancora vari corpi dei paesi circonvicini, che 
tutti uniti facevano gli evviva e principiavano a discorrere di impedire il passo alle 
truppe della Repubblica83.

Una delegazione di tre uomini inviata dal vicario di Pescia verso Pistoia 
per incontrare il comandante francese Paccioni, che stava muovendo alla 
volta della Valdinievole, fu bloccata e minacciata dai ribelli al Borgo. Intanto 
correva anche voce che dal contado lucchese sarebbero presto arrivati circa 
duemila uomini a rinforzo degli insorgenti84. Il podestà di Buggiano Giusep­
pe Capretti, che unitamente al pievano, al prete Antonio Pandolfini e al 
signor Pier Francesco Sannini cercò ripetutamente di placare gli animi, 
venne alla fine «caricato d ’ingiurie e di villanie, e con una pistola al petto 
minacciato della vita dovè perciò ritirarsi»85.

Fu in un tale clima che verso sera giunsero al Borgo i soldati francesi 
del comandante Paccioni; intenti a ristabilire l’ordine, essi furono violente­
mente insultati e presi a fucilate, il che rese più dura la repressione. Un 
contadino soprannominato «Canapino», che fu tra i primi a sparare sui 
Francesi, rimase ucciso fuori del paese. Altri morti si ebbero entro le mura 
del Borgo, dove dalle finestre si sparava e si gettava acqua bollente, e soprat­
tutto nei pressi della piazza del mercato; la loggia, elemento centrale della 
vita locale, fu utilizzata per preparare un vero e proprio assalto ai soldati 
francesi i quali, colpiti «con un numero di sassate e qualche altra fucilata», 
risposero al fuoco. Colpi di fucile furono anche indirizzati verso le stanze del 
potere locale e una pallottola si conficcò in un registro seicentesco dell’ar­
chivio comunale dove ancora oggi è visibile86.

Secondo i rapporti più o meno ufficiali, in quella domenica 5 maggio 
rimasero uccise tre persone (oltre al contadino «Canapino», caddero sotto 
i colpi d’archibugio una donna di Buggiano ed un giovane ventenne del 
Torricchio)87, mentre undici sarebbero stati i feriti. Ma almeno altri quattro 
individui morirono in seguito nei loro luoghi di origine per le lesioni ripor­
tate (due di essi erano di Pieve a Nievole) e sicuramente molti di più furono 
i feriti, «che per paura si tengono celati» scriveva il Pandolfini qualche 
giorno più tardi. Le testimonianze sembrano concordi nell’indicare che 
quasi tutte le vittime erano «persone al di fuori del paese», il che avvalore­
rebbe l’impressione che la massa degli insorgenti fosse in gran parte formata 
da abitanti delle campagne o comunque dei centri minori della Valdinievole, 
normalmente gravitanti intorno al Borgo a Buggiano soprattutto in virtù del 
suo mercato settimanale e dei servizi che esso era in grado di offrire per 
l’agricoltura. La repressione continuò durante la notte tra il 5 e il 6 maggio 
e dopo aver minacciato il cannoneggiamento e l’incendio del paese, i soldati 
del Paccioni pernottarono al Borgo saccheggiando diverse case tra cui quella

105



FAMIGLIE E PAESI

del medico Filippo Lippi e quella del pievano, dove «bevvero tutti i fiaschi 
del vino delle messe».

Ecco come una fonte di parte repubblicana, della quale non è stato 
purtroppo possibile consultare l’originale, riassumeva la descrizione del tu­
multo borghigiano:

I traviati delle comunità della Valdinievole si erano nella maggior parte riuniti 
al Borgo a Buggiano e uniti agli abitanti di questo, si opposero agli ingressi dei 
Francesi... Gli scellerati dalle finestre, dalle strade, dovunque spararono colpi con­
tro i grandi liberatori...

Ciò scatenò la

giusta vendetta francese [che] stese a terra buon numero di quei malvagi e una 
grande quantità di feriti. Fu dato il sacco al paese e incendiate diverse case dei più 
accaniti allarmisti. Così ebbe termine la perfidia di quel luogo e sciolta ogni conca­
tenazione di rivolta88.

Anche a Pescia si potè tornare alla normalità solo il 6 maggio con 
Barrivo delle truppe francesi: il giorno 9 vi fu istituita la municipalità, com­
prendente anche gli altri comuni della Valdinievole e sulla piazza grande 
oltre ad un nuovo albero venne esposta la statua della libertà. L’albero della 
libertà comparve in quei giorni anche nel castello di Buggiano e forse anche 
nel Borgo89. I governatori di quest’ultima comunità l’8 maggio si affrettaro­
no ad incaricare due rappresentanti (Francesco Ansano Cecchetti e Pasquale 
Cortesi) e due avvocati (Ottavio Landi e Sebastiano Sannini) di recarsi a 
Firenze per supplicare il governo francese in Toscana di concedere «un 
benigno perdono a quella parte di popolo di questa Comune... per l’errore 
incorso d’attentare, e offendere le Truppe della Gran Nazione, mosso ed 
infatuato da una falsa voce di repentina mutazione di Governo...»90.

Nella relazione dei fatti, approvata nell’adunanza magistrale del 13 
maggio, dopo aver scaricato la colpa della parte più grave del tumulto su 
persone estranee alla comunità («provenienti dalla parte di Pescia») ed aver 
riconosciuto il «giusto sentimento» dei soldati («guerrieri») francesi nel far 
fuoco sulla folla che li aveva insultati e presi a fucilate, concludevano: «Ora 
tutto è tranquillo, né si riposa, che sulla lealtà dell’Invitta Nazione, che saprà 
distinguere il reato dall’innocenza». La delegazione, dalla quale si era ritirato 
Ottavio Landi, sostituito dal giacobino Luigi Mei, non incontrò però 
un’accoglienza favorevole:

Presentatisi unitamente i detti deputati in compagnia del detto Mei avanti il 
Ministro Francese per l’oggetto suddetto furono acerbamente trattati, e fieramente 
minacciati della fucilazione delle persone, e dell’incendio del paese...

Soltanto l’intervento del Mei, di stimata e provata fede giacobina, riuscì
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ad attenuare il tono delle accuse relative all’insurrezione e «a mitigare lo 
sdegno». Egli si fece

garante della subordinazione di questa terra del Borgo a Buggiano... [e] ritornato 
in patria si pose a invigilare al buon ordine, ed inculcare la quiete, e la subordina­
zione con pubbliche parlate91.

In questo periodo le finanze comunali erano tutte impegnate nel fron­
teggiare la presenza francese: la stessa richiesta di perdono per l’insurrezione 
del Borgo costò venticinque lire in «vittuario» dei deputati e sessantasei lire 
per il postiere che li condusse a Firenze92. Intanto altri quattro deputati 
vennero nominati il 13 maggio per assicurare generi di prima necessità e 
ordine pubblico durante il passaggio delle truppe francesi per il Borgo93. 
Perfino i morti causati dall’intervento francese del 5 maggio erano di aggra­
vio alla comunità, che dovette pagare prima ventisei lire al medico Fravolini 
per la visita e poi cinquanta lire al cerusico giacobino Filippo Bucelli «per 
suo emolumento di tre cadaveri cui fece la sezione il dì 6 maggio 1799».

In giugno la situazione restò tesa. Continuò il via vai di truppe ed il 
ripetersi di provvedimenti miranti al loro mantenimento; si dovette fare 
provvista di olio per tenere accese anche durante la notte le luci della strada 
maestra del Borgo «per comodo de’ viandanti». Tra incarichi e dimissioni, 
vari «deputati» si alternarono nella sorveglianza del transito e dello stazio­
namento di truppe; dal 10 luglio Pietro Tesi e Michel Domenico Lenzi, oltre 
che dei soldati francesi, si trovarono anche incaricati di presidiare al passo 
delle truppe tedesche: il 17 luglio i francesi abbandonarono Pescia e il 20 i 
festeggiamenti per il ritorno degli austriaci erano ormai generali, mentre 
cominciarono in tutta la Valdinievole gli arresti dei sospettati di giacobini­
smo94. A Buggiano finirono tra gli arrestati anche uomini che abbiamo in­
contrato nelle pagine precedenti, dal cerusico Bucelli, a Luigi Mei e Giusep­
pe Lenzi. Filippo Bucelli, già perseguitato dagli insorgenti il 4 e 5 maggio, 
chiese alla comunità di Buggiano di potersi temporaneamente assentare dal 
servizio, ma una volta ottenuto il permesso non si vide più; pare che fosse 
passato al servizio delle truppe francesi come chirurgo. Il 3 settembre la 
comunità dichiarò allora vacante il posto di cerusico, poiché il Bucelli non 
si era più presentato («si dice oggi arrestato, e detenuto»95). Il 27 settembre 
troviamo Bucelli esposto alla berlina a Pescia, accusato di lesa maestà e 
condannato all’esilio96.

Luigi Mei, l’attivista giacobino più in vista in periodo francese, fu 
arrestato nell’estate, detenuto per circa tre mesi nel carcere di Pescia e 
poi condannato a «sei mesi d’ergastolo in Firenze» e al sequestro delle 
rendite patrimoniali. Il 5 dicembre la moglie Clorinda chiedeva l’aiuto della 
comunità di Buggiano per ottenere la «clemenza dell’Inclito Senato Fioren­
tino acciò si degni accordargli la propria casa per carcere in luogo dell’er­
gastolo»97.
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Giuseppe Lenzi detto «Biascione», anche lui benestante, era stato or­
ganizzatore della festa per l’albero della libertà a Stignano; fu arrestato il 
giorno di San Martino del 1799 dal «bargello di Pescia con molti sbirri, e 
circa cinquanta soldati di infanteria tedesca» mentre con altre dieci persone 
stava consumando «una lauta cena» in una villa vicino a Collodi98.

Come ha osservato Turi, le condizioni economiche della Toscana si 
aggravarono ulteriormente con l’occupazione austriaca99, e anche in sede 
locale la situazione restò critica. Non diminuirono le spese, che cambiarono 
soltanto indirizzo: si dovevano approvvigionare gli austriaci invece dei fran­
cesi; stanziare somme per feste religiose invece che per gli alberi della liber­
tà: tra agosto e settembre i pubblici ringraziamenti per «la liberazione della 
Toscana dalle Truppe Francesi» furono celebrati in tutte le chiese della 
comunità di Buggiano. C’era anche chi era disposto ad impegnarsi in prima 
persona; così Luigi Moroni del Borgo a Buggiano domandava ai primi di 
settembre

la facoltà di potere erigere in luogo dove era piantato l’albero della libertà una 
colonna di pietra sopra la quale porsi una statua di marmo rappresentante la Ma­
donna d’Arezzo dalla quale la Toscana riconosce la sua liberazione. Il tutto a sue 
spese... 10°.

Come dopo un’ondata di peste o una calamità naturale, la cacciata delle 
armate francesi fu un po’ dappertutto attribuita all’intervento di prodigi 
divini, che vedevano protagonista, in particolare, l’immagine della Madonna: 
da quella del Soccorso di Arezzo (che resterà il simbolo più noto di tutto il 
«Viva Maria»), a quella di Montenero di Livorno101. Borgo a Buggiano non 
sfugge a questo tipo di interpretazione popolare, a questa «frenesia dei 
miracoli», riconosciuta e in qualche modo istituzionalizzata dalle autorità; 
così gli abitanti pensarono allo scampato pericolo della distruzione del 
Borgo, minacciata concretamente dai francesi il 5 maggio 1799, come al 
frutto dell’intervento miracoloso del Crocifisso della chiesa di San Pietro. 
Un pittore locale ritrasse, in un quadro tuttora esistente, popolani e militari 
in atto di ringraziamento e di penitenza ai piedi della Croce102, mentre la 
data del 5 maggio divenne fin dall’anno seguente una ricorrenza che sarà 
celebrata fino ad oggi con una serie di manifestazioni religiose e civili. Il 5 
maggio 1800, la comunità di Buggiano stanziava cento lire

d elemosina per il SS.mo Crocifisso nella Pieve del Borgo di Buggiano per memoria 
d’essere stata salvata la loro terra dall’incendio, e da altri pericoli in cui era stata 
minacciata la sera del dì 5  maggio 1799, per anniversaria ricordanza mercé l’assi­
stenza divina ordinano, che le bandiere imperiali... con l’arme toscana, che una 
esistente nella loro cancelleria non meno che l’altra esistente in Palazzo Pretorio 
fossero poste in Chiesa da una parte all’altra appese all’Altare maggiore per memo­
ria eterna103.
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Nel 1809 il maire del Borgo rispondeva al prefetto francese includendo 
in una «nota di feste e offerte» la festa del 5 maggio «al tabernacolo di detta 
sacra immagine», limitandosi ad osservare che questa «incominciò dal 1800 
in qua», senza fornire ulteriori spiegazioni sui motivi della sua origine104. 
L'evento, la cacciata del nemico, il pericolo corso, erano ormai impressi 
nella memoria collettiva, che ha bisogno di segni e di immagini per traman­
darsi ed assumere anche un valore pedagogico: prova ne sia che quel pro­
iettile conficcatosi in un registro cartaceo della cancelleria è stato gelosamen­
te custodito nell’archivio comunale, immancabilmente ripreso da ogni stori­
co locale, ed ancora oggi è uno dei pezzi mostrati più volentieri alle scola­
resche in visita al palazzo pretorio105.

L'esame del tumulto di Borgo a Buggiano getta luce su una realtà locale 
in crisi, disgregata e divisa, sul piano delle condizioni sociali come su quello 
delle tensioni ideali: le difficoltà annonarie, l’arrivo dei francesi, le feste 
patriottiche, l'esplosione dell’insorgenza trovarono comunque nel Borgo un 
crogiuolo privilegiato: anche quando nascevano altrove, il malcontento e le 
contraddizioni tendevano a confluire e ad esplodere su questa importante 
piazza della Valdinievole.

4 -

IL T E R R IT O R IO  D IM E Z Z A T O : P O N T E  B U G G IAN E SE  D A  V IL LA G G IO  A  C O M U N E

Nel corso dell’800, soprattutto nella seconda parte del secolo, quel tipo 
di conflittualità politico-istituzionale che nei secoli dell'età moderna aveva 
caratterizzato i rapporti tra gli antichi «castelli» collinari e la «terra» di 
Borgo a Buggiano si ripropose in forme aggiornate nel confronto tra que­
st’ultimo centro e il grosso villaggio di Ponte Buggianese. La vicenda di 
lungo periodo del Ponte -  come viene comunemente chiamato -  è in gran 
parte connessa con quella di tutta la comunità di Buggiano e consente di 
tracciare per sommi capi l’itinerario di una trasformazione, che parte dall'in­
terno del contesto studiato per arrivare a costituire un nuovo centro, diverso 
nella formazione sociale e infine autonomo sul piano amministrativo. Ciò 
porta alle estreme conseguenze un modello di ridefinizione delle gerarchie 
territoriali basato sul trasferimento del baricentro economico e sociale di 
intere aree regionali verso i centri ben posizionati da un punto di vista 
commerciale e situtati in zone altamente produttive dal punto di vista agri­
colo.

Una prima fase di sviluppo di Ponte Buggianese deve essere collocata 
tra la metà del xvi secolo e i primi decenni del xvn, periodo nel quale l’intera 
Valdinievole conobbe una sostenuta crescita demografica. Il restringimento 
della superficie del lago di Fucecchio ed il popolamento della pianura di 
Uzzano e di Buggiano determinarono nel corso del '500 la costruzione di 
«chiese ove le feste si dice messa e in particulare al Ponte Buggianese s'è
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fatto un’honorata chiesa a spese proprie di particulari habitatori e conta­
dini» 106.

Il nuovo villaggio assunse dunque la sua prima forma istituzionale come 
comunità religiosa dei contadini insediati nella pianura. Secondo una visita 
pastorale del 1575 erano circa duecento le anime che frequentavano la chie­
sa di Ponte Buggianese, posta entro la cura di Buggiano, officiata da un 
cappellano e mantenuta dalla locale compagnia di San Giuseppe107. Nel 
1599, anno in cui Ceseri Frullani scriveva le sue osservazioni, vi era già un 
prete incaricato di «curar quelTanime», troppo distanti dalle chiese poste in 
collina; dai primi del ’600 si cominciò a celebrarvi anche qualche matrimo­
nio tra contadini «del piano», in particolare tra «lavoratori» insediati sui 
beni di pianura della Badia di Buggiano, e nel 1635 venne inaugurato il 
fonte battesimale108.

All’estendersi delle funzioni religiose, parallelo ad un processo di popo­
lamento della campagna pianeggiante che faceva da corona al Padule, cor­
rispondeva l’insorgere di un sentimento di località, di un’appartenenza 
«villageoise» che non tardò a manifestarsi attraverso la rivendicazione di 
maggiore autonomia nella gestione della chiesa e degli affari locali. Così 
nell’aprile del 1617 il cappellano della Compagnia di San Giuseppe informò 
un giovane sposo, contadino della Badia di Buggiano, che avrebbe potuto 
sposarsi nella chiesa del Ponte, ma che in tale occasione non era gradito 
l’intervento del clero buggianese. Il lavoratore riferì tutto al curato della 
Badia, il quale annotò il contenuto perché fosse

noto alli rettori e curati che verranno: Il cappellano di detta Compagnia di S. 
Giuseppe disse a Michelagnolo nostro lavoratore che noi non ci andassimo, perché 
pretendono gli uomini della Compagnia che detta Chiesa sia loro; e che se ci an­
dranno sarebbe nato disordini e scompigli.

Naturalmente il curato ne traeva spunto per ribadire l’autorità della 
Badia, scrivendo che

bisogna mantenerli della giurisdittione col non dare mai al lor cappellano licenza 
che possi celebrare matrimonij, e tenghino cura di quelli che moiono, et vadino o 
mandino a dar l’acqua santa i detti e futuri rettori o curati109.

Nello stesso modo i rettori di Buggiano, Colle e Stignano si opposero 
alla richiesta avanzata nel 1628 all’autorità ecclesiastica dalla Compagnia di 
San Giuseppe per l’innalzamento a parrocchia della chiesa del Ponte110.

Ma il dato più rilevante che occorre sottolineare è la rapida ascesa 
demografica della pianura buggianese nel corso del xvn secolo, tanto che nel 
1686 la chiesa del Ponte serviva ormai più di tremila anime e agli inizi del 
700 fu interessata da consistenti lavori di ampliamento. Malgrado le cattive 
condizioni sanitarie e il mutamento legislativo delle regole di accesso alle
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risorse del Padule, che caratterizzarono i decenni centrali del xvni secolo e 
che determinarono una sensibile diminuzione della popolazione di pianura, 
nella zona del Ponte si era ormai addensato un cospicuo numero di famiglie, 
insediate sia sui fertili poderi mezzadrili, che in numerose capanne, mal 
costruite ed insalubri, ed anche nelle cosiddette «tettoie», costituite da co­
lonne murate «ricinte di pareti di paglia, o di sainali, o di biovo, e coperte 
con tetto di lavoro». Nel 1761, a ridosso di un periodo a forte intensità 
malarica, la cura di Ponte Buggianese comprendeva 453 case, dove vivevano 
460 famiglie per un totale di 2731 individui111.

Nel 700, dunque, la bassa pianura della Valdinievole si presentava 
come un’area di forti contrasti, in cui la potenziale ricchezza si intrecciava 
con situazioni di profonda miseria, dove grandi e ben organizzate aziende 
agrarie coesistevano con le capanne dei pigionali. E questa l’immagine che 
emerge anche dagli appunti di Pietro Leopoldo, il cui governo emanò una 
serie di provvedimenti miranti alla razionalizzazione della situazione territo­
riale, sociale ed economica e riferiti in modo specifico a questa zona112. Nel 
1782, percorrendo la parte meridionale della Valdinievole, dove era già in 
corso un processo di bonifica idraulica da lui stesso promosso, il sovrano 
lorenese rilevava la necessità di una riorganizzazione socio-territoriale della 
pianura: «Al Ponte Buggianese -  scriveva -  la cura è di 5000 anime, è 
troppo vasta, anderebbe incaricato il vescovo di dividerla e mettervi due 
cure nuove»113. Inoltre, colpito dalla precarietà abitativa di molte famiglie, 
si proponeva di assegnare per legge «una gratificazione di un tanto come si 
fa in Maremma a chi fabbricherà delle case nel Pisano e a chi ridurrà a case 
le capanne di Valdinievole»114; tale provvedimento, mirante ad incentivare 
la costruzione di case, fu effettivamente emanato il 5 ottobre 1782 e reso 
esecutivo negli anni immediatamente seguenti, «lasciando però sussistere le 
attuali capanne per comodo de’ bestiami, de’ tini, delle botti, ed altri usi 
rurali; ma proibendo di farne di nuovo per abitarvi uomini»115. Nel 1785 
ottantacinque capanne erano già state trasformate in case, ma ne restava­
no ancora duecento la cui ricostruzione richiedeva una spesa di 14.000 
scudi116.

L’incidenza della politica territoriale leopoldina, unita alla generalizzata 
tendenza all’aumento della popolazione, segnò l’inizio di una fase di incre­
mento demografico sostenuto e irreversibile, che si protrarrà per tutto F800. 
Tuttavia, la permanenza di taluni caratteri ambientali (il Padule, soprattutto) 
e socio-economici (il bracciantato, una certa disoccupazione cronica, l’emi­
grazione ecc.) contribuisce a conferire all’area di Ponte Buggianese una fi­
sionomia particolare rispetto al resto della Valdinievole, fino ad alimentare 
quell’immagine tipicizzata dell’abitante di pianura che verrà utilizzata in 
negativo e riproposta in maniera duratura.

I vicari di Pescia dell’inizio dell’800 propugnano una rigorosa vigilanza 
nei riguardi degli «abitanti della pianura, e massime poi rapporto a coloro 
che dimorano in luoghi bassi e paludosi», dove
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regna maggior rozzezza che altrove, da non confondersi però colla semplicità dei 
costumi, dovendosi anzi convenire che gli animi siano i più proclivi ai disordini ed 
a far uso della forza per sostenere delle pretenzioni, e dei supposti diritti. Ma se in 
tali luoghi, come appunto nella pianura del Ponte Buggianese assai popolata, e in 
gran parte di famiglie non coione, e che vivono della risorsa che offre loro il Padule, 
si manifesta uno spirito più refrattario alla subordinazione, questi pure in qualche 
modo si discopre nella generalità per una certa vivacità di carattere...117.

Continua ad essere applicata, insomma, anche ben oltre la reale perma­
nenza delle aree palustri e le difficoltà sociali degli abitanti, quella equazione 
che soprattutto a partire dal 700, in connessione con l’identificazione tra 
civiltà e bonifica, tendeva a presentare la palude come spazio inutile sul 
piano economico, come ambiente selvaggio e poco controllabile, spesso ri­
cettacolo di briganti e fuorilegge118.

Nei fatti l’800 è il secolo nel quale si afferma definitivamente la diva­
ricazione tra le aree collinari della Valdinievole, che ormai da tempo aveva­
no raggiunto il limite del loro sviluppo, e la pianura, alla quale sembra 
appartenere il futuro economico e demografico. Tuttavia permane, anzi si 
approfondisce, la contraddizione tra situazione demografica ed economica e 
struttura territoriale politico-amministrativa: alla velocità di trasformazione 
della prima fa da contrappunto, come era stato anche per il rapporto tra 
Buggiano e Borgo nel corso dell’età moderna, la rigidità e la tendenziale 
immobilità della seconda. Soltanto tra ’800 e ’900 vengono accolte, non 
senza conflitti e strascichi polemici, le istanze per la creazione di nuove sedi 
comunali nella pianura dell’area compresa tra Pistoia e Lucca: nel 1881 
Altopascio si stacca da Montecarlo; due anni dopo sarà proprio la volta di 
Ponte Buggianese; nel 1905 Bagni di Montecatini e Pieve a Nievole vengono 
elevati a comune ai danni del castello collinare di Montecatini. Tali scelte, 
che giustamente si fondavano sulla necessità di adeguare la geografia politica 
al mutamento degli equilibri interni dell’area, accentuarono, in realtà, quel 
frazionamento amministrativo della Valdinievole che per molto tempo sem­
bra giocare a sfavore di un’efficace e ben coordinata gestione di questa 
regione.

Ma ritorniamo a Ponte Buggianese. Come abbiamo visto (cfr. tab. 2 ), 
nel 1841 la sua parrocchia vantava 5641 abitanti, vale a dire circa il 60% 
della popolazione dell’intera comunità di Buggiano. È vero che questa massa 
di abitanti formava ancora, essenzialmente, un «villaggio sparso fra la Pescia 
nuova e vecchia ed il lembo settentrionale del Padule di Fucecchio»119, ma 
ormai si era anche sviluppato attorno alla chiesa e al ponte sul fiume Pescia 
un vero e proprio centro, dove tra l’altro già ai primi dell’800 operavano 
alcuni artigiani e commercianti: il registro delle cosiddette «patenti» indica 
che nel 1809 vi erano certamente attivi almeno due fornai, diversi rivenditori 
di pane e commestibili, uno speziale, tre fabbri, un magnano, un calderaio, 
un mercante all’ingrosso, due sarti, un mereiaio, un macellaio, un granaio­
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lo 120, tutte figure la cui presenza indica un’accresciuta domanda di servizi 
per la popolazione e le attività agricole. Nel 1832 e nel 1837 al Ponte ven­
nero anche aperte le prime «manifatture»: si trattava di due tratture di seta 
che nel 1841 impiegavano una ventina di donne121.

Ricchezza e miseria continuano a convivere, ma gli strati inferiori della 
popolazione subiscono un peggioramento delle proprie condizioni e metto­
no in atto manifestazioni di protesta sociale che si esprimono ben oltre i 
confini delle comunità locali. Così, ad esempio, tumulti di migliaia di per­
sone interessarono nel 1847 le principali piazze di mercato della Valdinie- 
vole: «La mancanza di guadagni per la povera gente, il rincaro dei generi 
frumentari: in una parola la miseria incomincia a farsi sentire in modo spa­
ventevole», scriveva il 4 gennaio il cancelliere di Monsummano, informando 
che il giorno stesso circa duemila persone avevano saccheggiato il mercato 
e i magazzini locali. Dello stesso tenore era la lettera che il giorno seguente 
dovette inviare a Firenze il gonfaloniere di Borgo a Buggiano, dove oltre al 
saccheggio del mercato settimanale, i tumultuanti imposero ai fornai la con­
segna gratuita del pane: «Origine di questa mossa popolare credesi sia stata 
la miseria, in cui si ritrova una maggior parte della popolazione del Ponte 
Buggianese»122.

Il parziale assorbimento della crescente disoccupazione attraverso la 
promozione di importanti lavori pubblici nella pianura (nella primavera del 
1847 venne ripresa la costruzione delle chiese dell’Anchione delTAlbinatico, 
sempre nella zona di Ponte Buggianese, con l’impiego di 140 individui123), 
non basterà ad impedire l’instaurarsi di una corrente emigratoria, che assu­
merà un peso notevole nella seconda metà dell’800 e nel primo ’900.

Dunque, intorno alla metà dell’800 l’immagine di Ponte Buggianese era 
quella di una grossa borgata di pianura, al centro di una zona agricola ormai 
densamente popolata tanto da sovrastare demograficamente il proprio ca­
poluogo comunale, interessata da elementi di sviluppo ma anche da diffuse 
condizioni di miseria e di instabilità sociale. In tale contesto crebbe un 
sentimento separatista, sostenuto soprattutto dai pochi notabili locali (arti­
giani e commercianti), nei confronti del capoluogo comunale; dopo l’unità 
d’Italia questo si traduce in proposte politiche per la creazione di una nuova 
sede comunale, fino al regio decreto del 6  maggio 1883 con il quale «la 
frazione di Ponte Buggianese è distaccata dal comune di Buggiano e costi­
tuita in comune separato, salvo un congruo compenso a Buggiano».

Non interessa qui ripercorrere le contrastate fasi del lungo itinerario di 
separazione124, che tuttavia diede luogo ad interessanti attività pubblicisti- 
che e di propaganda ed a tensioni campanilistiche di notevole vigore, anche 
se queste coinvolsero più le rispettive élites locali che non la popolazione nel 
suo complesso. Ciò che possiamo sottolineare nel dipanarsi di questa accesa 
polemica è, semmai, la costante ripresa di motivi e temi sociali, economici 
ed ambientali, che vengono assunti dalle parti in conflitto per tipicizzare se 
stessi o i propri avversari e che finiscono per rafforzare un senso di identità
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locale anche nella generalità degli abitanti. Alcuni di questi motivi riflettono 
la configurazione territoriale della Valdinievole e quella dialettica tra collina 
e pianura così presente in tutta la storia toscana, in cui l’altitudine tende a 
divenire metafora di potere e di comando: «Si sa; chi è alto comanda, chi 
è basso obbedisce, è stato così e sarà sempre così e anche i campanili l’in­
tendono a questo modo» scriveva un settimanale popolare di Pescia nel 
1870 a proposito dei rapporti tra diversi centri della vallata125.

Proprio la stampa locale diventa il terreno privilegiato del conflitto tra 
Ponte Buggianese e Borgo a Buggiano; gli articoli del corrispondente pon- 
tigiano del «Corriere di Valdinievole» ironizzano sul «civilissimo paese del 
Borgo», accusato di condurre «una lotta del più spinto campanilismo»:

Finiamola una buona volta -  scriveva nel 1861 -  o signori che vi vantate 
civilissimi ed altolocati; pensate che i ranocchi, come voi ci chiamate, hanno saputo 
e sapranno smascherarvi colla pubblica stampa126.

Invece questo tipo di rivalità politico-istituzionale continuò non solo 
fino al 1883, ma si trascinò anche negli anni e nei decenni seguenti, grazie 
anche a quella opinabile clausola del decreto di separazione che imponeva 
al nuovo comune l’erogazione di un compenso in denaro a favore del suo 
ex-capoluogo,

il quale dopo il distacco del Ponte rimarrebbe in condizioni troppo inferiori per 
territorio imponibile, e tenuto specialmente conto delle maggiori spese cui è neces­
sitato a far fronte qual capoluogo di mandamento, stazione ferroviaria, sede di 
mercato...127.
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IV .

LA STRUTTURA SOCIALE

i.

« R IC C H I, C O M O D I, PO VE R I E M ISE R A B ILI».

TR A  FISC A LITÀ  E R A PP R E SE N TA ZIO N E  SO CIALE

I documenti di tipo fiscale, come reparti, dazzaioli, boccaioli ecc., of­
frono l’opportunità di ricostruire il quadro sociale della comunità (sebbene 
debbano essere utilizzati con cautela sul piano quantitativo) ed anche, nella 
nostra ottica, di decifrare alcune regole della rappresentazione sociale a vari 
livelli. Le liste fiscali, compilate secondo le prescrizioni legislative, offrono 
schemi di classificazione sociale che permettono di valutare la forza di un 
sistema di rappresentazione della società messo in atto dallo Stato, e che 
pone il problema di quale rapporto intercorra tra questa forma «alta», ester­
na, ed il modo «profano», locale, di categorizzare le persone; cioè, in altri 
termini, del livello di consapevolezza dell’esistenza gerarchizzata di diversi 
«milieux» sociali all’interno della comunità.

Un esempio interessante, data anche la secolare continuità di questa 
imposizione, è costituito dai «Reparti delle bocche» per la tassa di macine. 
La riscossione di questa tassa, che nella sua prima formulazione risaliva agli 
anni di Cosimo i, venne definitivamente delegata alle comunità con la rifor­
ma del 1678, secondo la quale si dovevano eleggere dei Deputati a livello 
locale incaricandoli

di dar mano alla descrizione di tutte le persone abitanti nel suddetto territorio 
distinguendone le suddette Classi di Ricchi, Comodi, Poveri, Miserabili, Infanti, e 
Ecclesiastici, acciò li predetti Deputati possino fare dopo il proporzionato reparti­
mento di detta tassa1.

I quaderni compilati dai deputati buggianesi, costretti a ricondurre la 
società locale entro categorie date dall’esterno, fanno emergere una rappre­
sentazione che sembra fondarsi non tanto sui livelli di reddito, quanto sul
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tipo di provenienza del reddito stesso e sull’occupazione dei capifamiglia: la 
classificazione sembra qui avvenire a partire da che «cosa fa» un individuo 
e non da «quanto possiede». Al principio moderno delle fasce di reddito si 
sostituisce la definizione formale di un ruolo sociale ed economico: il «ric­
co» è colui che vive d’entrata; il «comodo» unisce entrate di beni propri ed 
esercizio di qualche professione; il «povero» riveste un’accezione meno peg­
giorativa rispetto a quella che noi abbiamo di questo termine, essendo 
colui che vive esclusivamente del lavoro delle proprie braccia; mentre il 
«miserabile» non lavora o lo fa soltanto occasionalmente e con difficoltà. 
Siamo in presenza di un’identità sociale che si costituisce attraverso l’eser­
cizio o meno di un’attività. Ma c’è di più: il costituirsi dell’identità sociale 
passa inesorabilmente per la famiglia, nel senso che la professione del capo- 
famiglia diventa, in questo tipo di classificazione, l’indicatore decisivo dello 
stato sociale dell’intera famiglia, del coniuge, dei figli, dei nipoti e di even­
tuali altri parenti.

La prima classificazione di questo tipo fu sistematicamente applicata 
alle comunità toscane nel 1671 da una Congregazione sulle farine creata per 
studiare e sperimentare le proposte di riforma della tassa di macine. Il 
quadro relativo a Buggiano mostra, a livello di tutta la comunità, un’arti­
colazione socio-economica che sembra indice di una situazione comples­
siva abbastanza buona, tenuto conto del significato attribuito ai termini 
che identificavano le diverse categorie. Questa rilevazione sembra infatti 
indicare un addensamento della popolazione nelle classi impositive inter­
medie, vale a dire quelle dei «comodi» e dei «poveri», il che ci pone in 
presenza di una struttura sociale con una forma non marcatamente pira­
midale, valida con ogni probabilità anche per altre situazioni della Valdi- 
nievole; nel 1715, per esempio, un prete pesciatino accingendosi a fornire un 
quadro sociale della sua città passava in rassegna le diverse categorie al 
vertice della società (cavalieri di Santo Stefano, dottori, capitani militari) e 
aggiungeva:

Fra Paltre famiglie ve ne sono da venti, che passano scudi mille d’entrata, e 
l’altre tutte sono benestanti, é gli Abitatori si puoi dire, che generalmente sieno tutti 
comodi, facendosi conto che un anno per l’altro entri in Pescia per retratto di seta, 
olio, vino, et erbaggi sopra scudi centomila, de’ quali buona parte si cava fuori dello 
Stato2.

La configurazione della Valdinievole come regione economica, dotata 
come si è visto di una sua strutturazione interna, permetteva ai centri mag­
giori e più strategici il mantenimento di condizioni sociali di discreto livello.
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t a b . 5 . Distribuzione fiscale 
167 V .

della popolazione nella comunità di Buggiano,

Classe fiscale Buggiano Colle Stignano Borgo Com unità

Ricchi 14 16 28 58
Comodi 169 426 150 67 812
Poveri 713 895 434 476 2518
Miserabili 24 36 312 54 426
Infanti 110 44 73 65 292
Ecclesiastici 144 12 9 75 240

Totale 1174 1429 978 765 4346

A partire dal 1678, in virtù dell'approvazione della riforma a cui abbia­
mo accennato, è disponibile con regolarità la serie dei registri della tassa di 
macine compilati da «deputati» eletti dal consiglio generale della comunità4. 
La prima cosa da notare, al di là dell'esame analitico della fonte, è la grande 
discrepanza tra il quadro del 1671, compilato in maniera funzionale ad un 
dibattito politico legato ai progetti centrali di riforma, e quello che emerge 
dall'opera dei deputati locali a partire dal 1678. A questa data la popolazio­
ne buggianese risulta così scomposta:

t a b . 6. Distribuzione fiscale della popolazione nella comunità di Buggiano, 
1678 \

Classe fiscale Buggiano Colle Stignano Borgo Com unità

Benestanti 361 300 227 117 1005
Comodi 432 617 430 266 1745
Poveri 146 341 279 189 955
Miserabili 85 84 67 107 343
Infanti 56 95 55 42 248
Ecclesiastici 13 9 5 14 41

Totale 1093 1446 1063 735 4337

Perché questa differenza dell’immagine sociale della comunità a distan­
za di pochi anni? Una prima causa è senza dubbio da ravvisare nel fatto che 
nel 1671 si trattava di dimostrare qualcosa in termini di convenienza di un 
sistema fiscale rispetto ad un altro: la rilevazione doveva servire a rafforzare
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il valore di una proposta politica: quella di trasformare la tassa di macine in 
imposta personale. Dopo il 1678, a riforma approvata, il sistema era ormai 
operante e ciò che entrava in gioco nella ripartizione fiscale degli abitanti era 
un misto di attenzione alla convenienza finanziaria e di applicazione alla 
realtà comunale di schemi culturali di collocazione sociale. Dunque, la di­
mensione molto più ampia delle classi più elevate, quelle dei benestanti e dei 
comodi, ravvisabile nella seconda tabella può essere spiegata sia con il ten­
tativo della classe dirigente locale di far pagare tariffe più alte ad un numero 
maggiore di individui e di dare così un’interpretazione positiva al dettato 
della legge che invitava i deputati locali ad aver «principalmente mira di 
sgravare la povertà», sia dall’esigenza di singole famiglie di apparire onore­
volmente collocate nella gerarchia sociale; una combinazione, insomma, di 
«economia morale» e di ricerca del prestigio sociale.

L’appartenenza fiscale, del resto, si configura come una delle apparte­
nenze più chiare, essendo uno degli indici oggettivi, ad esempio, del diritto 
di cittadinanza. Anche a Buggiano, nessuno poteva essere considerato 
«uomo o persona di detto Comune se prima non sarà abitato in quello anni 
venti di continuo, e in quello abbia pagato le gravezze personali e reali»6.

La comunità riceveva dal governo fiorentino l’assegnazione di una 
quota d’imposta reciprocamente accettata ed il quadro normativo per la sua 
applicazione; dopodiché restava a carico delle autorità locali la ripartizione 
interna della somma da versare alle casse centrali. Questo sistema, applicato 
anche a varie imposte decretate successivamente verso la fine del secolo xvn 
e nel corso del ’700, forniva in realtà alle oligarchie locali, attraverso la scelta 
dei deputati e la definizione delle tariffe, la possibilità di adattare la catego- 
rizzazione proposta secondo i propri interessi e le proprie sensibilità. Nel 
1678, primo anno di applicazione della tassa di macine riformata, i quattro 
deputati eletti dal consiglio generale della comunità furono due notai, Ales­
sandro Orsucci di Buggiano e Francesco Guelfi di Stignano, un sergente, 
Biagio Vincenteschi del Borgo e Giovanni Mei del Colle. Ancora una volta 
la vicinanza si rivela essere il principale criterio guida della rappresentanza 
e dell’esercizio politico-amministrativo dell’intera comunità.

Subito dopo il loro insediamento i deputati buggianesi fecero pubbli­
care il bando che obbligava ogni capofamiglia a fornire la «nota distinta e 
fedele in mano al cancelliere di tutte le bocche che si trovassero presente- 
mente havere nelle loro respettive famiglie»7; al fine di evitare equivoci, la 
stessa legge di riforma emanata dal governo indicava l’esatto significato da 
dare al termine famiglia, «intendendo per compresi nella famiglia quelli che 
convivono nell’istessa casa, e escludendo quelli che non convivono ordina­
riamente insieme e le persone di servitù»8. Poiché si constatò da subito una 
larga evasione nella denuncia del numero dei componenti i nuclei familiari, 
gli stessi deputati erano anche incaricati di eseguire un «riscontro delle 
bocche», cioè una verifica diretta sullo stato delle famiglie.

Queste procedure furono da allora regolarmente ripetute. Esse poneva-
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no ai Deputati due problemi principali: vestire, con il camarlingo, gli ingrati 
panni dell’agente del fisco di fronte alla popolazione e stabilire la colloca­
zione di ciascuna «casa» nelle categorie indicate; problemi la cui soluzione 
richiedeva un’approfondita conoscenza della situazione locale ed una buona 
dose di autorevolezza da parte degli stessi deputati, che in alcuni casi veni­
vano a trovarsi di fronte a veri e propri atti di resistenza, come nel luglio del 
1679 quando, recandosi a casa di Lorenzo Doretti nella cura del Colle per 
il consueto riscontro delle bocche, furono accolti dal medesimo

con parole altercatone... con dire che non facevamo le cose giuste, e che si faceva 
delle porcherie, e chi veniva alle nostre mani non haveva bisogno di altro barbiere, 
e a di vantaggio soggiunse che quelli che erano causa che si imponesse questa tassa 
potessero cascare morti di peste9.

In effetti, pare che la quota d ’imposta spettante a Buggiano fosse abba­
stanza elevata rispetto alla capacità contributiva dell’insieme degli abitanti; 
nel 1689 i deputati incaricarono il dottor Pier Emilio Carli di recarsi a 
Firenze presso l’Ufficio delle Farine con una memoria nella quale si sotto­
lineava come

i Populi di detta Comunità restino molto aggravati nella repartizione della tassa 
dovuta di scudi 1045, e si sentino continui reclami de’ tassati, facendosi anche 
contribuire moltissime famiglie, descritte nella classe de’ poveri, che più tosto 
meriterebbero passare tra miserabili10.

Il disagio dei deputati di far fronte ai compiti assegnatigli appare cre­
scente, tanto che nel 1690 essi fanno rilevare a Firenze l’estrema difficoltà 
di eseguire una precisa descrizione delle bocche, data l’estensione del terri­
torio comunale, diviso in quattro vicinanze e comprendente una pianura che 
sembra sempre più popolata ed anche sempre più insubordinata; propongo­
no quindi (ma senza successo) di coinvolgere i parroci e di compilare le liste 
attingendo direttamente dagli stati d ’anime e dai registri di battesimo11.

Anche la classificazione dei contribuenti non si rivelò cosa semplice, un 
po’ per le esigenze imposte dall’ammontare globale della tassa di macina, un 
po’ per le peculiarità locali. Fatto sta che la società buggianese dovette 
mostrarsi poco adatta ad essere classificata e descritta secondo lo schema 
delle categorie fiscali indicate da Firenze. Agli occhi dei deputati locali essa 
presentava un’articolazione sociale complessa, non riducibile ad un vertice 
di ricchi proprietari e ad una base di poveri lavoratori, tanto che negli anni 
successivi si apportarono varie modifiche alla definizione delle «classi»: nel 
1690, per esempio, si sdoppiarono le tre classi principali (quelle dei ricchi, 
dei comodi e dei poveri) in modo da ottenere una maggiore differenziazione 
delle tariffe secondo lo schema seguente12:
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Ricchi lire 4
Benestanti lire 3.10
Comodi lire 2.13.14
Mezzi comodi lire 2
Mezzi poveri lire 1
Poveri lire 0.13.4

Due anni dopo ritroviamo al vertice la sola categoria dei benestanti, che 
pagano il massimo della tassa (quattro lire)13. Anche quando, nei documenti 
ufficiali, tutto viene ricondotto allo schema previsto dalla legge, permango­
no alcune riserve sulla totale aderenza alla realtà locale. A Buggiano, per 
esempio, si tende a preferire il termine «benestanti» a quello di «ricchi»: in 
una lettera relativa all’imposizione universale del 1737, il cancelliere di 
Buggiano precisa che la classe dei benestanti comprende coloro le cui entra­
te sono misurate in scudi e che questi possono essere sia proprietari che 
artigiani14. Forse una buona dose di incertezza nella classificazione era data 
dalla crescita di quel gruppo di famiglie commerciali-artigiane che stavano 
costruendo le loro fortune sul ruolo economico che Borgo a Buggiano rive­
stiva e sulla prosperità del suo mercato settimanale.

In effetti, la necessità di trovare delle regole di classificazione più rea­
listiche era legata soprattutto ai caratteri della società borghigiana, che pre­
sentava una struttura in continuo movimento e diversa da quella di Stigna­
no, Buggiano e Colle. Pur con tutte le cautele dettate dalla natura della 
fonte, la lettura analitica della distribuzione sociale della popolazione per­
mette di delineare la differente fisionomia dei quattro centri che compone­
vano la comunità: nel ’600, ma anche dopo con una significativa continuità, 
Stignano ci appare come un paese con un tessuto sociale appiattito verso il 
basso; a Buggiano e a Colle (i cui dati inglobano ancora, per tutto il xvn 
secolo, la maggior parte della popolazione di Ponte Buggianese) permane 
una esigua élite legata all’esercizio del potere locale; mentre il Borgo è ca­
ratterizzato da una società più articolata, con un vertice di «ricchi» più 
ampio e dinamico, in linea con quanto abbiamo detto a proposito delle 
attività economiche. Ma vediamo, sempre muovendoci nel labirinto della 
fiscalità medicea, di osservare più da vicino i contorni sociali e le caratteri­
stiche di alcuni gruppi collocati al vertice della società locale.

2.
QUELLI C H E  C O N T A N O : N O T E  SU LL’ ÉLITE LO CA LE

Anche quando non riportano indicazioni dirette sulle attività economi­
che, i registri delle varie imposizioni consentono quasi sempre di ricavare 
un’articolazione sociale della popolazione: gli estimi, la tassa di macine e la 
colletta del mezzo per cento, istituita nel 1692, forniscono, seppure con
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criteri di volta in volta diversi, il quadro della distribuzione della ricchezza 
all'interno della comunità. Alcune imposte, tuttavia, non gravavano tanto 
sulla ricchezza intesa in senso fondiario o monetario, quanto su beni riguar­
danti piuttosto la sfera della mentalità, del costume e della cultura locali. 
Mentre le prime permettono una lettura in senso economico delle gerarchie 
sociali, le seconde possono offrire spunti anche per una definizione di tipo 
socio-culturale di alcuni gruppi, lasciando affiorare sensi di distinzione so­
ciale o di autorità politica che non coincidono necessariamente con i livelli 
di ricchezza posseduti. Già il possesso di cavalli (sui quali gravava un’impo­
sta), e soprattutto di quelli da carrozza, andava forse in certi casi al di là del 
puro fatto economico per diventare una sorta di status symbol del notabilato 
locale15. Ma l’imposta che più di tutte colpiva un bene voluttuario senza 
riferimento diretto al reddito dei contribuenti era la tassa sull’uso della 
parrucca, che conobbe la sua età dell’oro tra la prima metà del x v i i  secolo 
e la Rivoluzione francese. Definita come la cosa più barocca di tutto il 
barocco16, fu proprio nel corso del ’600 che la parrucca si trasformò da 
surrogato di una buona ed abbondante capigliatura in elemento stilistico, in 
moda. Mentre nella seconda metà del secolo a Venezia, a Genova, a Milano 
e nella vicina Lucca furono emanati inefficaci divieti contro le parrucche17, 
in Toscana si cercò, in maniera più utilitaristica, di colpire con misure fiscali

tutti quelli di qualsivoglia stato, grado e condizione che presentemente si vagliano, 
o sono soliti usare, e valersi della parrucca, di zazzera posticcia, di zazzerino, o 
berretto con capelli finti, o di altro simile acconcio in vece e luogo della naturale 
e propria chioma18.

La tassa sulle parrucche, stabilita contemporaneamente ad altre impo­
sizioni straordinarie, entrò in vigore il 1° luglio 1692 e riguardava in misura 
differenziata le varie categorie di individui: la sua entità venne fissata in 
quattro lire per i nobili, due per i cittadini e i «terrazzani benestanti», una 
per gli artigiani. Secondo la legge tutti coloro che intendevano portare la 
parrucca erano prima obbligati ad iscriversi ai ruoli di tale imposizione, 
mentre chi avesse deciso di interromperne l’uso era tenuto a produrre al fisco 
una dichiarazione scritta. Nell’archivio comunale di Buggiano non è dispo­
nibile l’intera serie dei dati; sappiamo comunque che nel 1718 furono regi­
strati trentasei uomini che in tutta la comunità facevano regolarmente uso di 
parrucca19. L’esame di questo gruppo di persone e la loro distribuzione nei 
diversi paesi della comunità ci offre un’ulteriore lettura delle gerarchie inter­
ne alla società locale. Nonostante che in quegli anni i quattro «castelli» 
presentassero intra-muros all’incirca la stessa consistenza demografica, molto 
diversa si rivelava l’adozione delle finte capigliature. Come risulta dalla ta­
bella che segue, a Buggiano, sede della comunità e della podesteria, si con­
tavano sei parrucche, a Colle sei e a Stignano quattro; invece al Borgo, che 
si caratterizzava sempre più per la sua ubicazione lungo l’importante asse
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commerciale della Valdinievole e per la vitalità del suo mercato e dei servizi 
che ruotavano attorno ad esso, i portatori di parrucca erano ben ventidue.

t a b . 7 . «Nota di tutti quelli che portano la parrucca nella Comunità di Bug- 
giano» (1718)20.

Buggiano Dott. Francesco Morelli 
Dott. Anton Vincenzio Morelli 
Antonio di Bartolomeo Meli 
Serg. Carlantonio Bartolini 
Francesco Maria Micheli 
Gio. Domenico Spadoni

Colle Cap. Gio. Jacopo Cecchi 
Ansano Cecchetti 
Cosimo di Jacopo Lenzi 
Niccolao Pellegrini 
Ant. Francesco Vincenteschi 
Giuseppe Felice Landucci

Stignano Dott. Gio. Nicola Bartoli m e d ic o  
Gio. Francesco di Andrea Lenzi 
Morgan Pietro di Andrea Lenzi 
Luzzio Antonio di Alfonso Guelfi

Borgo Dott. Sebastiano Sanini
Ansano Sanini
Diotisalvi Mei
Lorenzo Maria Dei
Gaetano di Francesco Maria Dei
Dott. Pier Giovanni Carli
Gio. Batta Carli
Michele ?
Gio. Michele suo figliolo
Gio. Matteo Benedetti cerusicho
Gio. Nicola di Lorenzo Marchi
Simone di Domenico Cavallari
Biagio Liborio Martelli
Giuseppe Felice Dei
Antonio Pandolfini
Domenico Cartoni
Domenico Andrea Felice Del Rosso
Properzio di Tommaso Grassi a rm a io lo
Pietro di Matteo Mannelli p a ru cch ie re
Pietro di Santi Lorini m a resch a lch o
Antonio Marigniani fa b b r o
Francesco di Antonio Venini m a g n ia n o
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Si tratta di un quadro che rappresenta in maniera formidabile l’autode- 
finizione di una élite locale in quanto tale, un’espressione rafforzata attraver­
so un linguaggio simbolico del senso del prestigio e della distinzione sociale. 
Ci troviamo davanti a delle figure sociali che testimoniano assai bene resi­
stenza di élites provinciali dinamiche nella Toscana medicea. Tra i portatori 
di parrucca di ciascuno dei quattro centri incontriamo individui legati alla 
professione medica, alla carriera militare e a quella legale; i riscontri effet­
tuati su elenchi di altre località toscane dimostrano che queste figure erano 
ovunque le più frequenti, secondo una tradizione culturale di lunga durata 
che accomunava molti benestanti di provincia nell’aspirazione a laurearsi 
per intraprendere determinate carriere, soprattutto in ambito giuridico. È 
stato di recente dimostrato come proprio il caso di Buggiano risulti esem­
plare per capire la vitalità della provincia toscana circa l’accesso agli studi 
universitari in funzione di un mercato del lavoro non esclusivamente locale: 
tra 1617 e 1737 non solo furono molti gli studenti di questa comunità che 
chiesero l’ammissione al Collegio della Sapienza di Pisa, ma una larga mag­
gioranza di essi raggiunse il titolo dottorale, dimostrando così un livello 
motivazionale non riscontrato per altre comunità e città toscane, comprese 
Pescia e Firenze21.

Mentre laureati, medici, giudici e notai con parrucca erano distribuiti 
in modo abbastanza uniforme nei centri della comunità di Buggiano, un 
secondo gruppo di persone contribuiva ad allungare l’elenco relativo a 
Borgo a Buggiano, nel quale spicca la presenza di artigiani e commercianti: 
un armaiolo, un maniscalco, un fabbro, un parrucchiere, il figlio di un tin­
tore ed un magnano. Questa presenza sta ad indicare come, nel corso del 
’600 e agli inzii del ’700, nei centri medi e medio-piccoli più vitali della 
Toscana fosse in atto un processo di mobilità sociale ascendente che non 
passava più solamente attraverso la «nobiltà» delle origini familiari o la 
consistenza dei patrimoni immobiliari, ma che poteva fondarsi anche su 
attività economiche diverse, come i traffici e le botteghe. In qualche caso era 
proprio per questa via che si accedeva agli studi universitari e alle cariche 
civili: verso la metà del x v i i  secolo Andrea Mei «se ne sta con qualche 
commodità per havere buona bottega di pizzicagnolo nel Borgo a Buggia­
no»22; egli riuscì a mantenere a Pisa due suoi figli, Stefano e Diotisalvi, che 
si laurearono in utroque iure, riuscendo poi a collocarsi come giudici in 
importanti tribunali provinciali della Toscana (San Gimignano, Colle di 
Valdelsa)23. Alla terza generazione un altro Mei, Anton Francesco di Nicco- 
lao, seguì un percorso simile, addottorandosi a Pisa nel 1678 e puntando 
subito sulla carriera nelle giudicature24; e alla generazione successiva appar­
tiene quel Diotisalvi Mei che compare nel gruppo dei portatori di parrucca 
di Borgo a Buggiano e che terrà per molti anni la carica di camarlingo della 
comunità. Tra ’600 e ’700 Andrea Mei, cugino di Diotisalvi e figlio di Anton 
Francesco, ricopriva il posto di capitano della Compagnia delle carabine di 
Pescia e in virtù di tale incarico venne ammesso tra i cittadini della città
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della Valdinievole, fatto che concorrerà al conferimento dello status nobilia­
re nel corso del secolo25.

La corrispondenza tra uso della parrucca ed elevato livello culturale, 
frutto di un processo di ascesa sociale da parte di singoli individui o delle 
rispettive famiglie, è testimoniata in vari altri casi. Ansano e Sebastiano Sanini 
appartenevano anch’essi ad una famiglia che si era arricchita, fino a diventare 
la più solida del Borgo, attraverso attività commerciali (il padre era speziale) 
e creditizie26. Così i Dei, che nel x v i i  secolo occuparono spazi sociali e politici 
crescenti all’interno della comunità e che ai primi del 700 contavano il più 
alto numero di portatori di parrucca: tra questi, Lorenzo Maria Dei discen­
deva da una famiglia in cui si erano distinti, nel corso del ’600, un mereiaio 
(Scipione) e un intraprendente fattore della tenuta di Bellavista (Lorenzo); 
un figlio di Lorenzo Maria si addottorerà in legge a Pisa nel 173821.

Professione medica e attività artigianali costituivano l’orizzonte sociale 
ed economico di un’altra famiglia borghigiana con ben due membri dotati 
di parrucca: Pier Giovanni Carli aveva seguito il padre nella carriera di 
medico della comunità, mentre suo fratello Gio. Battista era titolare di ben 
due botteghe nel Borgo.

Queste famiglie, che costituivano il ristretto nucleo del notabilato bor­
ghigiano, non erano accomunate soltanto dalla moda della parrucca: esse 
erano unite da reciproci vincoli di parentela. Fu soprattutto nel corso del 
’600 che le famiglie Sanini, Mei, Carli e Dei vennero costituendo un chiaro 
fronte di alleanza basato sulla parentela e su comportamenti comuni, tanto 
che in poco più di un secolo furono almeno sei le unioni matrimoniali 
realizzate fra di esse.

f i g . 8 . Schema semplificato dei legami matrimoniali tra le famiglie Sanini (s), 
Carli (c \ Mei (m) e Dei (d). 1592-1714.
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Certamente indossare la parrucca significava seguire una moda che 
si andava affermando, ma, come è stato sottolineato, seguire una moda vuol 
dire stabilire una relazione ambivalente con bordine sociale28: riconosce­
re cioè una certa gerarchia sociale e collocare in essa il gruppo al quale si 
ritiene di appartenere. Gli studi sui consumi di lusso e sulle loro implicazioni 
sociali hanno in genere privilegiato gli ambiti cittadini ed in particolar modo 
le capitali; ciò non toglie che anche in contesti di più modesta entità, come 
poteva essere Borgo a Buggiano, l’intreccio tra consapevolezza del proprio 
status, aspirazione alla promozione sociale e condizioni economiche e cul­
turali possa rivelare interessanti spunti di conoscenza. La situazione della 
comunità di Buggiano mostra che l’uso della parrucca era maggiormente 
diffuso in quelle realtà caratterizzate da un più elevato grado di apertura verso 
l’esterno, centri di transito o stazioni commerciali legati a contesti più larghi 
e caratterizzati dalla presenza di attivi canali di mobilità sociale. Nell’insie­
me della Toscana, i centri ben inseriti in una circolazione di merci e di uo­
mini, come Borgo a Buggiano, ma anche come le località del Valdarno 
inferiore, registrarono una buona diffusione delle parrucche, mentre la 
presenza di questo bene di lusso si faceva più sporadica in luoghi più de­
centrati rispetto agli assi principali dello sviluppo economico e civile, 
come è stato possibile verificare nelle molte comunità della podesteria di 
Ripafratta29.

3-

FAM IG LIE D I B U G G IA N O  E FAM IG LIE D EL B O R G O . U N A  T IP O L O G IA

«Io sono dei Michelotti di Buggiano». Appartenenza spaziale e appar­
tenenza familiare si intrecciano costantemente, definendo le coordinate della 
posizione sociale di ciascun individuo: la famiglia, come il paese, costituisce 
il principale ambito sociale di riferimento; in più essa è la cellula elementare 
della riproduzione, non solo biologica, ma anche di status e condizione 
sociale e dunque di comportamenti e di valori, che sono l’obiettivo precipuo 
di questo lavoro.

Gli ormai numerosi studi di storia e di sociologia della famiglia dimo­
strano che questa, oltre a rappresentare lo strumento per eccellenza dell’or­
ganizzazione sociale, costituisce anche il più importante riferimento nella 
sfera psicologica e sentimentale: essa è un valore in sé, per cui possiamo 
considerarla uno dei luoghi reali e simbolici dell’identità. Società differenti, 
o segmenti sociali differenti, sono strettamente correlati a tipologie e mec­
canismi familiari diversi. Nel nostro caso, famiglie e paesi vengono dunque 
assunti come terreno privilegiato per una lettura dell’organizzazione sociale 
e dei meccanismi riproduttivi di un certo sistema di valori.

Nel capitolo seguente daremo spazio all’esame diacronico della fami­
glia, vista piuttosto nel senso di lignaggio; mentre qui fermiamo l’attenzione
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sulla famiglia intesa come aggregato domestico, tentando di ricostruire il 
tessuto familiare di due parrocchie della comunità tra 700 e ’800.

Per fare ciò adotteremo la tipologia più conosciuta, nonché discussa e 
criticata, messa a punto nella stagione in cui il tema della famiglia ha attratto 
in maniera fondamentale l’attenzione degli storici30. Come è ampiamente 
noto, lo schema proposto da Laslett divide gli aggreggati domestici in cin­
que categorie principali: 1) «solitari» (celibi, vedovi o vedove senza figli); 2) 
«senza struttura», cioè privi di un legame matrimoniale (per esempio un 
fratello e una sorella che vivono insieme); 3) «nucleare», costituito da una 
coppia di sposi con o senza figli, o anche da un vedovo o da una vedova con 
figli; 4) «esteso», che è rappresentato da un nucleare con l’aggiunta di uno 
o più parenti; 5) «multiplo» nel caso in cui si abbia la coresidenza di due 
o più nuclei coniugali, sempre con o senza figli; a questi si aggiunge, infine, 
il tipo 6) «complesso», determinato dalla combinazione di una struttura 
estesa con una multipla.

Come tutte le classificazioni, è chiaro che anche questo schema non 
sfugge ad una certa artificialità. Non pochi studi successivi hanno infatti 
dimostrato la sua scarsa aderenza a vari contesti europei, compresa la To­
scana, limitando progressivamente il suo ambito di applicabilità31. Del resto, 
si intuisce facilmente che la famiglia non è un’entità immobile, tale da poter 
essere osservata sincrónicamente: essa corrisponde piuttosto ad un processo 
evolutivo continuo, ad un ciclo con fasi successive e concatenate. Non dob­
biamo, dunque, dare troppo peso ad uno schema che fotografa la forma 
delle strutture familiari ad un dato momento; si fa presto a capire come fosse 
sufficiente un decesso per far passare una famiglia dall’una all’altra delle 
categorie proposte (una multipla poteva così diventare estesa, mentre questa 
poteva improvvisamente ritrovarsi nucleare, e così via), senza che ciò portas­
se necessariamente a modificazioni reali del quadro sociale o a un cambia­
mento di ruolo di quella data famiglia. Tuttavia, se dobbiamo stare in guar­
dia da un’interpretazione rigida dei risultati quantitativi di tali operazioni 
(che rappresentano non la realtà, ma Vimmagine che noi produciamo di 
quella realtà dati certi concetti e strumenti d’analisi a noi propri), è anche 
vero che la distribuzione dei ménages per tipi di struttura secondo il gene­
rale e tutto sommato comodo schema di Laslett può fornire indicazioni 
preziose sui modi di vita, sui legami e sui comportamenti all’interno delle 
famiglie e sul rapporto tra queste ed il più alto contesto sociale della comu­
nità.

La ripartizione delle famiglie delle parrocchie di Buggiano e di Borgo 
secondo le suddette categorie si è basata su due fonti, di tipo diverso e 
distanziate di circa sessantanni l’una dall’altra: un «riscontro di bocche» del 
1781 e il censimento della popolazione toscana realizzato nel 184132.
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t a b . 8 . Struttura degli aggregati domestici a Buggiano e al Borgo, 1781.

Tipo fam ig lie Buggiano
n. %

Borgo
n. %

Solitari 6 7,9 20 9,3
Senza struttura 7 9,2 17 7,9
Nucleari 49 64,4 124 57,7
Estese 10 13,2 41 19,1
Multiple 4 5,3 11 5,1
Complesse — - 2 0,9

Totale 76 100 215 100

t a b . 9 . Struttura degli aggregati domestici a Buggiano, 1841.

Tipo fam ig lie paese
n. %

campagna 
n. %

parrocchia 
n. %

Solitari 9 17 _ _ 9 10,5
Senza struttura 3 5,7 — — 3 3,5
Nucleari 37 69,8 20 62,5 57 67,1
Estese 4 7,5 6 18,7 10 11,8
Multiple — - 6 18,7 6 7,1
Complesse - - - - - —

Totale 53 100 32 100 85 100

t a b . io. Struttura degli aggregati domestici a Borgo a Buggiano, 1841

Tipo fam ig lie
n.

paese
0//o

campagna 
n. %

parrocchia 
n. %

Solitari 25 13,7 12 7 37 10,5
Senza struttura 9 4,9 5 2 ,9 14 3,9
Nucleari 112 61,6 97 56,4 209 59
Estese 27 14,8 27 15,7 54 15,3
Multiple 7 3,9 28 16,3 35 9,9
Complesse 2 1,1 3 1,7 5 1,4

Totale 182 100 172 100 354 100
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Il quadro delle forme di organizzazione domestica nella società buggia- 
nese risulta caratterizzato da una netta prevalenza del modello mononucle­
are, cioè di famiglie composte soltanto da una coppia sposata e da eventuali 
figli, la cui percentuale mostra nel complesso una progressiva tendenza al­
l’aumento nei sessantanni presi in esame. Si tratta di un quadro che non si 
discosta molto da quello di molte altre aree europee e italiane di antico 
regime, a riprova che la famiglia coniugale era decisamente maggioritaria già 
prima dell’accelerazione del processo di nuclearizzazione dei gruppi dome­
stici verificatasi in concomitanza di altri fenomeni, come l’industrializzazio­
ne e l’urbanizzazione.

Ciò che a noi più interessa, comunque, è l’esame delle tipologie fami­
liari in relazione alla distribuzione spaziale e sociale della popolazione bug- 
gianese. Pur non proponendo una netta differenziazione tra i due centri 
considerati, i dati delle tabelle indicano che nel 1781 la percentuale di nuclei 
semplici era più elevata nella parrocchia di Buggiano, mentre in quella del 
Borgo assumeva una certa consistenza la presenza di famiglie estese: mentre 
a Buggiano queste ultime erano limitate a lavoratori agricoli (mezzadri in 
primo luogo), al Borgo i nuclei allargati raccoglievano anche una discreta 
parte della popolazione urbana costituita da fabbri, calzolai, fornai e altri 
artigiani e commercianti.

La distinzione tra paese e campagna, non definita nel «boccaiolo» del 
1781, emerge più chiaramente dal censimento del 1841. Per quest’epoca le 
tabelle 9 e 10 mostrano che, mentre in entrambe le parrocchie la maggiore 
incidenza di famiglie nucleari si registrava all’interno delle mura dei rispet­
tivi paesi, la situazione era diversa per quanto concerne le famiglie estese e 
multiple: a Buggiano, infatti, questi tipi di gruppi domestici interessavano 
quasi esclusivamente la campagna, mentre a Borgo le estese erano presenti 
in ugual misura sia fuori che dentro le mura, dove si trovavano anche sette 
famiglie multiple (capeggiate da un sensale, un vinaio, un carraio, un for­
naio, una calzettaia, uno stradino e un locandiere) e due complesse: quella 
di un ricco maniscalco e quella di un sensale di vino.

Questa situazione può essere facilmente messa in relazione con quanto 
detto a proposito del quadro urbanistico-edilizio dei due centri, che vedeva 
una maggiore articolazione e dimensione delle case del Borgo, e della strut­
tura socio-economica, caratterizzata dalla crescita di nuovi ceti commerciali- 
artigianali nel paese basso e dalla semplificazione del tessuto sociale entro le 
mura del vecchio castello di Buggiano.

1 Sulla riforma di questa tassa nell’epoca di Cosimo ih, cfr. A. Contini, La riforma della tassa delle 
farine (1670-1680), in La Toscana nell’età di Cosimo III, cit., pp. 241-273.

2 bcp, Manoscritti, «Memorie riguardanti la città e gli abitanti di Pescia», 1719.
3 Fonte: asf, Magistrato delle farine, 326.
4 acb, Tassa di macine, 453 ss.
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20

storici»,
22

5 Al totale vanno aggiunti 324 individui: 297 «non hanno fatto la portata in tempo, mentre 27 
hanno frodato», acb, Tassa di macine, 453, 1678.

6 acb, Statuti, 2, c. 57.
7 acb, 447, Deliberazioni della tassa di macine, 1678-1702.
8 Legge 4 giugno 1678.
9 acb, 447, cit., c. 43.
10 acb, 447, cit., c. 104.
11 acb, 447, cit., lettera al Provveditore delle Farine del 12 aprile 1690.
12 acb, 447, cit., c. 116.
13 acb, 447, cit., c. 130.
14 asf, Nove conservatori, 3784, ins. 24.
15 P. Burke, Scene di vita quotidiana nell’Italia moderna, Bari 1988, pp. 177-178.
16 J. Huizinga, Homo ludens, Torino 1946, p. 228.
17 R. Levi Pisetzky, Il costume e la moda nella società italiana, Torino 1978, p. 246.
18 L. Cantini, Legislazione toscana, voi. xx, Firenze 1805, p. 258.
19 acb, Lettere, 102, 1700-1783.

Fonte: acb, 102 .
M.C. Toniolo Fascione, Laureati e mercato del lavoro in Toscana durante l’età medicea, «Studi 
33 (1992), pp. 155, ss.
Citato da M.C. Toniolo Fascione, Laureati e mercato del lavoro, cit., p. 157.

23 asf, Tratte, 509, c. 3.
24 asf, Tratte, 509, c. 699.
25 asf, Deputazione sopra la nobiltà e cittadinanza, 59.
26 Seguiremo nei dettagli il percorso sociale dei Sanini nel cap. v, par. 4.
27 M.C. Toniolo Fascione, Laureati e mercati del lavoro, cit., p. 159.
28 O. Burgelin, Moda, in Enciclopedia Einaudi, voi. ix, Torino 1980, pp. 370-371.
29 Un’analisi delle liste dei portatori di parrucca tra ’600 e ’700 relative a diverse località toscane 

è stata avviata in R. Pazzagli, Contadini, artigiani ed élites di paese nell’età di Cosimo III, in La Toscana 
nell’età di Cosimo III, cit., pp. 75-79.

30 P. Laslett, Famiglia e aggregato domestico, in Famiglia e mutamento sociale, a cura di M. Bar­
bagli, Bologna 1977, pp. 30-54.

31 Per una sintetica rassegna delle principali obiezioni suscitate dallo schema di Laslett, cfr. M. 
Barbagli, Sotto lo stesso tetto. Mutamenti della famiglia in Italia dal X V  al X X  secolo, Bologna 1988, pp. 
36-37 e bibliografia relativa; relativamente alla Toscana A. Doveri, Territorio, popolazione e forme di 
organizzazione domestica nella provincia pisana alla metà dell’ottocento. Uno studio sul “censimento” 
toscano del 1841, Firenze 1990, pp. 171-208.

32 Nei «Quaderni del riscontro delle bocche» del 1781 è espressamente indicata, per ciascun 
individuo, la relazione di parentela con il capofamiglia ed è quindi facile stabilire la relativa tipologia 
familiare. Il censimento del 1841, invece, non prevedeva la trascrizione sui registri del legame di paren­
tela tra il capofamiglia e i suoi familiari; si è quindi proceduto in primo luogo ad un’assegnazione a 
posteriori dei rapporti di parentela interni a ciascuna famiglia (fondata sulla analisi combinata di tre 
elementi classificatori che la fonte rende espliciti: la posizione individuale nell’ordine di rilevazione, lo 
stato civile e l’età di ogni individuo) e solo successivamente è stato possibile distinguere i diversi tipi di 
aggregato domestico. I risultati di questo procedimento induttivo non possono quindi considerarsi esatti; 
tuttavia i demografi che hanno lavorato sul censimento del 1841 e che hanno ricostruito in maniera 
indiretta le relazioni di parentela e la tipologia dei gruppi domestici, hanno potuto rilevare (confrontando 
i dati del censimento con quelli degli stati delle anime coevi, che generalmente riportano i legami di 
parentela) un’incidenza dell’errore relativamente contenuta, proporzionale all’ampiezza e alla comples­
sità dei gruppi, e comunque non tale da inficiare il valore dell’operazione; A. Doveri, Territorio, popo­
lazione e forme di organizzazione domestica, cit., pp. 236-244. Per la popolazione di Cascina, ad esempio, 
Doveri ha calcolato un errore dell’ 1,21 % per il centro urbano e del 3% per la campagna.
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V.

LA FAMIGLIA E IL TEMPO

i.
LA M E M O R IA  E IL D O C U M E N T O : l ’ u SO D ELLE G EN EALO G IE

La lettura dei testamenti non lascia dubbi sull’esistenza di un forte 
senso della famiglia e di un controllo della sua evoluzione nel tempo, attua­
bile in primo luogo attraverso un’accorta politica matrimoniale per i figli, la 
trasmissione del patrimonio o degli altri elementi che concorrono a formare 
lo status e il prestigio della casa, il consolidamento dei rapporti locali di 
vicinato, di amicizia o di interesse.

In taluni casi non si esitava a diseredare i figli qualora questi non ac­
cettassero, o si ribellassero, alle tacite norme del controllo familiare. Così il 
24 settembre 1715 l’anziana Dianora Pandolfini, moglie del caporale Pier 
Francesco Miniati del Borgo, si recò davanti a un notaio per dettare un 
testamento abbastanza sorprendente: Dianora indicava quali eredi universali 
le due figlie Tommasa e Maria Leonice, mentre all’unico figlio maschio, 
Miniato Felice, lasciava soltanto la modica somma di dieci scudi, «volendo 
che di detta somma si quieti, né altro ricerchi, adducendo giusto motivo di 
privarlo della di lei eredità». Ma che cosa aveva fatto il giovane Miniato per 
meritarsi tanto? La madre dichiarava in primo luogo di «essere stata abban­
donata del tutto da detto suo figlio, né mai da esso sovvenuta ne’ suoi 
bisogni purtroppo noti al mondo»; dove l’espressione «noti al mondo» evo­
ca bene il peso sociale delle relazioni locali di vicinato cui si attribuisce, 
appunto, valore di mondo. Ma a spingere Dianora verso un gesto pur sem­
pre doloroso per una madre era soprattutto il fatto che il figlio aveva «preso 
moglie contro la volontà di detta testatrice»1. Di sicuro Miniato, a quella 
data unico maschio in vita della famiglia Miniati, se ne era ormai andato dal 
paese, portandosi dietro un cognome che non incontreremo più nell’intera 
comunità di Buggiano, almeno fino a dopo la metà dell’800 quando si tro­
verà una giovane calzettara di nome Miniati a sposarsi nella chiesa del
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Borgo. È probabile, comunque, che dietro la decisione di Dianora si celasse 
in realtà la volontà del coniuge Pier Francesco Miniati, una sorta di atteg­
giamento punitivo verso il figlio che aveva rotto l’unità familiare agli occhi 
della comunità. Infatti, nel febbraio del 1718, dopo la morte del marito, la 
donna tornò dallo stesso notaio per annullare il testamento e dettare nuove 
condizioni per la sua eredità, lasciando alle figlie le «sue sustanze dotali» e 
nominando erede universale il figlio Miniato Felice2.

Anche Felicitazione di genealogie, così come l’esame di quelle ricostrui­
te a partire dai dati d’archivio, sembra mostrare che gli individui agiscono 
su tre fronti principali per mettere in atto strategie che permettano, a secon­
da dei periodi e delle congiunture, progetti di innalzamento sociale oppure 
di resistenza a condizioni di mobilità verso il basso: il campo delle scelte 
familiari (il matrimonio in primo luogo), la sfera del lavoro e del mestiere e 
ciò che attiene alla residenza (cioè la casa, il paese, in una parola: la «pa­
tria»).

Certamente, memoria genealogica di un individuo e attenzione analiti­
ca dello storico rispondono a logiche profondamente diverse ed i procedi­
menti ricostitutivi si rivelano non di rado contrastanti. Per un individuo 
ricostruire la genealogia equivale a dare alla propria famiglia e al proprio 
cognome una legittimazione storica sul piano spaziale, temporale e anche 
sociale, spesso al di là di una reale conoscenza genealogica. «La mia fami­
glia -  racconta un informatore il cui padre commissionò ad un’agenzia 
araldica la ricostruzione del proprio albero -  si trova a Buggiano almeno 
dal ’400»; e aggiunge che vi sarebbe giunta dalla Liguria, dove poteva van­
tare nobili origini. Alla fine del ’600, il suo cognome figura effettivamente 
negli elenchi delle bocche per la ripartizione della tassa di macina nella 
comunità di Buggiano; ma esso indica soltanto una piccola famiglia conta­
dina, il cui capo, Giovanni di Bartolomeo, è descritto come «lavoratore» di 
Vincenzo Landucci nella campagna di Colle3. Un secolo dopo lo stesso 
cognome è portato da tre famiglie mezzadrili, residenti su poderi del Ser- 
molli e del Leonardi a Buggiano, Colle e Stignano4, mentre a metà dell’800 
lo troviamo abbinato ad una solida famiglia di contadini nella pianura in­
torno al Borgo e ormai presente anche dentro le mura di quest’ultimo cen­
tro, sia pure portato da un servitore che lavora in casa dell’anziano locan­
diere Pietro Modini5.

L’opera di invenzione, di immaginazione e di narrazione genealogica 
non è priva di significato; attraverso una precisa collocazione nello spazio 
più che nel tempo degli avi di un individuo, essa lascia emergere il valore 
di una coscienza di appartenenza che non è facile cancellare. Si tratta sem­
pre di un operazione selettiva, poiché ognuno cerca di agganciarsi a quei 
rami di parentela che sembrano meglio assicurargli la sua identità sociale e 
la sua appartenenza spaziale6. Di solito si ha una maggiore profondità gene­
alogica per i rami paterni, ma se è la linea materna a dare alla famiglia 
un antichità di residenza o di status sociale allora non si esita a lasciare in
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secondo piano gli ascendenti maschili. Sapere genealogico e ambiente socio­
spaziale risultano, in genere, strettamente correlati.

Tra i criteri di ricostruzione delle genealogie, effettuata a partire dai 
documenti d ’archivio, prevale invece il bisogno di definire nel tempo il 
funzionamento del modello sociale, attraverso Tesarne delle pratiche di tra­
smissione, delle scelte familiari e dei meccanismi di riproduzione in senso 
lato.

2.
LA SE LE ZIO N E  D EI C O G N O M I

Il cognome è senza dubbio il primo elemento che identifica la famiglia, 
ma la sua permanenza nel tempo non equivale necessariamente ad una ef­
fettiva continuità di lignaggio, specialmente in una realtà come quella bug- 
gianese, dove si incontrano cognomi di uso comune in molte altre parti della 
Toscana e dove ad ogni cognome corrisponde quasi sempre più di una 
famiglia. Forse si spiega anche così il successo e la persistenza dell’uso del 
soprannome; «In questo sono maestri specie quelli del Colle, ma anche noi», 
dice un buggianese, che elenca, spiegandoli, una serie di soprannomi univer­
salmente noti a livello locale: «Marconi», così chiamato perché il padre era 
un riparatore di apparecchi radiofonici, la «Ticca», «Orinale», che quando 
lo incontravi accompagnava il saluto con un movimento semi-rotatorio che 
ricordava il gesto che si faceva prendendo il pitale da sotto il letto ecc.7. A 
questi se ne potrebbero aggiungere molti altri, che possiamo ancora sentire 
tra la gente del posto: «Faloppa», con evidente riferimento al bozzolo da 
seta di scadente qualità, «Fusello», in relazione alla località di abitazione, e 
poi «Stecca», «Regolino», «Maciste», T«Anatrone», «Ditone» e così via8. A 
differenza del villaggio francese di Minot studiato da F. Zonabend9, dove il 
soprannome è un nome che si nasconde all’estraneo, che emerge soltanto in 
una fase avanzata delTindagine, a Buggiano esso compare spontaneamente 
e frequentemente nel linguaggio locale, anche quando ci si rivolge all’esterno 
o si raccontano vicende familiari. Per chi parla, il soprannome facilita l’at­
tivazione del processo mnemonico e serve ad organizzare cognitivamente gli 
individui, poiché racchiude in sé una quantità di informazioni che definisco­
no meglio del nome l’identità di un soggetto.

Di sicuro la diffusione del soprannome tra gli abitanti di Buggiano non 
è un fatto recente. In vari casi, anzi, il soprannome ha preceduto il cognome 
e qualche volta ha contribuito alla sua formazione. Sebbene l’uso del cogno­
me si sia affermato precocemente in Valdinievole, differenziando nettamente 
quest’area dal territorio del contado fiorentino, come è stato ad esempio 
sottolineato dagli studiosi del catasto del 1427 10, nei registri parrocchiali del 
’600 non è raro trovare individui per i quali non risulta ancora indicato il 
cognome. Per questi individui senza nome di famiglia è riportato il solo

137



FAMIGLIE E PAESI

nome di battesimo seguito quasi sempre da un patronimico o da un sopran­
nome, che può essere riferito al soggetto o, in molti casi, al padre: «il Gat­
to», «il Moro», «Bechino», «il Ferroso», «Nannetto», «Mentunto» ecc., non 
identificano solo un uomo, ma anche la famiglia di appartenenza. L’esame 
diacronico di questi documenti mostra anche casi come quello di un Filippo 
di Santi detto «Il Cettadino», i cui figli risultano indicati all’atto del matri­
monio come figli «del Cettadino», un’espressione che sarà cognomizzata 
dalla generazione successiva: Del Cittadino resterà infatti a lungo un cogno­
me presente a Borgo a Buggiano.

Nel 700, comunque, tutte le famiglie possedevano ormai un cognome, 
mentre il soprannome, pur restando in gran voga, scompare dai documenti 
ufficiali. La generalizzazione del cognome rende ovviamente meno ardua 
l’opera di ricostruzione familiare e genealogica, la quale non ha interessato 
la totalità dei cognomi e delle famiglie della comunità di Buggiano, obbe­
dendo invece a criteri selettivi funzionali alle finalità specifiche del progetto 
di ricerca. Intanto, questa selezione dei cognomi per i quali impostare l’ope­
ra di ricostituzione è venuta dopo tutto il lavoro di analisi quantitativa sulla 
totalità della popolazione e di contestualizzazione dei dati ed ha risposto, 
essenzialmente, a tre criteri: quello territoriale, quello temporale e quello 
sociale.

Rispetto alla distribuzione della popolazione sul territorio comunale, 
l’attenzione si è concentrata sulle due parrocchie di Buggiano e di Borgo a 
Buggiano, centri che, come abbiamo visto, possono essere considerati i due 
poli principali della complessiva dinamica comunitaria.

Una ricostruzione genealogica è, per definizione, un’operazione costret­
ta a privilegiare gli elementi di continuità, per cui era necessario che la scelta 
cadesse su cognomi con una certa garanzia di permanenza sul lungo perio­
do. Si sono così individuati quei cognomi presenti (anche non consecutiva- 
mente) in almeno tre su quattro elenchi riferiti a quattro epoche diverse: un 
«reparto» della tassa di macina della seconda metà del ’600, un analogo 
documento del 1741, un «boccaiolo» del 1781 e uno stato delle anime di 
metà ’800.

Questi documenti, riportando in vario modo le attività dei capifamiglia, 
hanno permesso anche di disporre i cognomi selezionati su un ventaglio 
rappresentativo di tutti gli ambiti socio-professionali presenti a Buggiano e 
al Borgo. Da questo procedimento selettivo, che costituisce senza dubbio un 
passaggio delicato dell’indagine, si è ottenuta una lista di circa cento cogno­
mi (corrispondenti ad un numero assai più elevato di lignaggi, vista la fre­
quenza di alcuni cognomi) per i quali si è cominciato a disegnare le genea­
logie in senso discendente secondo le indicazioni ricavabili dalla totalità 
degli atti di matrimonio tra l’inizio del ’600 e la metà dell’800. Questa 
operazione si è rivelata un continuo alternarsi di successi e di fallimenti, cioè 
di linee discendenti chiare e continue e di interruzioni brusche, salti gene- 
razionali, riprese improvvise. La nostra preoccupazione è stata allora quella
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di non liquidare o mettere da parte ciò che non tornava per privilegiare le 
ramificazioni fluide e continue, ma di interrogarci sui perché delle interru­
zioni, dei salti, delle riprese.

Nel tipo di ricostruzione genealogica che abbiamo tentato, l’interruzio­
ne di un lignaggio pone interrogativi e problemi in misura equivalente, se 
non superiore, a quelli derivanti dalla sua continuità. La prima questione è 
fino a che punto si tratti di interruzioni reali e quanto invece siano la con­
seguenza di una incompletezza nei dati. Certamente fenomeni come la mo­
bilità geografica della popolazione, l’esogamia territoriale dei matrimoni, 
l’incompletezza nella registrazione delle unioni celebrate in parrocchie di­
verse, incidenti in vario modo sulla situazione buggianese, hanno impedito 
di seguire la totalità delle linee discendenti; e ciò evidenzia subito i limiti da 
tenere presenti nelle possibilità di lettura delle strategie familiari. Il giusto 
richiamo di G. Delille11 alla completezza genealogica, come unica base per 
la formulazione di giudizi generali sui comportamenti demografici, non può 
che rivestire un valore tendenziale, poiché non è possibile, salvo casi estre­
mamente fortunati dal punto di vista documentario (come quello di Mandu- 
ria studiato dallo stesso Delille), disporre di informazioni complete e unifor­
mi per lunghi periodi.

Per la nostra comunità gli «stati delle anime» conservati, pur risalendo 
al xvii secolo12, fino a fine ’700-inizio ’800 non riguardano uniformemente 
tutte le parrocchie della comunità, mentre fino alla seconda metà del secolo 
xvm i registri fiscali descrivono i «fuochi» registrandone solamente il capo- 
famiglia e il relativo numero di bocche. Ne consegue che gli unici documenti 
in grado di parlarci in maniera sistematica delle famiglie restano, fino al 
tardo 700, i registri parrocchiali e gli atti dei notai, anche se quest’ultimi 
non possono riguardare la generalità delle famiglie.

Sulle genealogie sommarie, disegnate in base ai matrimoni, siamo quin­
di intervenuti a completamento con l’ausilio dei dati relativi ai battesimi e 
alle morti, ma anche di quelli provenienti da registri fiscali e, dall’800, dagli 
stati delle anime e dai censimenti della popolazione. Solo in pochi casi, 
invece, i documenti notarili sono stati utilizzati per il disegno delle genea­
logie; essi hanno però costituito un valido supporto per dare sostanza e 
significato a lignaggi già ricostruiti.

Le indicazioni dei registri dei battezzati sono servite non solo all’iden­
tificazione dei figli nati dalle unioni già ricostruite, ma anche ad individuare 
nuclei coniugali che erano sfuggiti alla rilevazione parrocchiale al momento 
del matrimonio (come quelli composti da un uomo del luogo e una donna 
di una località diversa, il cui matrimonio era celebrato nella parrocchia della 
sposa, ma che rispondeva al modello virilocale nella scelta della residenza). 
L’inserimento degli individui desumibili dagli atti battesimali ha portato in 
molti casi ad un’estrema complicazione delle genealogie, ad un loro affolla­
mento in senso orizzontale, legato anche ad una certa incidenza della mor­
talità infantile che causa, per esempio, una frequente ripetizione dei nomi
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tra i figli di una stessa coppia. Così i tre figli di Michelangelo di Giovanni 
Taddei, muratore del Borgo, che avevamo individuato come sposi tra fine 
’600 e inizio 700, diventano otto; secondo il registro dei battesimi, infatti, 
sua moglie, Francesca di Tommaso di Santi, dette alla luce Giovanni nel 
1664, nove mesi esatti dopo il matrimonio, un altro Giovanni nel 1665 (il 
primo evidentemente era già morto e l’esigenza restava quella di dare al 
primogenito il nome del nonno paterno), Pasquino nel 1668, Salvestro nel 
1669, Tommaso nel 1672, Caterina nel 1674, Pellegrino nel 1681 e di nuovo 
Tommaso nel 1684 (Tommaso era il nome del nonno materno); è evidente 
come certi nomi (in questo caso quelli dei nonni, rispettivamente paterno e 
materno) fossero non solo privilegiati, ma in un certo senso ritenuti addirit­
tura necessari.

f i g . 9 . I figli di Michelangelo e Francesca Taddei.

Michelangelo Francesca

1664 1665 1668 1669 1672 1674 1681 1684

* individuati solo con i dati sui matrimoni 
** individuati attraverso i battesimi

Molto spesso gli individui aggiunti con l’ausilio dei dati battesimali non 
apportano niente di nuovo alla continuità familiare nello spazio locale; essi 
muoiono lattanti o ragazzi, oppure restano celibi, o infine lasciano la comu­
nità di origine. Ciò non significa che non siano importanti, ma lo scheletro 
portante dei lignaggi resta quello disegnato con i dati relativi ai matrimoni 
che, nel caso delle parrocchie considerate includono anche gran parte delle 
unioni esogamiche.

3-
PERCORSI FAM ILIARI E ID E N T IT À  LO CALE

La genealogia significa innanzitutto continuità e profondità temporale, 
ma 1 opera di ricostituzione genealogica lascia emergere continuamente an­
che il problema delle rotture dei rami, del loro rinsecchimento o della loro
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ripresa. Ad un primo esame condotto sulla totalità della popolazione del 
comune di Buggiano sono molti i cognomi che presentano una continuità 
secolare e che ancora oggi risultano ben rappresentati. Però la loro persi­
stenza non corrisponde sempre ad un’effettiva continuità, ad una vita armo­
nica dell’albero nel suo complesso. E questo, forse, l’aspetto più affascinante 
e significativo per comprendere in profondità le regole della riproduzione 
sociale, il successo o il fallimento di dinamiche familiari che esemplificano 
e al tempo stesso alimentano l’evoluzione complessiva della comunità. Il 
confronto dei percorsi seguiti dalle vicende di alcune famiglie, collocate nei 
vari strati sociali, è senza dubbio rivelatore di alcuni tratti del modello so­
ciale e del rapporto tra appartenenza alla comunità e identità socio-cultura­
le. Quest’ultima viene a configurarsi come un terreno sul quale si ricompo­
ne, sintetizzandosi, un’immagine sociale complessa nella quale i singoli 
gruppi ed i singoli individui siano in grado di riconoscersi.

4 *

S I G N O R I  E  P R O P R I E T A R I

Tra le poche famiglie che nel corso dell’età moderna erano collocate al 
vertice della piramide sociale ve ne sono alcune il cui nome, una volta 
lasciata la comunità in seguito a trasferimento di residenza o ad esaurimento 
della propria discendenza, non ha rivestito un ruolo importante e duraturo 
nella memoria locale. Altre invece avevano raggiunto un tale intreccio tra 
vita privata, interesse economico, autorità politica, sfera civile e religiosa, da 
restare impresse fortemente nella memoria collettiva, grazie anche ai segni 
concreti che tali famiglie hanno lasciato nell’immagine della comunità o dei 
singoli centri che la componevano. E il caso dei Sanini (o Sannini), che pur 
cessando definitivamente di risiedere a Borgo a Buggiano ai primi dell’800 
continuano a mantenere con il loro paese d’origine dei rapporti importanti, 
finché per iniziativa di una loro discendente non vi fondano anche, nella 
prima metà dell’800, una «Casa di pubblica istruzione gratuita» per fanciul­
le, vale a dire il Pio Istituto Carozzi-Sannini, ubicato nel palazzo omonimo 
che oggi ospita, con una significativa continuità d’uso, la scuola materna 
comunale ed altri servizi culturali tra cui la biblioteca.

In maniera diversa, ma ugualmente significativa, il paese di Buggiano 
ricevette dai Sermolli, che pure vi si stabilirono abbastanza tardi tra fine 
’600 e inizio 700, una impronta indelebile: questa famiglia di nobili volter­
rani non solo costituì la principale fonte nella domanda di lavoro a Buggiano 
e nella campagna, divenendo quindi un riferimento cruciale sul piano eco­
nomico, ma determinò anche mutamenti di rilievo nell’immagine politica e 
perfino fisica dell’antico castello: la dimora dei Sermolli, villa e fattoria allo 
stesso tempo, tese a spostare il baricentro paesano, diventando anche un 
luogo di vita culturale, mentre gli intonaci delle molte case da loro posse-
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dute assunsero una singolare colorazione rossastra, che resterà nel tempo 
una caratteristica peculiare di Buggiano fino a rivestire ai giorni nostri un 
riconosciuto valore paesaggistico.

I Sannini del Borgo

Quello dei Sannini è un caso in cui l’interruzione del lignaggio che 
emerge dai dati relativi a Borgo a Buggiano è determinata dalla partenza 
della famiglia, a coronamento di un processo di innalzamento sociale ed 
economico che non può più essere contenuto entro la comunità locale, ma 
che ha bisogno del contesto urbano per esplicare le funzioni connesse allo 
status e al ruolo politico acquisito. Questa famiglia si distingue fino al 700 
per un rigido controllo della propria evoluzione attraverso la persistenza del 
sistema ereditario della primogenitura e per una politica matrimoniale dif­
ferenziata per gli uomini e per le donne, che la porta a legarsi prima esclu­
sivamente con le maggiori famiglie locali, poi con famiglie dei più importanti 
centri vicini come Fucecchio e soprattutto Pescia.

Nel xvi secolo i Sannini figuravano già tra le famiglie più in vista del 
Borgo: costantemente inseriti ai vertici della vicinanza (come uffiziali, con­
siglieri o aggiunti), alla fine del ’500 erano proprietari di un paio di botte­
ghe, che affittavano a legnaioli e fabbri, di alcuni poderi condotti a mezza­
dria e di un mulino, per il quale vengono fatte «conciare et mulare le ma­
cine» nel 1586; commerciavano foglia di gelso, lino ed altri prodotti reinve­
stendo i guadagni in acquisto di nuove terre e in attività creditizie13. Così 
Iacopo di Giuliano potè diventare notaio ed esercitare tale attività al Borgo 
per un periodo molto lungo, dal 1587 al 1641. È lui che inizia la compila­
zione di un Libro di ricordi, che sarà continuato dai suoi discendenti fino al 
xviii secolo, dove annota gli affari in corso, ma anche le vicende personali 
e familiari. Nel giro di un anno, tra 1590 e 1591, queste segnano per Iacopo 
un periodo decisamente funesto: il 26 novembre 1590 moriva infatti la ma­
dre, Maria di Bartolomeo Brandi di Buggiano, mentre appena otto mesi 
dopo Iacopo perdeva anche la giovane moglie, probabilmente in conseguen­
za del parto da cui nacque il figlio Guasparri (1591). Egli si affrettò a cercare 
una nuova consorte: grazie all’impegno di un cognato e di Giovanni Cecchi 
del Colle, Iacopo potè così arrivare già il 4 febbraio 1592 («ab incarnatio- 
ne») a concludere il «parentado per verba de’ futuro sino tutto dì 4 dicem­
bre 1592», cioè un fidanzamento vincolante con tanto di messa e dono 
dell anello, con Madalena di Carlo Carli di Borgo a Buggiano. Se Iacopo 
riesce dunque a superare con un nuovo matrimonio la crisi del 1590-91, la 
sventura continuò a perseguitarlo per la nascita dei figli: nel 1593 Carlo morì 
poco dopo esser venuto alla luce, e lo stesso successe nel 1595 con un altro 
maschio, anch esso chiamato Carlo. L’anno successivo gli nacque una figlia 
«alla quale si pose nome Maria per ricordo di mia madre»14. Solo più tardi
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Iacopo e Madalena misero al mondo un figlio, Pier Francesco, che avrà un 
ruolo importante nella evoluzione delle vicende familiari.

Appena giovinetto si scelse per lui la via delPapprendimento di un 
mestiere, lo speziale, che evidentemente era ritenuto adatto a garantire nel 
contesto locale il mantenimento di una posizione di preminenza economica 
e sociale. Nel 1621 il giovane Pier Francesco andò quindi ad abitare a 
Firenze, in casa del cappellano di Santa Maria del Fiore (che i Sannini 
pagavano in natura con grano, vino e olio), per essere avviato all’attività di 
speziale in una bottega del mercato vecchio. Nel corso del ’600 si accentua 
l’acquisizione di terreni, sia attraverso contratti livellari che attraverso l’ac­
quisto, e sembrano intensificarsi anche gli acquisti di luoghi di monte e le 
attività di prestito, molte delle quali sono indicate al 3,5%. Permane, inoltre, 
l’importanza della foglia di gelso all’interno delle attività commerciali della 
famiglia, come si capisce dal rincrescimento di Iacopo, che ai primi di aprile 
del 1639 doveva annotare, in luogo dei suoi consueti ricavi, che

andò a male tutta la foglia di gelso dalle brinate grandi venute e doppo un vento 
freddissimo dove non si salvò se non quella lungho le terre [...] e quella di poggio15.

Pier Francesco, rientrato da Firenze, cominciò effettivamente a fare lo 
speziale al Borgo e il suo matrimonio fu l’occasione per un ulteriore raffor­
zamento patrimoniale dei Sannini: il 25 aprile del 1640, infatti, Pier France­
sco «condusse a casa mia -  sono le soddisfatte parole del padre -  Antonia 
di Francesco Martini da Fucecchio sua moglie, al quale per sua dote gli fu 
promesso scudi mille in tanti beni di detto Francesco Martini»16.

Pier Francesco e Antonia ebbero molti figli, almeno dieci, la maggior 
parte dei quali raggiunse l’età adulta. Due figlie, Lucrezia Maria e Maria 
Bianca, andarono in moglie a uomini appartenenti a due famiglie emergenti 
su scala locale, le quali avevano spostato al Borgo la residenza e il centro dei 
propri interessi nella prima metà del xvn secolo: la prima figlia di Pier 
Francesco sposò nel 1664 il venticinquenne Felice Orazio Mei, figlio dell’al­
fiere Bartolomeo originario del Colle; la seconda si unì ventenne a Francesco 
Maria Dei, di un anno più giovane di lei e figlio di Lorenzo, fattore della 
grande tenuta di Bellavista. Tra ’600 e 700 queste tre famiglie -  Sannini, 
Mei e Dei -  rappresentavano senza dubbio il vertice sociale della società 
borghigiana. Esse continuarono ad imparentarsi tra di loro, attuavano un 
consapevole controllo della trasmissione patrimoniale ed univano alla pro­
prietà della terra l’interesse costante per le attività commerciali e finanziarie 
su scala più o meno locale. E significativo il fatto che mentre le donne dei 
Sannini sposano sempre individui di famiglie locali, come se la preoccupa­
zione fosse quella di non disperdere geograficamente le loro doti, per i figli 
maschi sembra adottarsi, in questa fase, una politica matrimoniale che pri­
vilegia l’unione esogamica: se Pier Francesco si era unito ad una ricca fucec- 
chiese, suo figlio Sebastiano sposò in tarda età il 17 ottobre 1725, nella

143



F A M IG L IE  E  P A E S I

Chiesa di Santo Stefano di Pescia, la giovanissima Prassede del capitano 
Piero Buonvicini, che comandava i circa centosessanta soldati della «Com­
pagnia delle carabine»17, e da quel giorno cominciarono a correre a favore 
del Sannini i frutti al 3% di un censo di quattrocento scudi ricevuto «a 
conto di dote»18. Dunque un comportamento che ha come effetto quello di 
un’acquisizione di nuova ricchezza, proveniente da luoghi esterni e funzio­
nale ad una strategia di crescita sociale da mettere in atto all’interno della 
comunità di appartenenza dove trova anche espressioni simboliche eloquen­
ti: lo stesso Sebastiano, laureato a Pisa e abilitato dalla Pratica segreta al 
godimento dei giudicati minori della Toscana19, apriva insieme al fratello 
Ansano Sannini l’elenco dei portatori di parrucca nella vicinanza del Borgo 
a Buggiano20, mentre la dislocazione delle sue proprietà immobiliari entro 
le mura del Borgo fornisce un’ulteriore prova della crescente presenza della 
sua famiglia nella vita paesana del primo 700: egli abitava in una grande 
casa di venti stanze con orto annesso, stimata trecento scudi nel 1734, che 
si affacciava sulla via maestra; ma come abitazione propria o della famiglia 
era censita anche una seconda casa, posta «dall’altra banda della Ruga» e 
stimata duecentocinquanta scudi, la quale si componeva di sedici stanze e di 
due botteghe21. E da notare inoltre che una nipote discendente di Pier 
Francesco, Ottavia figlia di Lucrezia Sannini e di Felice Orazio Mei, arrivò 
a contrarre matrimonio nel 1704 con il cancelliere di Buggiano messer Bar­
tolomeo Carozzi, stringendo così anche un legame con il rappresentante in 
loco del potere fiorentino.

Non sappiamo molto sugli altri figli dello speziale Pier Francesco, ma 
appare certo che uno di loro, Iacopo, continuò al Borgo l’attività del padre: 
lo troviamo infatti intento a vendere alla comunità una quantità di cera 
veneziana per la festa di Santa Dorotea del 169722. Un altro, Antonio, intra­
prese probabilmente la carriera militare, poiché si incontra più tardi con il 
titolo di «capitano», mentre Giuliano divenne sacerdote. Dunque il notaio, 
lo speziale, il militare, il sacerdote sono le attività verso le quali vengono 
indirizzati nel corso del ’600 i giovani di questa famiglia, secondo una logica 
interna di compatibilità familiari ed una esigenza proiettata all’esterno di 
collocazione sociale. Intanto i Sannini puntavano anche ad accrescere il loro 
patrimonio immobiliare, contrastando al tempo stesso la sua dispersione, sia 
attraverso strategie di ricomposizione, sia con l’istituzione di maggiorascati.

Nel 1682 i sei figli maschi di Pier Francesco, ormai defunto, erano de­
signati quali eredi universali dal loro unico cugino di lato paterno, Guasparri 
di Guasparri Sannini. Questi aveva due sorelle suore alle quali lasciò quattro 
ducati per ciascuna, con la proibizione «di pretendere di più», mentre tutti 
i suoi beni sarebbero passati, appunto, ai figli dello zio paterno con l’obbligo, 
da parte degli eredi, di provvedere alla sua sepoltura nella tomba «di sua 
casata e famiglia» nella Chiesa del Borgo, di far celebrare per dieci anni dalla 
morte una messa di requiem all’inizio di ogni mese e di destinare cento ducati 
alla costituzione di dieci doti per altrettante fanciulle del Borgo23; per due di
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queste doti Guasparri Sannini indicava anche le destinatarie nelle figlie di 
«maestro» Simone Cavallacci, che in effetti potranno sposarsi a distanza di 
alcuni anni con uomini di Pontedera e di Empoli.

Dunque, sul ramo discendente da Pier Francesco si era realizzato un 
evidente processo di composizione dei possessi, che poneva tuttavia il pro­
blema di come salvaguardare nel tempo questa unità patrimoniale; Iacopo, 
Antonio e Francesco morirono senza aver fatto testamento, per cui rimasero 
eredi ab intestato gli altri tre figli di Pier Francesco: Sebastiano, Ansano e 
Giuliano24. Proprio quest’ultimo, don Giuliano, aveva invece pensato per 
tempo alla salvaguardia dell’integrità patrimoniale ed il suo testamento for­
nisce una chiara idea del rigido controllo della trasmissione ereditaria all’in- 
terno della famiglia Sannini. Il 29 settembre 1709, davanti al notaio Niccola 
Pagni, Giuliano di Pier Francesco Sannini dispone che dopo la sua morte 
l’usufrutto di tutti i suoi effetti e beni vada a favore dei fratelli Antonio, 
Ansano, Francesco e Sebastiano finché questi resteranno in vita, ma che 
dopo la loro morte

cessi subito e svanisca l’usufrutto predetto, e si reconsolidi colla proprietà a favore 
dell’infra primogenitura e maiorasco (...) al qual maiorasco e primogenitura vuole 
che succeda il primo figliolo maschio che sarà per nascere di uno de’ suddetti 
fratelli che di consenso di detto testatore prenderà moglie (...) e successivamente 
tutta la sua descendenza di primogenito in primogenito con ordine e forma di 
primogenitura e maiorasco in infinito non saltuario, ma descensivo lineare

secondo il cognome Sannini, fino alT«ultimo maschio di maschio». Soltanto 
questo, nella chiara consapevolezza di essere l’ultimo potrà, secondo il det­
tato testamentario di Giuliano, disporre a piacere del patrimonio «come se 
fosse sua robba libera»25. Anche se successivamente Giuliano correggerà in 
parte le disposizioni testamentarie (svincolando dal maggiorascato la casa di 
abitazione per lasciarla alla cognata Prassede Buonvicini e istituendo un 
minorascato a favore del secondogenito del fratello Sebastiano26), il suo 
potere nel guidare le vicende familiari presenti e future è qui espresso con 
la massima chiarezza: l’unità patrimoniale non deve essere messa in discus­
sione. Nel 1726 Giuliano è ancora vivo e l’indice dell’estimo di Buggiano 
compilato proprio in quell’anno assegna in maniera indivisa a lui ed ai suoi 
quattro fratelli un imponibile di 16.153 scudi, che era di gran lunga il più 
elevato di tutta la comunità27.

Esso era relativo ad una situazione patrimoniale che continuò a miglio­
rare nel corso del secolo. Infatti i Sannini, che nella prima metà del ’700 
aggiunsero anche una n al loro cognome che si trasformò così in Sannini, 
continuarono ad acquistare terre e case, sia in campagna che in paese. Il 
figlio di Sebastiano, che come il nonno paterno si chiamava Pier Francesco 
e che era stato designato quale erede unico, comprò nel 1750, a soli venti- 
quattro anni, da Michele Sorini una casa posta nel Borgo, sulla centralissima
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piazzetta di Sant’Antonio. Era solo l’inizio del suo impegno di affarista. Nel 
1758 Pier Francesco ordinò al suo scritturale di recarsi dal cancelliere di 
Buggiano per aggiornare l’estimo delle case, che difatti registra cinque nuo­
ve poste accese a suo carico: due grandi case nel Borgo (una sulla piazzetta 
di Sant’Antonio, l’altra addossata alle mura castellane); un fabbricato subito 
fuori del paese, adiacente al podere detto «delle buche» sulla sinistra della 
strada che portava verso Santa Maria in Selva, composto da una cantina e 
da «un recinto di buche per conservarvi le grasce»; due mulini sul torrente 
Standipesce, entrambi dotati anche di frantoio (uno per le olive, l’altro per 
il lino) e di casa per il mugnaio, gli stessi che una cinquantina d’anni prima 
erano intestati a Francesco Maria Dei, marito di Bianca Sannini28. A tutto 
ciò dobbiamo naturalmente aggiungere la proprietà di numerosi poderi 
nella campagna, nelle cui stalle si può rilevare una costante ed elevata pre­
senza di bestiame, cioè di una delle risorse più importanti della Valdinievole 
dal punto di vista commerciale: nella primavera del 1773, ad esempio, Pier 
Francesco dichiarava ai Deputati dell’Annona di possedere un parco bestia­
me composto da dodici vacche e ventisei vitelli29. Si tratta chiaramente di 
situazioni che testimoniano non soltanto la complessità e la funzionalità 
degli spazi locali a fini economici, ma soprattutto la sensibilità, che possiamo 
ormai definire imprenditoriale, che caratterizza alcuni membri di queste 
élites di paese di cui i Sannini sono un caso abbastanza tipico.

Pier Francesco non mancò di perpetuare un comportamento che aveva 
caratterizzato i suoi antenati maschi, i quali avevano scelto per mogli donne 
molto giovani al di fuori del Borgo, in contesti decisamente più urbani: nel 
1748 egli sposò infatti a Pescia Domenica di Pietro Caiani, uno dei nobili 
cittadini di Pescia, compreso in quella «classe maggiore» in cui si sceglieva­
no i gonfalonieri della città30. Dunque, con Sebastiano prima e con Pier 
Francesco poi i Sannini strinsero legami diretti con due antiche ed impor­
tanti famiglie pesciatine. In particolare, acquista rilevanza il fatto che, grazie 
all’ unione di Pier Francesco con una Caiani, i Sannini entrarono in possesso 
del patrimonio di questa antica famiglia, che ora si estingueva e che posse­
deva terre e case tra le Casacce e gli Alberghi, dove esiste ancora oggi il 
toponimo «Catano»31. L’ascesa sociale dei Sannini venne allora coronata 
con l’ammissione di Pier Francesco nella prima classe pesciatina, quella dei 
gonfalonieri. Ciò costituì il preludio per l’inserimento della famiglia nei 
ranghi della nobiltà toscana, in virtù della legge generale sulla nobiltà del 
1750, che inseriva Pescia tra le quattordici «patrie nobili» della Toscana e 
che prevedeva la concessione dello status nobiliare a quelli, tra gli altri, «che 
hanno goduto o sono habili a godere presentemente il primo e più distinto 
onore delle città nobili loro patrie»32.

Quando Pier Francesco si sposò suo padre era già morto da un pezzo, 
mentre la madre, Prassede Buonvicini, continuò a vivere con lui anche dopo 
le nozze e la nascita dei figli: nel 1781 il nucleo domestico di questo ricco 
proprietario risultava composto, oltre che dallo stesso Pier Francesco, dalla
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moglie Domenica, dairanziana madre ormai ultrasettantenne, da una figlia 
venticinquenne e da ben quattro servitori (due uomini e due donne). Al 
momento della rilevazione catastale del 1789 Pier Francesco Sannini posse­
deva nella comunità di Buggiano un cospicuo patrimonio immobiliare, for­
mato da ben diciotto poderi, i due mulini sullo Standipesce e cinque case 
di grosse dimensioni nel Borgo33, e quando, nel 1809, il prefetto del Dipar­
timento del Mediterraneo, di cui la Valdinievole faceva parte nel periodo 
francese, chiese alle autorità locali informazioni sui capifamiglia «più rimar­
chevoli», il «maire» di Borgo a Buggiano Luigi Baldini non esitò ad inserire 
lo stesso Pier Francesco tra i quattro uomini più ricchi della comunità: a 
questa data egli era ormai ottuagenario, «soprintende[va] al?amministrazio­
ne del suo patrimonio», aveva quattro figli adulti (due maschi e due femmi­
ne), veniva identificato come «nobile» e descritto quale uomo dotato di 
«ottima morale e amante del governo monarchico», con spiccate tendenze 
filantropiche, in quanto «sovviene i poveri specialmente nelle circostanze 
più critiche»34.

Nei primi anni del xix secolo il baricentro degli interessi dei Sannini si 
spostò sempre più verso Pescia, dove trasferirono anche la propria residen­
za. Vincenzo Sannini, secondogenito di Pier Francesco, si sposò con la si­
gnora Teresa Puccinelli, dotata di ben seimila scudi e appartenente ad una 
delle maggiori famiglie pesciatine35, fissando il suo domicilio a Pescia, dove 
possedeva una villa nella cura del Castellare. Tuttavia i Sannini continuaro­
no a figurare anche tra i maggiori proprietari di terre e case nella comunità 
di Buggiano: nel catasto del 1834 Vincenzo, insieme all’avvocato Sebastiano 
suo fratello, risultava detentore di più di ottanta ettari36. Inoltre il paese del 
Borgo restò, per certi aspetti, il campo dell’azione sociale della famiglia, 
nonostante che Sebastiano e Vincenzo abitassero ormai altrove, attratti da 
quel contesto urbano che li aveva nobilitati. Chi rimase a risiedere a Borgo 
a Buggiano fu invece una delle figlie di Pier Francesco, Eulalia, che nel 1793 
andò in moglie al cinquantenne Coriolano Carozzi, proprietario e figlio di 
quel cancelliere di Buggiano che ai primi del 700 aveva sposato la figlia di 
Lucrezia Sannini e di Felice Orazio Mei. Il matrimonio, che richiese la 
dispensa papale poiché i due sposi erano cugini di terzo grado, fu celebrato 
al Borgo alla presenza di due testimoni della massima importanza: Pietro 
Sermolli, l’uomo più ricco di Buggiano, e il podestà Natale Pagni.

Eulalia, rimasta vedova, decise di fondare nel 1824 un istituto per 
l’istruzione elementare e l’insegnamento di mestieri femminili destinato a 
fanciulle dai sette ai diciotto anni delle comunità di Buggiano e di Massa37. 
Un ruolo chiave per il destino di questa istituzione fu occupato però dal 
fratello della fondatrice, il cavalier Vincenzo Sannini, che era ormai stabil­
mente domiciliato a Pescia. Privo di figli, egli dettò il suo testamento nell’ot­
tobre del 1853 nominando erede universale il nobile Vincenzio di Enrico 
Puccinelli, nipote della moglie, con la chiara condizione «che però unisca al 
di lui casato quello che mi appartiene»; risolto così il problema della tra-
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fig. io. Il matrimonio tra cugini di terzo grado di Eulalia Sannini e Coriolano 
Carozzi (1793).

Pier Francesco Sannini

Lucrezia M. = Felice Orazio Mei Sebastiano = Prassede Buonvicini

Ottavia = Bartolomeo Carozzi Pier Francesco = Domenica Catani

Coriolano Eulalia

I-------------------------------- 1793 --------------------------------- 1

smissione del patrimonio e del cognome, il testamento del Sannini toccava 
tutta una serie di punti, come il condono dei debiti colonici di tutti i suoi 
contadini, Pistituzione di pensioni vitalizie a favore del personale di servizio 
e il lascito agli amici migliori «per mero ricordo» di orologi, gioielli e scri­
vanie personali.

Ma ancora più interessanti sono le parti della scrittura testamentaria 
dove il senso filantropico di Vincenzo Sannini si salda con il legame verso 
il luogo d’origine. Mentre egli dichiarava di lasciare cento scudi «ai poveri 
più miserabili» della parrocchia di residenza, prevedeva altresì un sussidio 
di un fiorino al giorno per le persone povere di Borgo a Buggiano che 
avessero bisogno di essere ricoverate per malattia nell’ospedale di Pescia; 
inoltre, motivava con la volontà di «riconoscere il luogo che fu la mia terra 
natale e secondare al tempo stesso il desiderio e le intenzioni dell’amatissima 
mia sorella» il lascito, a titolo di legato, a favore dell’Istituto Carozzi-Sannini 
dell’ingente somma di ventiseimila scudi (proveniente da ciò che Vincenzo 
aveva ereditato dalla stessa sorella, nel frattempo scomparsa) finalizzandola 
all’assunzione di nuove maestre e di un sacerdote, nonché all’assegnazione 
di una dote di trenta scudi alle alunne più meritevoli38.

La signora Eulalia fu dunque l’ultima Sannini a dimorare stabilmente al 
Borgo; nel 1841, ormai alle soglie dei novant’anni, ella viveva senza altri 
parenti, ma sotto il suo stesso tetto stavano una serva, un servitore, un 
fattore e una cameriera. Il centro di educazione morale e religiosa da lei 
istituito, che ha assolto a lungo anche ad una funzione non irrilevante di 
scolarizzazione delle ragazze, contribuì a radicare ancor più nella memoria 
locale il ruolo e l’importanza della famiglia Sannini, le cui vicende si iden­
tificano senza dubbio con un pezzo significativo di storia economica e so­
ciale del Borgo.
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f i g . ii. Genealogia dei Sanini (Sannini).

Pier Francesco = Bianca Ciatti

Giuliano
(1580) = Maria Brandi

Iacopo
(1592) = Madalena Carli

Carlo Carlo Pier Francesco Maria
(1593) (1595) (1640) = Antonia Martini (1596)

Iacopo Lucrezia Antonio Sebastiano Ansano Giuliano Bianca Francesco Guasparri
(1664) = Felice (1657) (1665) (1659) (1654) (1662)

Orazio Mei (1725) = Prassede (1674) = Francesco
Buon vicini M. Dei

Giuliano Pier Francesco Anna Antonia Ottavia Guasparri Marta
(1727) (1726) (1727)

(1748) = Domenica Catani

Eulalia Vincenzo Sebastiano Maddalena
(1793) = Coriolano Carozzi

I  Sermolli di Buggiano

Nel 1689 il principe erditario Ferdinando de’ Medici, primogenito di 
Cosimo in, convolava a nozze con la principessa Violante di Baviera. La 
sterilità della nuora, unita alle sventurate vicende dell’altro figlio Gian Ga­
stone, vanificò l’impegno di Cosimo per garantire la continuità dei Medici 
sul trono della Toscana e rese ancora più patetica la fine di questa casata39. 
Le legittime preoccupazioni dinastiche del sovrano furono anche di aggravio 
per i sudditi; così nello stesso anno 1689 il cancelliere di Buggiano era 
intento a distribuire il «donativo per le nozze di S.A.S» tra gli individui più 
facoltosi della comunità: tra essi vi era il signor Ottaviano Parissi, possidente 
per cinquemila scudi e appartenente alla vicinanza di Buggiano «nella quale 
veramente non abita»40. Il cognome di questo signore, che dimorava ormai 
stabilmente nella città di Firenze, scomparve in quegli anni dagli estimi 
buggianesi per lasciare il posto a quello di una solida famiglia volterrana: i
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Sermolli, che divennero in breve tempo la più importante famiglia a Buggia­
no, dove assunsero anche un ruolo di preminenza politica e sociale, con una 
rapidità di penetrazione resa possibile dalTindebolimento del tessuto sociale 
locale, che forse vede neirinserimento del facoltoso esterno e importante 
una possibilità di sfuggire alla crescente marginalizzazione del paese.

I Sermolli, pur vivendo principalmente in loco, continuarono a mante­
nere rapporti con Volterra, loro città di origine, e con Firenze, dove dispo­
nevano della villa e fattoria di Peretola. I loro spostamenti rendono abba­
stanza difficile una ricostruzione completa delle vicende delle diverse perso­
ne. E certo comunque che il primo Sermolli a risiedere a Buggiano fu Pietro, 
marito di Maria Albiera di Gio.Batta Belladonna, erede di Ottaviano Parissi. 
Il Sermolli, notaio a Volterra tra 1695 e 171141, si trasferì dunque a Buggia­
no in seguito al matrimonio con la Belladonna che, oltre ad una promessa 
di dote di ben duemila scudi, gli garantiva un ingente patrimonio in terre e 
case. Nel 1722 la comunità certificava che Pietro Sermolli «ha continuamen­
te habitato, come di presente habita nel castello di Buggiano» dai primi di 
novembre del 172142. Tuttavia la sua presenza a Buggiano, seppure ancora 
saltuaria, può essere fatta risalire a molti anni prima: nel 1713, ad esempio, 
egli aveva suscitato la reazione dei buggianesi per aver chiuso «arbitraria­
mente e capricciosamente» la pubblica via che collegava il paese con la fonte 
di Capofico43.

Comunque a un’iniziale e generica avversione per il nuovo arrivato, 
ricco e potente, si sostituì ben presto un sentimento di accettazione e di 
attenzione positiva, sancito anche a livello politico, con la rapida ammissione 
dei Sermolli prima nella vicinanza e poi nella comunità di Buggiano, senza 
che fosse trascorso il periodo di residenza stabile previsto dagli statuti co­
munali come condizione necessaria per l’accesso alla cittadinanza. Il 22 feb­
braio 1722 gli uomini della vicinanza si riunirono appositamente per discu­
tere se accogliere o meno la richiesta di ammissione avanzata da Pietro 
Sermolli, per la quale «il gentilhuomo della città di Volterra... s’offeriva fare 
un’adeguata dimostrazione a detta Opera a titolo d’elemosine». In pratica, 
era disposto a comprarsela e i buggianesi cedettero facilmente:

Considerato il vantaggio, che ne risultava a favore della medesima Opera 
mediante la sua offerta, et attese le condizioni nobili del medesimo signor Pietro 
Sermolli assentatosi dalla loro adunanza, ordinorno partitarsi, et ammettersi per uno 
degl’huomini di detta loro vicinanza44.

Così, con soli tre voti contrari, cominciava l’inserimento formale dei 
Sermolli nella compagine politica locale. Come abbiamo visto, l’ammissione 
alla vicinanza era la prima tappa per raggiungere il totale riconoscimento 
dei diritti politici a livello comunale; così l’ingresso di Pietro nella vicinan- 
za di Buggiano fu seguito, nel 1728, dall’ammissione «al godimento degli 
uffizij et onori del detto comune di Buggiano» del figlio Antonio «con
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tutta la di lui legittima e naturale descendenza masculina come abitante in 
detto luogo»45.

Quando, nel 1726, Maria Albiera Belladonna fu colta a sessantacinque 
anni da morte improvvisa, Pietro Sermolli ottenne dal rettore della Badia di 
Buggiano Yautorizzazione a rompere il pavimento della chiesa per deporvi 
il corpo della consorte. La sepoltura era prestigiosa, ma ancora provvisoria 
poiché una settimana più tardi il Sermolli chiese ed ottenne dalla vicinanza 
di Buggiano la «facoltà di poter far costruire in detta loro Chiesa una sepol­
tura per tutti li suoi descendenti ed eredi»46. La sepoltura dei propri morti 
nella chiesa principale, in posizione centrale al suo interno, costituisce la 
sanzione simbolica più eloquente di un ruolo di prestigio e di preminenza 
sociale che una famiglia può giocare nel contesto paesano.

f i g . i2 . Genealogia dei Sermolli.

Antonio (Volterra)
= Maurizia Giovannelli

Francesco Pietro
(notaio)

= M. Albiera Belladonna

Antonio Francesco
(1702-1748) (Volterra)

=Aurelia Cortinuovi

Benedetto O. Pietro Giovacchino C.
(1724-1759) (1726-1798)

= Maddalena Guarnacci

Antonio Vincenzo Orsola Margherita Francesco
(1751-1803) (1759) (1750) (1763) (1765)

= Madd. Forteguerri = Isabella Tucci 
I

= Iacopo Goggi = G. Felice Pichi 
I

= Madd. Guasconi

1
Pietro

1
Giuseppe

= Madd. Matteoni Pichi-Sermolli

Anna M. Pietro Gio. Felice Alessandro M. Maddalena Rodolfo Ottavio

Dopo la scomparsa della Belladonna e di Pietro le sorti e i beni del 
ramo buggianese della famiglia, vincolati da rigide regole di maggiorascato 
e primogenitura, passarono nelle mani di Antonio (1702 ca. 1748) e da 
questi a Pietro (1726-1798)47. Con loro, per tutto il 700, si assiste a una
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forte compenetrazione e identificazione tra i Sermolli e Buggiano: aumenta 
l’occupazione di spazi politici, si accresce la consistenza patrimoniale, sale il 
ruolo sociale e culturale di questa famiglia. Dopo l’emanazione della ricor­
data legge sulla nobiltà e cittadinanza del 1750 Pietro, che come il padre 
vestiva già l’abito di Santo Stefano, chiese nel 1756, assieme ai suoi fratelli 
Benedetto Ottaviano e Giovacchino Cristoforo, l’ammissione alla nobiltà 
«essendo loro interesse d ’esser gratificati anche nobili della città di Firenze, 
di cui godono la cittadinanza». La loro ammissione fu decretata dal consi­
glio di reggenza il 9 maggio 175748.

Ripetutamente eletti come gonfalonieri e membri della magistratura 
comunitativa, Antonio prima e Pietro poi assunsero una sorta di monopolio 
della vita politica locale e si deve a loro se Buggiano riuscì a conservare per 
qualche decennio in più il ruolo di capoluogo comunale. Contro le loro 
pressioni si erano infrante, infatti, le richieste sempre più circostanziate inol­
trate da alcuni gruppi locali al granduca per il trasferimento al Borgo della 
cancelleria e della podesteria, come nel 1768-69, quando una richiesta in tal 
senso presentata da alcuni abitanti, pur contenente ragioni giudicate convin­
centi, non ebbe successo «in forza delle premure e relazioni del sig. cav. 
Sermolli»49. Il potere dei Sermolli era diventato notevole; perfino i funzio­
nari granducali nominati negli uffici buggianesi, all’atto di prender possesso 
della loro carica «si informavano» a villa Sermolli, come del resto facevano 
molti degli eletti al vertice della comunità

che prima delle loro adunanze -  riportava una memoria anonima degli anni 70  del 
700 -  si portano in casa del sig. cav.re per conferire quanto in magistrato devon 
trattare, e dopo la magistratura tornan di nuovo e renderli conto delle loro deter­
minazioni, dal che ne avviene che tutti gli affari li regola secondo il suo volere, e 
molte volte con pregiudizio della comunità, e de i poveri50.

Il forte controllo sulla vita locale era possibile anche in virtù del peso 
economico acquistato dai Sermolli, verso il cui patrimonio convergevano 
ormai gli interessi di numerose famiglie ed individui. In pratica, a partire dai 
primi del 700 sia la campagna che il paese ricevettero dal loro impegno 
economico un’impronta indelebile sul piano strutturale, paesaggistico ed 
anche sociale, quasi a fare da contrappeso collinare all’enclave di potere 
feudale che si era costituito nella pianura attorno al marchese Feroni e alla 
imponente villa di Bellavista. Nel 1741 le terre dei Sermolli erano coltivate 
da otto famiglie coloniche e per loro lavoravano anche alcuni pigionali; una 
cinquantina d’anni più tardi, agli otto poderi esistenti nella cura di Buggiano 
se ne erano aggiunti altri dieci sparsi in tutta la comunità, fino a includere 
i fertili terreni pianeggianti verso Ponte Buggianese51, mentre per Pietro 
Sermolli prestavano la loro opera alcune decine di pigionali: nel solo Bug­
giano ben diciotto capifamiglia erano descritti nel 1781 come pigionali del 
Sermolli; vale a dire che più del 2 0 % delle famiglie della parrocchia fonda-
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vano la propria sussistenza sulle possibilità occupazionali offerte da questo 
proprietario. Tale ruolo di rilevanza economica e sociale veniva confermato 
nelle critiche condizioni a cavallo di secolo dal podestà di Buggiano, che nel 
maggio del 1800, rimettendo al governo i risultati di un’inchiesta sulla po­
vertà e sulla disoccupazione, rilevava come gli unici soggetti in grado di 
offrire agli indigenti delle possibilità di impiego fossero i Monaci della Badia 
e gli stessi Sermolli, «ma questi -  osservava il podestà -  tengono continua- 
mente manifattori e persone impiegate ai lavori»52. Più tardi, durante gli 
anni difficili 1816-17, i fratelli Sermolli, coniugando interesse personale e 
spirito filantropico, decisero

di aprire in soccorso della classe indigente un lavoro non indifferente, con atterrare 
un grosso terrapieno esistente dalla parte di settentrione della loro villa in Buggiano 
e erigere una nuova fabbrica annessa a detta villa53.

Il forte rapporto tra la casata di origine volterrana e i buggianesi risulta, 
dunque, chiaramente alimentato ed espresso da una serie di elementi impor­
tanti: il peso politico, il privilegio della sepoltura, la proprietà della terra. Un 
ulteriore terreno di identificazione tra presenza dei Sermolli e immagine di 
Buggiano è costituito dalla distribuzione e dalla tipologia del patrimonio 
immobiliare dentro le mura del castello. La villa che costituì la loro dimora 
e la sede della fattoria testimonia in maniera evidente, anche sul piano ar­
chitettonico, la forza del legame con Tantico paese, nel quale essa è inseri­
ta 54. L ’edificio assunse la struttura che ancora conserva (articolazione su più 
piani, giardino, terrazza, colore ecc.) nella parte centrale del ’700, quando la 
già grande «casa di abitazione di stanze diciotto» ubicata «sul Canto» 55 
venne ampliata e ristrutturata fino a diventare un edificio di «quarantacin­
que stanze in due e tre piani, con due giardinetti» e vari annessi56.

Ma oltre alla villa, centro reale della presenza familiare, vi erano nel 
paese molti altri fabbricati di proprietà dei Sermolli. Già nel 1734 risultava­
no intestate ad Antonio di Pietro, altre cinque case, un frantoio, undici 
casolari con vari orti e pezzi di terra e una casetta, tutto questo entro le mura 
di Buggiano, più una casa di otto stanze nel castello di Colle allivellata al 
muratore Andrea Pizzi57. A partire alTincirca dalla metà del secolo una 
politica di acquisti abilmente condotta da Pietro Sermolli determinò un 
sensibile incremento di questo patrimonio intra muros: tra 1746 e 1774 
l’estimo dei fabbricati registrava altre quattro case, otto casolari e diversi 
appezzamenti di terreno e nel 1753 il Sermolli comprò anche l’antico Spe­
dale di Santa Maria Maggiore58. Qual era la destinazione di questi edifici? 
Le case migliori erano sicuramente affittate, mentre non è da escludere che 
i casolari e gli edifici in cattive condizioni andassero incontro a drastiche 
opere di ristrutturazione e addirittura di demolizione sulla base dei preva­
lenti interessi agrari dei Sermolli e del processo in atto di semplificazione del 
tessuto sociale ed urbanistico del paese di Buggiano: nel 1767 uno sguardo
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esterno permetteva di rilevare come «ivi si sia domiciliato da più anni un 
facoltoso cavaliere il quale prosegue a comprar case, ed atterrarle per pian­
tarvi degli olivi»39. Come possiamo constatare dalla fig. 13, nel 1789 le 
proprietà «urbane» dei Sermolli non solo occupavano ormai quasi tutta la 
parte meridionale del castello, ma avevano conquistato anche la sommità 
della collina, intorno alla torre dell’orologio pubblico.

f i g . 13. Le proprietà “urbane” dei Sermolli nel 1789.

I~~l Proprietà “urbane” dei Sermolli nel 1789
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L’attenzione per gli spazi verdi airinterno delle mura sembra essere 
costante, a testimonianza di una fase in cui le condizioni dell’agricoltura 
collinare avevano probabilmente raggiunto il loro punto più alto; niente di 
strano, dunque, se nei paesi di collina si arrivava talvolta a preferire gelsi, 
olivi e altre piante da frutto ai muri di case e casupole che ormai avevano 
difficoltà ad essere riempite. La situazione si presentava assai diversa nel 
centro di pianura, a Borgo a Buggiano, dove Pietro Sermolli non tralasciò 
di fare acquisti; qui, anzi, si procedeva in senso inverso, edificando i pochi 
spazi ancora liberi: così l’orto comprato da Pietro Sermolli, situato tra le 
mura castellane e la via degli Archi, venne trasformato negli anni ’60 e 
«ridotto in uno stanzone, e stanza ad uso di stalla e fienile»60, nell’intento 
di facilitare il collegamento tra l’attività di allevamento nei poderi e il mer­
cato del bestiame che si faceva al Borgo.

La villa dei Sermolli rappresentava il centro di coordinamento dell’at­
tività agraria, il luogo di raccolta della produzione e di scelta degli indirizzi 
produttivi da far applicare ai mezzadri. Ma oltre a rivestire questa funzione 
economica, essa costituiva anche un centro di vita culturale, una scheggia di 
mondo artistico e intellettuale entro un ambiente in declino. Da un inven­
tario stilato in favore di Pietro Sermolli subito dopo la morte del padre, 
risulta che a metà 700 le numerose stanze della villa di Buggiano, riccamen­
te arredate e adornate con oltre sessanta quadri, accoglievano tra l’altro libri, 
stampe, armi, gioielli e strumenti musicali; tra questi spiccava

una Spinetta con tastiera d ’Avorio, e d ’Ebano tutta pittureggiata, ricoperta di Da­
masco cremisi, sue strisce d ’Oro, e bullettata con bullette messe a Oro, sua serra­
tura, e piedistallo dipinto celeste, e dipinto a Mecca.

In effetti la tradizione musicale della famiglia si rafforzerà con i tre figli 
maschi di Pietro, che furono tutti musicisti. Antonio, Francesco e Vincenzo 
si dilettavano nella esecuzione di brani strumentali, scritti da compositori 
talvolta di reputazione internazionale, alimentando anche in Toscana (anche 
in umili centri come Buggiano) quel fenomeno di «hausmusik» ben radicato 
in area tedesca61. Se il ruolo economico dei Sermolli tendeva a favorire su 
scala locale un progetto di conservazione sociale, i loro legami sempre più 
fitti con Firenze e il continuo contatto con idee e fenomeni nuovi aprivano 
Buggiano al mondo esterno e limitavano la sua emarginazione come centro 
collinare.

Anche la politica matrimoniale della famiglia si colloca completamente 
al di sopra di un raggio locale, percorrendo i canali di una nobiltà toscana 
di provincia, di origine più recente ma abbastanza dinamica: le due figlie di 
Pietro, Orsola e Margherita, sposarono rispettivamente nel 1776 e nel 1791 
il cavalier Iacopo Goggi di Prato e il «nobiluomo» Gio. Felice Pichi di 
Borgo Sansepolcro. Anche gli uomini si sposarono, ma la linea maschile 
della famiglia era destinata ad una rapida estinzione. Il cavalier Antonio
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Sermolli ebbe una vita sfortunata: nel 1797 perse, a soli ventun anni, la 
moglie Maddalena Forteguerri, «alla quale fu cantata messa solenne con 
l’intervento di tutti i cleri della comunità di Buggiano»62, e sei anni dopo 
morì lo stesso Antonio. Francesco, coniugato nel 1803 con la fiorentina 
Maddalena del marchese Giovanni Guasconi, era ancora in vita nel 1841, 
quando veniva censito come residente nella villa di Buggiano, vedovo e 
senza parenti, ma con uno stuolo di servitù: il fattore, la casiera, il giardinie­
re, un servitore e una contadina.

Resta da dire del secondogenito Vincenzo. Da una nota delle persone 
più importanti della comunità fatta nel 1809 risulta che esercitava «con 
decoro» la professione di avvocato («cavaliere e Auditore di Ruota», «Au­
ditore della Corte d’Appello») e che dopo Andrea Del Rosso era, alla pari 
con Pier Francesco Sannini, l’uomo più ricco di tutto il comune di Buggia­
no63. Secondo il catasto del 1834 a Vincenzo Sermolli erano intestati oltre 
centoventisette ettari di terreno, che costituivano la più vasta proprietà nel 
comune di Buggiano, a parte i grandi possedimenti dei Magnani di Pescia, 
i quali avevano rilevato i beni della fattoria di Bellavista64.

Vincenzo ebbe dalla moglie Isabella Tucci il figlio Pietro, ma questi, 
pur sposato, morì senza figli. L’estinzione della linea maschile porterà Giu­
seppe Pichi di Sansepolcro, cugino di Pietro Sermolli in quanto discendente 
da Gio. Felice e Margherita Sermolli, a ereditare il nome e il patrimonio 
buggianese della famiglia nella seconda metà dell’800. Villa Sermolli diventa 
da questo momento villa Pichi-Sermolli, ma non cessa di rappresentare, 
assieme alla storia di questa famiglia un tratto essenziale dell’immagine 
buggianese e un ulteriore elemento di raccordo tra il piccolo centro collinare 
e il mondo esterno.

5-
V E C C H I E  P R O F E S S I O N I  E  N U O V I  M E S T I E R I

La differenza nella evoluzione storica dei diversi centri che compone­
vano la comunità, il dilatarsi della forbice politica, economica e demografica 
tra Buggiano e il Borgo, la collocazione più o meno definita entro ambiti 
professionali omogenei, si riflettono chiaramente sui destini familiari di 
molti abitanti. Sono questi gli elementi che, più di una generica separazione 
tra contesto urbano (dentro le mura) e campagna, servono a identificare e 
a delimitare determinati comportamenti e strategie. La funzione di Buggiano 
come centro politico e formale della comunità consente la permanenza nel 
paese alto di notai, legali e impiegati comunali attorno ai quali si strutturano 
famiglie e lignaggi dotati di una certa riconoscibilità, che però entreranno in 
crisi con la perdita del ruolo politico-amministrativo da parte dell’antico 
castello; né vi erano qui attività produttive di rilievo, in grado di garantire 
una continuità di status e di tenore di vita ad un buon numero di famiglie.
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Si andò insomma verso un generale appiattimento della dinamica sociale.
Al Borgo, per contro, la vitalità del settore commerciale e la crescente 

articolazione sociale sembrano aprire diversi canali di mobilità anche all’in­
terno di singoli gruppi di discendenza, tali da garantire uguali aspettative di 
promozione lungo rami diversi di uno stesso lignaggio; si era qui in presenza 
di una situazione dinamica, che già nel corso del ’600 permise ad alcune 
famiglie di prosperare, soprattutto attraverso la gestione dei principali ser­
vizi commerciali pubblici, e che nel secolo successivo determinò l’avanzata 
di famiglie nuove, magari già residenti al Borgo o in qualche altra vicinanza 
della comunità, ma che solo tra 700 e ’800 riescono a fare un balzo in avanti 
nella scala sociale ed economica.

Le dinastie dei notai

L’indice topografico dei notai toscani per l’età moderna rivela un’ele­
vata presenza di questa figura nella comunità di Buggiano, quasi a confer­
mare l’alto valore identitario conferito in sede locale alla professione notarile 
dalla memoria di Coluccio Salutati. Il numero dei notai che rogavano nei 
quattro castelli andò tuttavia scemando nel tempo: se nel decennio 1580-90 
erano una decina i «ser» attivi contemporaneamente all’interno della comu­
nità in seguito non si raggiunse più tale cifra. Ciò non equivale necessaria­
mente a una perdita di importanza del notaio e a una diminuzione del 
ricorso alla sua prestazione, poiché si poteva rogare in qualsiasi altro luogo, 
né a una riduzione in assoluto dei buggianesi che intraprendevano l’attività 
legale, che potevano esercitarla altrove e quindi non comparire sotto la voce 
Buggiano del suddetto elenco topografico65.

Abbiamo visto come il notaio costituisse nel ’500 e nel ’600 una delle 
professioni presenti entro l’orizzonte della più importante famiglia del Borgo, 
quella dei Sannini. Tuttavia questa professione, sempre oscillante tra attività 
legale e dimensione politica, restò prevalentemente appannaggio di famiglie 
dei centri collinari e in particolare del capoluogo. Quasi sempre si trattava 
di vere e proprie dinastie che facevano della professione notarile e dell’ac­
cesso alle giudicature dello Stato il fulcro della loro riproduzione: a Stignano 
e al Colle ciò valeva per i Guelfi e per i Landucci, mentre a Buggiano erano 
i Ricordati, i Micheli, gli Spadoni, gli Orsucci e i Bartolini a incarnare più 
di tutti la figura del notaio. Sono famiglie antiche e originarie, che godevano 
da sempre gli onori della comunità, per le quali il notaio prima e il proprie­
tario poi hanno costituito i punti più alti della loro parabola sociale, econo­
mica e politica, finché privati del contesto nel quale avevano a lungo operato 
finiranno per lasciare Buggiano o per avviarsi verso un lento declino.

Tuttavia, almeno fino a tutto il 700, intrecciando la professione notarile 
con la carriera militare o con quella ecclesiastica, i Ricordati, ancora oggi 
identificati come il più importante esempio di continuità familiare buggia-
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nese, conservarono fino a tutto il 700 una posizione di rilievo alFinterno 
della comunità e in particolare della vicinanza di Buggiano. I notai Arrigo, 
Luc’Antonio, Pier Arrigo e Pier Giuseppe furono tra fine 700 e fine 700 
gli uomini di punta di un lignaggio collocato ai vertici di quella società locale 
di cui i Ricordati occupavano con notevole continuità gli spazi politici e 
religiosi: uno di loro, Ricordato Ricordati, fu eletto curato di Buggiano tra 
1758 e 1767, mentre un nipote di questo, ser Pier Giuseppe, riuscì a rico­
prire addirittura la carica di podestà del luogo. Le alleanze matrimoniali con 
altre famiglie di notai buggianesi confermano rinserimento dei Ricordati 
nella élite paesana: nel 1627 Lisabetta di Michele Ricordati andò in moglie 
a Giovanni Carli del Borgo; due anni più tardi suo fratello Gio. Michele 
sposò Caterina Bartolini e, infine, nel 1653 la figlia di un altro fratello prese 
come marito il nipote del notaio Santi Micheli.

Oltre ad essere figure importanti a livello locale, grazie agli spostamenti 
legati alle esigenze professionali e alla loro competenza legale questi indivi­
dui testimoniavano all’esterno il nome e l’immagine di Buggiano. Quella del 
notaio è spesso un’attività itinerante e forse lo diventa ancor più per i notai 
buggianesi, che vedono mano a mano diminuire le richieste di prestazione 
in sede locale: tra 1787 e 1802, ad esempio, vediamo Pier Giuseppe Ricor­
dati rogare atti a Stabbia, a Serravalle, a Peccioli, a Figline Valdarno e in 
altre località della Toscana66. Ma figure come queste si muovevano anche 
per altri motivi: era nella loro cerchia che gli organismi politici locali (la 
comunità o le singole vicinanze) sceglievano gli ambasciatori quando era 
necessario trattare direttamente con il governo o con altre comunità; questi 
ambasciatori erano figure cariche di significati e di funzioni simboliche che 
andavano ben oltre le ragioni contingenti per cui erano delegate: nel 1631, 
ad esempio, il dottor Michelagnolo Bartolini «stette più mesi in Firenze in 
occasione della lite fra i Borghigiani da una e i Buggianesi da l’altra»67. Su 
questo episodio, rivelatore di un’interessante e sottile dialettica tra vicinanze 
e comunità, ci siamo soffermati in precedenza68; qui lo abbiamo voluto 
richiamare per mostrare come negli individui delle famiglie notarili si con­
densassero in certe occasioni prestigio sociale, credibilità politica, valori 
morali e immagine della comunità di appartenenza. Vi erano poi quelli che 
intraprendevano carriere statali; chi accedeva alle giudicature era soggetto a 
spostamenti annuali nei vari centri «provinciali» del granducato: abbiamo 
già ricordato Diotisalvi Mei, giudice a San Gimignano nel 1652-53 e a Colle 
Valdelsa l’anno successivo; qualche anno più tardi il buggianese Francesco 
di Michelagnolo Bartolini ricopriva la stessa carica a Volterra; sul finire del 
’600 Sebastiano Sannini fu giudice di Colle, mentre nel 1744 troviamo Ar­
rigo di Santi Micheli come coadiuatore del vicario di Poppi69. Infine, qual­
che membro di queste famiglie svolse la sua attività all’estero: Felice Bernar­
do Ricordati (1768-1727), figlio di Gio. Francesco e della massese Aurelia 
Pasquini, sorella di Bernardo Pasquini musicista di una certa fama, seguì lo 
zio materno a Roma, dove studiò canto per essere poi inserito tra i musici
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della Cappella pontificia. Quando la morte lo colse ancora giovane a Villa 
Borghese, Felice Bernardo fu sepolto insieme a Bernardo Pasquini in una 
chiesa romana70.

All’interno della comunità, e più ancora al livello del paese, il notaio era 
ben conosciuto ed oltre ad effettuare le prestazioni che gli venivano richie­
ste, egli finiva spesso per partecipare attivamente ai fatti della gente e alla 
vita delle famiglie, entrando nelle case in momenti delicati e strategici, come 
quello del testamento per esempio, e incontrandovi sovente situazioni di 
malattia, di tensioni domestiche, di storie particolari. Oltre ad essere pagato 
per le prestazioni specifiche, il notaio riceveva in cambio una stima e un 
prestigio che pochi altri all’interno della comunità erano in grado di acqui­
sire. A estendere l’immagine pubblica dei notai e delle loro famiglie contri­
buiva inoltre il fatto che questi cercavano anche di accaparrarsi con conti­
nuità funzioni di carattere pubblico, non necessariamente remunerative, ma 
a elevato contenuto sociale e simbolico: così tra ’600 e 700 nel reticolo 
familiare di ser Alessandro Orsucci possiamo incontrare Michelangelo, Ste­
fano e Niccolao titolari consecutivamente della carica di temperatore del­
l’orologio. Una sorella di Alessandro, Angiola Orsucci, si unì in matrimonio 
nel 1699 a Gio. Antonio Spadoni; quest’ultimo, che svolgerà anche le fun­
zioni di aiuto-cancelliere, era figlio di Niccolao che a sua volta aveva un 
fratello (Francesco) che aveva sposato nel 1663 Caterina di Niccolao Miche­
li. Ancora una volta l’intreccio di parentele tra le famiglie dei notai è eviden­
te ed il loro status risulta espresso perfino in maniera visibile attraverso l’uso 
della parrucca: nel paese di Buggiano su sei portatori di parrucca registrati 
nel 1718 almeno quattro erano notai o parenti diretti di notai71. Per il 
notaio, dunque, la rete di relazioni sociali e il ruolo di mediazione tra la 
comunità e il mondo esterno costituivano la vera ricchezza, un patrimonio 
fatto di risorse immateriali ma concrete da investire innanzitutto nella sfera 
locale72.

Le riforme istituzionali dell’età lorenese e successivamente il breve ma 
intenso scossone del periodo rivoluzionario e napoleonico portarono -  co- 
m ’è noto -  a un’alterazione dei dispositivi sociali e politici locali, che acce­
lerò la già manifesta decadenza buggianese. Il cambiamento dei criteri della 
rappresentanza politica e soprattutto la centralità assunta dalla proprietà 
fondiaria come dato economico e culturale al tempo stesso, incisero negati­
vamente sul destino delle famiglie dei notai, le quali cominciano a mostrare 
tra 700 e ’800 i segni di un’incertezza professionale e di una riproduzione 
familiare più difficile da controllare. Per alcune, in realtà, si notano delle 
difficoltà già nel corso del 700: ser Gio. Domenico Spadoni morì a sessan- 
tatré anni nel 1728 e dopo di lui la discendenza maschile, almeno a Buggia­
no, si interrompe; analogamente nel 1743 la morte di Antonio Meli segna la 
fine di una discendenza che nel xvi e xvn secolo aveva dato alcuni notai73. 
I Micheli sono ancora presenti nell’800, ma dopo la morte nel 1811 di 
Leonardo, figlio di quell’Arrigo che era stato giudice a Poppi, non si incon-
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trano più famiglie con tale cognome nella comunità, se si eccettua una di­
scendente che nel 1841 abitava vedova e solitaria al Borgo. Il cognome 
Orsucci continua ad essere ben rappresentato negli elenchi di popolazione, 
ma i nuclei che lo portano appartengono tutti a rami non facoltosi, che già 
in passato erano distinti da quel lignaggio che aveva ruotato attorno al 
notaio, al temperatore dell’orologio comunale e così via.

Un discorso a parte meritano i Ricordati, i quali riuscirono a mantenere 
la loro radicata presenza familiare a Buggiano e anche a rafforzarla nel corso 
dell’800. Ma anche per loro la seconda metà del 700 rappresentò un pas­
saggio critico, una strettoia in cui divenne manifesto il rischio di un’immi­
nente scomparsa del cognome da Buggiano. Nell’anno 1773, partito Pier 
Giuseppe Ricordati con la moglie per svolgere in qualche altro luogo la 
professione, la famiglia si ridusse a solo tre donne: l’anziana Violante, vedo­
va di Gio. Francesco morto nel 1755, e le due figlie Aurelia e Anna, che 
dopo la morte della madre nel 1778 restarono sole a presidiare la casa di 
Buggiano.

Solo grazie al ritorno di un discendente furono gettate le basi per una 
ripresa della famiglia nel corso dell’800. Ma la permanenza nel paese natale, 
che aveva ormai una posizione gerarchica molto cambiata all’interno della 
comunità e della Valdinievole, fu possibile al prezzo di un declassamento 
sociale o comunque di una revisione degli orizzonti professionali dei singoli 
individui, nessuno dei quali, dopo la carriera di Pier Giuseppe nella seconda 
metà del 700, intraprese più la professione di notaio che era stata una 
costante della famiglia nei secoli passati. La categoria generale per identifi­
care i Ricordati divenne quella di possidente, ma non era alla terra che si era 
legata la fortuna del loro nome. Certamente Pier Giuseppe fece studiare i 
suoi figli e uno di loro, Niccolao, raggiunse nel 1799 la laurea in filosofia e 
medicina presso l’università di Pisa, finendo per lasciare il paese di origine, 
lui che portava il nome più buggianese di tu tti74. Tra chi restò a Buggiano 
non mancò il tentativo di inserirsi nel circuito di risorse attivato dal mercato 
settimanale, tanto che per gli anni francesi Francesco Ricordati risulta aggiu­
dicatario della piazza del Borgo, incaricato cioè di riscuotere le tariffe di 
affitto dei posti dai titolari dei singoli banchi75. Ma non si avrà mai un 
trasferimento di residenza da Buggiano al Borgo. I Ricordati resteranno a 
Buggiano, e anche in quella stessa parte di paese che nel 700 si chiamava 
«Cacatopi» e dove possedevano più di una casa oltre a quella di abitazione. 
Nel 1841 viveva qui una famiglia composta da un nucleo coniugale e da sei 
figli guidata da Leopoldo di Pier Giuseppe Ricordati, che di mestiere faceva 
il meccanico orologiaio ma che era ancora definito «signore», nonostante 
che altrove venisse identificato soltanto come piccolo possidente76. La mo­
glie, Oliva Locchi, faceva la fornaia insieme alla figlia ventenne; una seconda 
figlia svolgeva a domicilio l’attività di calzettaia, mentre dei tre figli maschi 
il quindicenne Ricordato era avviato al mestiere di falegname. Da Ricordato, 
marito di Celestina Quirici e poi in seconde nozze di Maria Teresa Giachini,
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e dal fratello più giovane Ponziano, che sposò nel 1857 Sofronia Conti, si 
formarono altri nuclei familiari che a loro volta metteranno al mondo un 
certo numero di figli maschi, garanzia della continuità del cognome. Ma ciò 
che a Buggiano non poteva più essere garantito era un buon avvenire per 
tutti. Ancora per molto tempo, fino quasi ai giorni nostri, i Ricordati hanno 
continuato a svolgere prestazioni e servizi per il loro paese: ma invece che 
il notaio, il prete, il sergente o l’ambasciatore, si sono dovuti adattare a fare 
il falegname, il meccanico, il fornaio. Per Buggiano significava già molto, 
poiché la struttura sociale di questo centro collinare si andava sempre più 
appiattendo. Forse nessun’altra parabola familiare riflette così bene, condi­
videndole, le sorti dell’antico capoluogo comunale. Attualmente a Buggiano 
tutto il peso di questa straordinaria e secolare presenza è ridotto sulle spalle 
di un anziano falegname in pensione, vedovo e privo di figli maschi.

Gli impieghi comunali

Ciò che si è detto fin qui lascia pochi dubbi sulla reale portata del 
mutamento che interessò il castello di Buggiano nel ’700, quando una serie 
di episodi sanzionarono anche simbolicamente un processo di polarizzazio­
ne e di marginalizzazione sociale già avviato in precedenza: l’arrivo dei Ser- 
molli, il trasferimento della sede comunale e podestarile e l’incuria in cui 
versava il paese, riflettevano e al tempo stesso accelerarono la decadenza di 
diverse famiglie, le quali persero progressivamente il ruolo di preminenza 
sociale che le aveva a lungo caratterizzate in virtù della loro appartenenza 
originaria alla comunità locale.

La fine della centralità politica e amministrativa di Buggiano ebbe an­
che conseguenze concrete. Infatti, come abbiamo visto, fino all’età leopol­
dina non solo la sede della comunità restò stabilmente nel paese alto, ma gli 
statuti comunali approvati da Firenze assicuravano anche alla vicinanza di 
Buggiano una presenza nelle istituzioni e negli uffici locali superiore a quella 
concessa alle altre tre vicinanze. Il trasferimento al Borgo della sede comu­
nale significò quindi la perdita di posti di lavoro e di impieghi che potevano 
garantire occupazione, prestigio e riconoscibilità sociale.

Oltre agli uffici di tipo rappresentativo (come quelli dei sindaci, viali, 
paciali, grascieri, stimatori dei pegni, contatori del bestiame e così via), che 
analogamente al consiglio e alla magistratura comunitativa dovevano rispon­
dere ai criteri della rotazione e del sorteggio, e al camarlingato che era 
assegnato all’incanto, la comunità prevedeva alcuni impiegati fissi assunti 
con approvazione del consiglio generale; tra questi vi erano il donzello, il 
messo e il temperatore del pubblico orologio. Nel corso dell’età medicea 
tutto questo sistema restò sostanzialmente appannaggio di buggianesi: nel 
caso degli incarichi «politici» il vantaggio di Buggiano si mantenne grazie 
alla preminenza formale, codificata negli statuti, di questo centro sulle altre
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vicinanze della comunità, ed anche le «assunzioni», essendo ratificate da un 
organismo politico, continuarono a privilegiare membri di questa vicinanza.

Invece nei nuovi tempi maturati tra 700 e ’800 le famiglie che fino a 
allora avevano beneficiato di tale dispositivo si trovarono spiazzate, cercaro­
no di reagire facendo valere il peso della loro lunga appartenenza alla comu­
nità, ma alla fine dovettero affrontare il problema di una riconversione pro­
fessionale per i propri discendenti: è il caso dei Nardini che per molto 
tempo si succedettero con continuità nella carica di donzello della comunità 
e che a un certo momento, sotto l’amministrazione francese, non riuscirono 
più a far valere un privilegio mai concesso ma ormai dato per acquisito. E 
quanto faceva notare nel 1821 Raffaello Nardini in una supplica alla Camera 
di Soprintendenza Comunitativa nella quale ricordava «come i di lui ante­
nati hanno avuto l’onore di prestare il loro servizio nella comunità di Bug- 
giano dall’anno 1500 fino al 1812 nella qualità di donzelli, essendo quest’im­
pegno passato di padre in figlio»77; similmente un altro Nardini, Antonio di 
Silvio, si era recato davanti a gonfaloniere e priori per «rammemorare che 
la casa Nardini ha prestato fedel servizio in qualità di donzello in circa di 
anni dugento e più»78.

In realtà i tempi indicati dai Nardini erano strumentalmente dilatati: da 
un controllo sui libri dei saldi della comunità, dove sono riportati anche i 
salari erogati agli impiegati, risulta che i Nardini avevano ricoperto in modo 
continuativo il posto di donzello non dal 1500, ma dal 1708, quando Dome­
nico di Salvestro successe a Giovanni Saetti che era rimasto in carica per 
oltre quarantatré anni. Nel ’500, e ancora nel ’600, il posto di donzello fu 
occupato da uomini che non avevano ancora un cognome stabile per cui 
vengono indicati con il solo nome e patronimico; ma, a parte un Giovanni 
di Bernardino (altre volte menzionato come Giovanni di Nardino) che 
avrebbe potuto essere un avo dei donzelli successivi79, niente lascia pensare 
che gli altri facessero parte della ascendenza dei Nardini80. Sta di fatto che, 
senza sottilizzare sulla veridicità della ricostruzione effettuata dai protagoni­
sti, i Nardini si consideravano titolari quasi di diritto di quel posto in virtù 
di una consuetudine comunque lunga e radicata: ad ogni generazione un 
figlio era insomma sistemato e non c’era da preoccuparsi troppo per il suo 
avvenire. A un certo punto questa garanzia venne a mancare e i Nardini non 
prevalsero più nei concorsi per donzello: la sede della comunità non era più 
a Buggiano e al suo interno le forze rappresentative del paese alto, dove i 
Nardini risiedevano in due case ubicate nella Via di Sotto, erano ormai 
un’esigua minoranza. Così, al concorso bandito nel 1827 fu un borghigiano, 
Pietro Cavallini figlio del bastaio Giuseppe, a raccogliere il maggior numero 
di voti, mentre i due Nardini furono bocciati da otto dei nove membri della 
magistratuta comunitativa81.

L’esito della vicenda costrinse il figlio dell’ultimo donzello, Timante di 
Francesco Nardini a scegliersi un diverso orientamento professionale, pos­
sibilmente tale da scongiurare il rischio di una secca perdita di status e di
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tenore di vita. Il suo tentativo trovò una soluzione attraverso il matrimonio: 
unendosi nel 1836 con la paesana Teresa Ciardelli, figlia dello scalpellino 
Leopoldo, il Nardini potè svolgere la stessa attività del suocero, continuarla 
con un certo risultato ed infine tramandarla alla generazione successiva; nei 
censimenti postunitari i tre figli maschi di Timante, verranno censiti uno 
(Pietro) come scalpellino e possidente e gli altri due (Luigi e Lorenzo) come 
semplici possidenti. Era per il momento scongiurato anche il pericolo di una 
partenza dal paese.

Non possiamo sapere quanto fosse importante, nella mentalità degli 
individui e dunque nelle strategie familiari, [’aspirazione a continuare a vi­
vere nel paese natale. E certo, comunque, che diverse famiglie seppero, con 
maggiore o minore difficoltà, garantire la continuità residenziale alle gene­
razioni successive nonostante la riduzione delle possibilità lavorative e la 
dissoluzione di obiettivi di ascesa sociale a livello locale. Nel complesso 
assistiamo ad una penetrazione, anche a livello degli impieghi pubblici, di 
individui le cui famiglie si erano imposte all’attenzione sociale grazie non 
tanto all’antichità della loro residenza nella comunità, quanto all’esercizio di 
attività economiche terziarie legate al settore commerciale che faceva perno 
su Borgo a Buggiano, come dimostra la scelta del nuovo donzello, caduta su 
un discendente di un lignaggio di bastieri, calzolai e sarti, e come è possibile 
constatare anche nel percorso familiare che cercheremo di ricostruire nel 
prossimo paragrafo.

I Lorenzi e l’osteria

Grazie alla prolungata conduzione dell’osteria a partire dai primi anni 
del 700, Diacinto (o Jacinto) Lorenzi riesce a porre le basi per una solida 
famiglia che resterà costantemente e attivamente presente a Borgo a Buggia­
no fino ai nostri giorni. Verso la fine del xvii secolo egli, ancora giovane e 
solitario, faceva il garzone di un sacerdote al Colle, ma nel giro di pochi anni 
cominciò a entrare nel giro di coloro che cercavano di aggiudicarsi l’appalto 
di qualche entrata comunitativa; così il 31 ottobre 1706 il Lorenzi, coniugato 
con Felice Castellotti e già padre, risultava il maggiore offerente per l’incan­
to del «sigillo del pane», una tassa imposta ai fornai che dal 1646 era comu­
ne a tutto il dominio fiorentino82. Due anni più tardi, mentre non va in 
porto il suo tentativo di aggiudicarsi l’incanto del «macello vecchio», Dia­
cinto Lorenzi riuscì comunque a fare un salto di qualità negli affari, ottenen­
do in gestione la frequentata osteria del Borgo, che la comunità appaltava di 
cinque anni in cinque anni. Egli rilevò l’osteria grande nel 1708 come con­
cessionario di Gio. Tiberio Ciappei che se l’era aggiudicata all’incanto83; 
nello stesso anno redigeva un memoriale, firmato anche da cinque bettolan­
ti, esponendo il danno arrecato ai suoi interessi particolari nonché a quelli 
della comunità dalla presenza nel Borgo di
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persone che contro ogni termine di ragione vendono del vino a minuto e fanno 
pubblicamente la bettola, danno da mangiare di cotto, et anco da dormire senza 
pagare le solite tasse alla comunità, et alli osti84.

Nel 1713 Diacinto Lorenzi partecipò nuovamente all’incanto delle due 
osterie comunali esistenti al Borgo (quella grande e quella piccola), che si 
aggiudicò insieme a Domenico Ferretti per una somma complessiva di tre­
mila lire da pagarsi in rate semestrali. Il Lorenzi e il Ferretti arrivarono a 
offrire alla comunità una cifra così elevata perché ritenevano che l’osteria 
rappresentasse ormai una sicura garanzia di guadagni e un privilegiato luogo 
d’affari, in virtù della

frequenza e concorso dei forestieri e viandanti... e specialmente a titolo del mercato, 
che con tanto concorso di popolo e multiplicità di bestiami si faceva in detta comu­
nità85;

ma in un primo momento le loro aspettative andarono in parte deluse, 
poiché tra il 1714 e il 1715 il timore della peste e la effettiva diffusione di 
una malattia dei bovini provocò una sensibile riduzione dei clienti, al punto 
che i due gestori decisero, nel febbraio 1715, di ricorrere all’Ufficio dei 
Nove, a Firenze, per denunciare come tali pericoli avessero «da molti mesi 
in qua ristretto i commerci per ogni parte, a segno d ’aver tolta la maggior 
parte de’ viandanti» e spinto le autorità a sospendere il mercato del bestiame 
«che ogni settimana si faceva con il concorso di popolo innumerabile»86.

Forse i due osti esageravano un po’ quando dichiaravano nella stessa 
supplica di essere «in stato di andare mendicando con le loro famiglie», ma 
la situazione generale era in quel periodo davvero preoccupante: la comu­
nità di Buggiano, che fin dal febbraio 1713 aveva eletto dei «Deputati per 
la sanità» dopo aver «sentito esservi in alcuni luoghi la peste», corse anche 
il rischio di perdere definitivamente il mercato del Borgo, poiché pare che 
il vicario di Pescia avesse manifestato l’intenzione «di far levare di questo 
comune il mercato delle bestie (...) per trasferirlo sotto i suoi occhi col 
pretesto che sia necessaria la di lui assistenza per interesse della sanità». Ciò 
gettò gli abitanti della comunità (e quelli del Borgo in particolare) «in un 
generale sconcerto (...) e già tutti i proventuali reclamano». Erano queste le 
allarmate parole con le quali i rappresentanti della comunità si rivolsero nel 
1716 ai Nove e al Magistrato di sanità di Firenze per opporsi al disegno 
vicariale87 e per testimoniare il ruolo fondamentale che il mercato, insieme 
ai servizi che vi ruotavano attorno, aveva ormai assunto per la vita locale. Il 
pericolo della perdita del mercato fu scongiurato, ma la situazione rimase 
critica ancora per alcuni anni: nel 1720 le solite esigenze di carattere sani­
tario imposero il restauro e il ripristino delle porte di accesso al paese, 
mentre nel settembre dell’anno successivo «molta parte del castello del 
Borgo» fu inondata a causa delle piogge torrenziali88.
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In un tale contesto, Diacinto Lorenzi riuscì ad ottenere un parziale 
defalco della somma da pagare alla comunità89 e a aggiudicarsi la concessio­
ne per altri cinque anni. Come aveva fatto nel 1708, egli difese sempre 
energicamente la sua attività di oste principale anche dal moltiplicarsi della 
concorrenza, che cresceva in varie forme con il migliorare della congiuntura 
economica e sanitaria; così fece nel 1724 quando, subito dopo aver ottenuto 
un ulteriore rinnovo, sollecitava provvedimenti contro coloro che senza 
averne titolo facevano attività di ristoro90.

Questa intraprendente figura di oste, collocata in uno dei luoghi cen­
trali della socialità e della vita profana, tanto che qualcuno non ha esitato a 
definire Tosteria dell 'ancien régime come una sorta di anti-parrocchia91, si 
caratterizza anche per un’intensa vita familiare. Maria Felice Castellotti gli 
dette ben nove figli a partire dal 1702, ma dopo la nascita di Maria Felice 
nel 1722 ella morì, non sappiamo se in seguito allo stesso parto o per altra 
causa. Verso la fine dello stesso anno la primogenita Domenica convolava a 
nozze con Anton Domenico Nieri di Pescia alla presenza, come testimoni, 
di un sarto e di un bettolante, entrambi del Borgo. Qui si scorgono appena 
dei legami di solidarietà e di amicizia paesana che sembrano saldarsi proprio 
al livello di quelle attività di servizio artigiano-commerciale che costituivano 
il fulcro della società locale. Ma il dispiegarsi di una vera e propria rete di 
questo tipo appare più evidente se esaminiamo le successive vicende dei 
Lorenzi. Nel 1724, mentre, come abbiamo visto, era impegnato a rafforzare 
la sua posizione economica di primo oste della comunità, Diacinto si risposò 
con Angela Pierucci, una parente della prima moglie, che metterà al mondo 
altri quattro figli. Al matrimonio, reso possibile dalla dispensa per secondo 
e terzo grado di affinità, furono chiamati come testimoni il genero dello 
sposo, il figlio del proventuario del macello vecchio e il fratello di un ma­
niscalco.

La numerosa prole di Diacinto Lorenzi era composta soprattutto da 
donne, che con i loro matrimoni permisero alla famiglia di stabilire tutta una 
serie di relazioni di parentela aH’interno del proprio gruppo socio-professio­
nale. Non tutte queste figlie si sposarono, ma quelle che lo fecero andarono 
a uomini impegnati in attività commerciali o artigianali e, ancora una volta, 
la scelta dei testimoni rivela l’intreccio delle vicende di questa famiglia con 
quelle che al Borgo ruotavano attorno alle botteghe e ai traffici. Nel 1725 
Antonia sposò un giovane di Ponte Buggianese, Gio. Francesco Ghilarducci, 
mentre cinque anni più tardi la diciannovenne Fior Felice si unì a Ambrogio 
Lotti, figlio di un sarto del Borgo; nel 1737 fu la volta di Barbera, che a 
ventiquattro anni andò in moglie a Lorenzo Ghelardini di Pescia. Infine, 
Albisa (Luisa), nata dalla seconda moglie di Diacinto, sposò il 13 marzo 
1748 Valentino Damiani, appartenente a una conosciuta famiglia di fabbri; 
senza conoscerne il motivo sappiamo che questo matrimonio fu celebrato 
frettolosamente dal prete Bernardino Lotti, prima ancora che fosse trascorso 
il tempo necessario per le pubblicazioni, in casa dei signori Sannini, fatto
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che sembra indicare un legame ormai stabilito anche con la famiglia più 
ricca e prestigiosa del luogo. Tutti i testimoni intervenuti ai matrimoni delle 
figlie di Diacinto Lorenzi appartenevano a famiglie di pizzicagnoli (Torrigia- 
ni), maniscalchi (Lottini), magnani (Vernimi), sarti (Latani) e fabbri (Gio- 
vannini). Chiara Lorenzi, un’altra figlia dell’oste e della sua seconda moglie, 
non si sposò ma ebbe a diciotto anni il primo di tre figli il cui padre rimase 
incognito.

L’unico figlio maschio di Diacinto di cui è attestato il matrimonio, 
è Lorenzo Lorenzi, che nel 1737, una settimana dopo il matrimonio della 
sorella Barbera, sposò a ventun anni Rosa Cavallini, figlia del bastiere An­
ton Ambrogio e di qualche anno più vecchia di lui. Dopo nove mesi e po­
chi giorni Lorenzo, che faceva il bottegaio, era già padre di una bambina a 
cui si aggiunse una sorellina due anni più tardi; queste due figlie sposeranno 
alla rispettiva età di ventidue e ventun anni e a distanza di quindici mesi 
l’una dall’altra, due fratelli che esercitavano l’attività di calzolaio e di bot­
tegaio.

A partire da Lorenzo il lignaggio dei Lorenzi comincia a ramificarsi in 
maniera complessa, sempre però fondando la sua riproduzione su un rego­
lare comportamento matrimoniale endogamico dal punto di vista socio-pro­
fessionale92. Da Antonio e Luigi di Lorenzo si svilupparono due rami, che 
a loro volta ne originarono altri e che sembrano differenziarsi in una qualche 
misura: la discendenza di Antonio, che sposò nel 1766 la figlia di un’altro 
bottegaio, appare caratterizzata dal mantenimento di un livello sociale uni­
forme nel corso delle due generazioni successive, poiché i suoi figli e nipoti 
saranno fornai, panettieri e in qualche caso anche vetturali e canapini; 
mentre Luigi, sposatosi nel 1777, oltre a esercitare l’attività di vinaio seppe 
anche conquistarsi un ruolo nella gestione della politica commerciale a livel­
lo locale ricoprendo la delicata carica di grasciere della comunità di Buggia- 
no nel 1795-96, quando egli aveva da poco passato i trent’anni. L ’impegno 
di quest’uomo ricorda la figura di suo nonno Diacinto e, in effetti, è in Luigi 
e nei suoi discendenti che si ritrova l’esercizio di quelle attività legate alla 
circolazione delle persone e all’osteria e lo sfruttamento della loro posizione 
strategica ai fini degli affari. E attraverso questo ramo della geneaolgia dei 
Lorenzi che sembra passare il più chiaro itinerario di ascesa sociale. I figli 
di Luigi, Felice e Onorato, unirono alla ristorazione dei viandanti e di coloro 
che si ritrovavano al Borgo per motivi commerciali le attività di scritturale 
e di sensale; essi cominciarono ad essere identificati con l’appellattivo di 
«signore», diventando anche un punto di riferimento per l’espressione di 
certe istanze sociali verso le autorità: nel giugno del 1815, per esempio, 
Onorato Lorenzi chiedeva alla giunta magistrale, a nome suo e di altri, «la 
facoltà di giocare al pallone nella piazza situata dentro la terra del Borgo a 
Buggiano»93. Questi erano ormai individui dotati di un riconosciuto ruolo 
sociale e di un solido benessere economico, in grado anche di accedere alla 
proprietà della terra e di far studiare i figli: Felice Lorenzi rientrava nella
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ristretta lista di «possidenti che hanno il censo di lire 400», che costituiva 
la soglia necessaria per ricoprire la carica di priore della comunità94; suo 
figlio Vespasiano potrà essere impiegato come aiuto-cancelliere, mentre 
Lorenzo di Onorato diventerà dottore in legge e eserciterà la professione di 
procuratore. I figli di quest’ultimo saranno genericamente ma significativa­
mente definiti «benestanti».

Le vicende di questa famiglia illustrano bene l’esistenza all’interno del 
Borgo di canali di ascesa sociale legati alle attività commerciali e, tra queste, 
al ruolo strategico dell’osteria, la cui frequentazione si diffuse progressiva­
mente, nel corso del 700, anche presso i contadini95. Nel caso dei Lorenzi 
la ripetuta gestione dell’osteria e l’esercizio di attività affini contribuì in 
modo decisivo alla solidità del loro albero genealogico, sia in termini econo­
mici che di radicamento sociale della famiglia. Oltre che un centro di affari, 
l’osteria era anche un ambiente aperto agli influssi esterni e alle novità, una 
specie di finestra privilegiata sul mondo che assieme ai guadagni del servizio 
assicurava a chi vi lavorava una straordinaria quantità di informazioni, una 
maggiore sensibilità verso le cose nuove e quindi una mentalità in sintonia 
con i tempi del cambiamento.

6 .
T R A  PAESE  E C A M P A G N A : M U G N A I, P IG IO N A L I E C O N T A D IN I

La continuità familiare e residenziale non è prerogativa urbana. Molto 
spesso, anzi, le linee di discendenza più chiare e robuste risultano essere 
quelle dei contadini, che almeno vedevano nella permanenza sul podere 
(seppure di proprietà altrui) un bene prezioso da difendere e conservare 
per le generazioni successive. Le mura non costituiscono automaticamente 
una linea di demarcazione fra comportamenti diversi o un confine culturale 
netto. Bisogna considerare innanzitutto che cosa esse delimitano in senso 
sociale: mentre tra le famiglie del Borgo abbiamo potuto individuare con 
una certa facilità l’esistenza di solide discendenze strutturate attorno a delle 
attività tendenzialmente urbane (il mercato, l’osteria, il credito ecc.), per il 
paese di Buggiano la ricostruzione genealogica ha dovuto fare i conti con 
continue interruzioni, frammentazioni, dispersione dei nuclei, quasi a riflet­
tere una tendenza alla disgregazione e all’impoverimento del tessuto sociale, 
caratterizzato da un crescente livello di ruralità della popolazione.

In ogni caso, vi sono diversi lignaggi, oltre a quelli maggiori, che incar­
nano ancora oggi una sorta di continuità buggianese e che hanno saputo 
riprodursi restando all’interno del paese e senza scendere al livello più bas­
so della società locale: sono, innanzitutto, quei pochi i cui membri avevano 
almeno una casa in proprietà96; ma si tratta anche di lignaggi composti da 
famiglie nullatenenti, a volte anche poveri, che hanno saputo mantenersi 
grazie alla moltiplicazione dei nuclei familiari, molti dei quali dovevano poi
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necessariamente partire dal paese: ma qualcuno restava e qualcuno tornava. 
A differenza del Borgo, dove i lignaggi tendevano a perpetuarsi salvaguar­
dando la propria unità, qui la possibilità di restare in qualche modo in 
paese era legata all’esistenza di tante piccole famiglie qualcuna delle quali 
avrebbe forse potuto continuare a vivere, o a sopravvivere, a Buggiano. 
Come le coppie di sposi dovevano fare molti figli per sperare di averne 
alcuni, così anche il lignaggio tendeva a frazionarsi in parecchi rami per 
avere una certa garanzia che ne resistesse qualcuno. In ogni caso, il raggio 
d’azione e le reti di relazione delle famiglie non potevano più essere, se mai 
lo erano stati, né esclusivamente urbani, né esclusivamente rurali. Il caso 
dei mugnai e dei contadini, che abitavano nella campagna, e quello dei 
pigionali che popolavano lo spazio urbano di Buggiano dimostrano proprio 
la difficoltà ad assumere le mura come elemento di netta separazione socia­
le. Del resto alcune operazioni classicamente rurali tendevano a penetrare, 
perfino fisicamente, all’interno dei paesi: nel 1650 con un’aggiunta allo sta­
tuto comunale si vietò di «battere grani, biade, o altre grascie dentro alle 
quattro castella su le piazze vicino alla chiesa quaranta braccia dalla scali­
nata», ma ancora nel 1769 si dovette rinnovare tale divieto per porre dei 
limiti a tale pratica; lo stesso discorso valeva per il «poco decoro» e il 
«grandissimo feto» causati dalla presenza entro le mura di bestie bovine, 
ovine e suine97.

Il mugnaio Gamboni

Alla fine del x v i i  secolo la piccola famiglia a struttura nucleare di G i­
rolamo di Ulivo Gamboni conduceva uno dei più grossi mulini esistenti 
lungo il corso dello Standipesce, quello appartenente alla Badia di Buggiano, 
dotato di due palmenti «che uno da robba e uno da castagnie» ed associato 
al frantoio98. Un altro nucleo familiare con questo cognome era insediato 
negli stessi anni su un podere del dottor Francesco Morelli nella campagna 
del Colle.

Non sappiamo esattamente quali fossero gli orizzonti e gli interessi di 
un mugnaio del ’600, ma questi dovevano essere caratterizzati, più che per 
altre figure rurali, da una fitta rete di contatti tra campagna e centri urbani 
che proiettava la vita della sua famiglia anche verso l’esterno della comuni­
tà 99; nel caso specifico del Gamboni il rapporto di subordinazione con una 
istituzione cittadina come la Badia rappresentava un ulteriore allargamento 
del suo orizzonte. Inoltre, come per altre famiglie rurali, questa rete di 
legami con il mondo urbano era alimentata dall’elevato grado di pluriattività 
che in Valdinievole contrassegnava la famiglia del mugnaio e che molto 
spesso era finalizzata alla produzione di generi commercializzabili. Innanzi­
tutto la molitura non era un’attività continuativa e esclusiva nel corso del- 
1 anno, cosicché il mugnaio lavorava a mezzadria le terre che circondavano
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il mulino e la casa 10°; il regime torrentizio del fiume sul quale erano localiz­
zati i mulini di Buggiano costringeva ad una stagionalità della macinazione 
e creava altri problemi nella utilizzazione della forza motrice:

I mulini posti su l’acqua di Standipescio -  scrivevano nel 1707 i mugnai della 
comunità per ottenere una riduzione delle tasse -  non macinano sei mesi all’anno 
per mancanza d’acqua, massime l’estate, e l’invernata li convien macinare la maggior 
parte biade, quando però dall’inondazione delle piogge precipitose non li venghino 
guasti i condotti, e gore, che portano l’acqua a’ loro mulini101.

Inoltre Tattività molitoria non si limitava al grano; essa riguardava altri 
cereali, le castagne, da un certo momento in poi il granturco e soprattutto 
le olive. Ancora nella prima parte del ’900, «tutti macinavano e tutti face­
vano olio» e «si macinava anche saina e vecce e ghiande», racconta un ex 
mugnaio del Colle. La multi-professionalità del mugnaio è evidente: egli era 
contadino, mugnaio, frantoiano e anche un po’ mercante. Poi c’erano le 
attività, come l’allevamento dei bachi da seta o la tessitura a domicilio, che 
altri membri della sua famiglia potevano svolgere saltuariamente o in deter­
minati periodi dell’anno. Per tutti questi motivi il mulino si configurava, alla 
pari dell’osteria e della bottega per l’ambiente urbano, come un luogo di 
scambio di informazioni e di rapporti sociali e, essendo generalmente situato 
fuori dell’abitato, si prestava anche a incontri ed attività di tipo clandestino 
che però potevano assumere un certo valore per tutta la comunità.

Dunque non deve sorprenderci il fatto che la moglie di Girolamo 
Gamboni fosse di Pescia e che le sue due figlie sposassero tra il 1698 e il 
1699 due «fiorentini», in quelli che dovettero essere ritenuti due buoni 
matrimoni, almeno a giudicare dalla qualità dei testimoni, che oltre al curato 
Giovanni Jacopetti erano il proprietario Francesco Morelli, l’aiutante legale 
Gio. Antonio Spadoni e il caporale Lorenzo Mei, tutti abitanti a Buggiano. 
Degli sposi sappiamo che uno, Gio. Antonio Ferroni, veniva da Signa e che 
si stabilì con Maria Lucia Gamboni a Buggiano; la scelta residenziale uxo- 
rilocale (non nel senso della casa, ma del paese della moglie) permise al 
Ferroni di esercitare qui la sua l’attività di scalpellino, che si tramanderà di 
padre in figlio fino a tutto l’800, fornendo al suo lignaggio una chiara iden­
tità professionale.

I legami del mugnaio con il paese non erano solo di tipo economico. 
Girolamo Gamboni era iscritto come fratello alla Compagnia del Corpus 
Domini (la più importante di Buggiano), nella cui sepoltura egli fu tumulato 
quando morì, a sessantasei anni, nel 1719.

Nella seconda metà del ’700 troviamo i Gamboni trasferiti poco più a 
sud, sempre lungo il corso dello Standipesce: essi erano titolari con Ferdi­
nando di uno dei due mulini di Pierfrancesco Sannini, anch’esso a due 
palmenti e dotato di frantoio102. La famiglia di Ferdinando Gamboni, ormai 
alle soglie dei sessantanni, si presenta ancora come un tipico nucleo coniu-
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gale, con la moglie Eugenia e tre figli: Gio. Batista, Pellegrino e Angela.
Pellegrino prese in moglie nel 1791 la figlia di Ranieri Quirici, mezza­

dro in un podere situato nella cura di Stignano e appartenente a Pierfran- 
cesco Sannini, cioè allo stesso proprietario del mulino condotto a quest’epo­
ca dai Gamboni. Una sorella di Pellegrino, Maria Angela, sposò invece 
Giuseppe Biagi, figlio dell’affittuario di un altro mulino attivo sullo stesso 
fiume nella cura del Colle. La collocazione sociale delle donne che entrano 
nella famiglia dei Gamboni, tutte provenienti da famiglie rurali e mezzadrili, 
quindi già abituate alla conduzione di un’unità poderale e all’esercizio delle 
eventuali attività integrative, rivela una strategia matrimoniale per i maschi 
che privilegiava la prossimità residenziale e professionale della sposa; mentre 
ciò non valeva per le figlie, che a parte la sorella di Pellegrino di cui si è 
detto ebbero per marito sia uomini appartenenti a famiglie di campagna (ma 
non necessariamente vicine in senso spaziale), sia individui di provenienza 
urbana o esterna alla comunità.

Nel 1812, dopo la soppressione francese degli enti religiosi, il «molino 
a due palmenti, ed un brillo situato sul Rio Cesana, o Standipesce» appar­
tenuto per secoli alla Badia di Buggiano, venne affittato ad un proprietario 
di Pescia per passare ai Magnani negli anni successivi. Invece il mulino 
gestito dai Gamboni continuò ad essere di proprietà dei Sannini, che lo 
avevano anche ampliato fino a renderlo il più importante di tutta la comu­
nità: nel 1820 esso disponeva di ben «quattro macine e un infrantoio da olio 
d’uliva»103.

I Gamboni erano anche proprietari, sia pure di modesta entità. Un altro 
fronte della loro azione è dunque quello che li vede rafforzare questa posi­
zione di proprietari, e che li conduce ad acquisire, tra ’700 e primo ’800, 
nuove terre che vanno a sommarsi ai due appezzamenti lavorativi-vitati che 
secondo il catasto settecentesco possedevano a Ficocchio.

Questo insieme di condizioni, che si concretizzava nel complesso pro­
duttivo mulino-frantoio-podere, rendeva ora possibile il mantenimento di 
una famiglia più numerosa che non si contraddistingue più per una semplice 
forma nucleare, ma che presenta una struttura estesa: nella primavera del 
1841 il parroco di Buggiano trovava due fratelli, Giuseppe e Paolino di 
quarantasei e trentasette anni, che esercitavano insieme l’attività di mugnaio; 
il primo (capofamiglia) era coniugato ed aveva già sette figli e con loro 
vivevano anche l’anziana madre ed una sorella nubile. Tutte le donne di 
casa, dalla più vecchia fino alle più giovani figlie di Giuseppe, erano impe­
gnate, oltre che in varie operazioni rurali e nelle faccende casalinghe, in 
•attività di filatura, tessitura e cucitura.

Certo permaneva, come per i mezzadri in genere, l’esigenza di un ade­
guato dimensionamento della famiglia rispetto all’unità poderale e alle atti­
vità produttive da essa svolte. Così Paolino potè sposarsi solo in età avan­
zata, mentre Ferdinando, un altro figlio di Pellegrino, aveva cercato lavoro 
altrove: di lui si perdono le tracce dopo che nel 1827 aveva partecipato
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senza successo al concorso per la nomina del donzello della comunità104. Ma 
qui entriamo nel campo di una dinamica più generale, che regolava il rap­
porto tra il mondo mezzadrile e il resto della società e che costituirà un 
tratto essenziale del modello di sviluppo otto-novecentesco della Toscana. 
Vediamo dunque di ricostruire, sempre attraverso alcune parabole familiari, 
il percorso sociale ed economico della mezzadria nelle campagne buggianesi.

I contadini e il podere

Se consideriamo che nella prima metà del xv secolo una caratteristica 
saliente del territorio buggianese era l’assenza dell’insediamento sparso, con 
la popolazione concentrata entro le terre murate della comunità e composta 
quasi per intero da piccole famiglie nucleari105, dobbiamo rilevare che du­
rante i primi secoli dell’età moderna la Valdinievole conobbe un profondo 
cambiamento del proprio modello residenziale, in concomitanza con la cre­
scente diffusione della mezzadria: anche se un po’ tardivamente e in misura 
diversa rispetto al contado fiorentino, con una sfasatura temporale assimila­
bile -  come si è detto -  a quella più nota relativa alla penetrazione mezza­
drile nell’area pisana106, la campagna tese sempre più a riempirsi di case e
10 spazio rurale venne riorganizzato in poderi. Il «podere» significava sia 
unità produttiva, delimitando uno spazio di coltivazione, sia unità residen­
ziale e familiare, costituendo il luogo stabile di vita e di abitazione della 
famiglia coltivatrice.

Alla modifica del modello insediativo e produttivo corrispose un inevi­
tabile mutamento del modello di famiglia, nel senso di una maggiore presen­
za di gruppi domestici estesi o multinucleari. Anche se le campagne buggia­
nesi non arriveranno mai a coincidere con l’immagine, per la verità un po’ 
stereotipata, di una Toscana mezzadrile popolata da famiglie molto nume­
rose e fortemente gerarchizzate, è fuori di dubbio il manifestarsi di una 
differenziazione evidente tra la forma e le strategie delle famiglie di lavora­
tori installate su unità poderali e quelle di coloro che non rispondevano 
all’equazione residenza uguale lavoro.

Come si è visto, già alla fine del ’600 i «lavoratori di terre» costituivano 
la maggioranza dei capifamiglia riportati nei diversi registri fiscali della co­
munità di Buggiano. I proprietari delle terre lavorate da questi contadini 
erano in buona parte individui locali, spesso anche originari della comunità: 
su tutti spiccavano i Dei, i Sannini, i Pellegrini, i Parissi, i Cecchi, i Landucci 
e i Mei. Ma i poderi più grandi, sui quali era stato applicato precocemente
11 contratto di mezzadria e che quindi rivestirono un ruolo importante nella 
penetrazione in Valdinievole di questo nuovo rapporto produttivo, erano 
quelli appartenenti ad enti ecclesiastici o a istituzioni fiorentine: nel 1695 la 
Badia di Buggiano disponeva nel territorio della comunità di almeno dodici 
unità poderali abitate e coltivate da famiglie mezzadrili, mentre sette risul-
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tavano di proprietà del Capitolo Fiorentino, sei del Convento degli Agosti­
niani di Santa Maria in Selva, undici del granduca e una decina delle Mo­
nache del Borgo, per citare solo i proprietari più grandi.

Nell’ultimo decennio del x v i i  secolo due fratelli, Domenico e Alessan­
dro di Lorenzo Meiosi, erano a capo di due famiglie rispettivamente di sette 
e otto bocche, residenti su due differenti poderi della Badia di Buggiano, 
uno situato nella stessa cura e l’altro in quella del Colle. Qui i rapporti con 
il proprietario della terra non sono riducibili ad un unico nucleo familiare, 
ma sembrano interessare allo stesso tempo più famiglie appartenenti allo 
stesso lignaggio, cioè gruppi legati tra di loro da una parentela ravvicinata. 
I poderi della Badia si distinguevano da quelli dei proprietari più piccoli per 
le maggiori dimensioni e per le più elevate capacità produttive e, di conse­
guenza, i mezzadri che li lavoravano godevano di migliori condizioni di vita.

Domenico Meiosi morì a ottant’anni nel 1717 lasciando a capo dello 
stesso podere «della Colombaia» il figlio Lorenzo, che aveva ereditato il 
nome del nonno. Non bisogna pensare che la terra e il podere costituissero 
necessariamente il mondo esclusivo di questi individui; il mezzadro sembra 
anzi disporre, in questo contesto e in questo periodo, di una certa flessibilità 
professionale e autonomia di scelta. Contemporaneamente alla coltivazione 
della terra, Lorenzo Meiosi poteva infatti dedicarsi saltuariamente all’attività 
di vetturale, per la quale, ad esempio, ricevette un pagamento dalla comu­
nità nel 1716 «attesa la buona servitù prestata, e che di presente presta... nel 
portar lettere dalla podesteria e cancelleria di Buggiano a Firenze, e da 
Firenze in detti luoghi»107.

Suo fratello Michele faceva anch’esso il mezzadro su un altro podere 
della Badia; possiamo seguire abbastanza bene, fino a tutto l’800, la sua 
discendenza, la quale lascia emergere subito la regolarità nella trasmissione 
di due elementi, uno sostanziale e l’altro formale, vale a dire il mestiere (che 
poteva significare anche casa e residenza) e il nome di battesimo. I due figli 
maschi di Michele Meiosi sposarono figlie di mezzadri, già abituate ai ritmi 
e alle caratteristiche della convivenza domestica entro famiglie numerose e 
articolate, e continuarono a risiedere sotto lo stesso tetto coltivando lo stesso 
podere. Trascorsa una ventina d’anni dai matrimoni dei due fratelli, la fami­
glia Meiosi raggiunse la sua massima estensione, presentandosi nel 1781 
come un tipico aggregato multiplo a doppio nucleo coniugale. Il capofami­
glia era il maggiore dei due fratelli, Iacopo, che aveva raggiunto i sessantan­
ni e che viveva con la moglie, di undici anni più giovane, e con cinque figli 
tra diciotto e sette anni; ma insieme a loro abitava anche il fratello del 
capofamiglia, Benedetto di quarantasei anni, con la consorte trentaquattren­
ne e tre figli ancora piccoli.
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f i g . 14 . La famiglia di Iacopo Meiosi’ contadino della Badia, nel 1781.

capofamiglia

I I A T l>
Qual era il destino delle donne in gruppi familiari di questo genere? Le 

vicende matrimoniali delle quattro figlie di Michele, sorelle di Iacopo e 
Benedetto, mostrano una chiara collocazione entro l’universo mezzadrile: 
tutte andarono in moglie, tra il 1744 e il 1756, a figli di contadini destinati 
a rilevare la conduzione poderale dei loro padri: due su terre delle Monache, 
uno del Mei e uno della stessa Badia.

Le scelte matrimoniali, sia degli uomini che delle donne, sembrano non 
solo dirette genericamente verso altre famiglie mezzadrili, ma privilegiare in 
particolare un gruppo limitato di famiglie comprendenti i mezzadri più co­
modi e residenti nella maggior parte dei casi su poderi di enti religiosi (la 
Badia, i Frati, le Monache ecc.). Erano questi lavoratori a disporre di mag­
giori possibilità di permanenza sul podere e quindi di coronare le proprie 
strategie; strategie che non dobbiamo necessariamente immaginare, almeno 
per l’età moderna, come antagoniste rispetto a quelle del proprietario, il 
quale aveva tutto l’interesse a favorire l’unione tra giovani di famiglie già alle 
sue dipendenze, delle quali conosceva bene le attitudini lavorative e le qua­
lità morali.

In generale, però, i mezzadri non costituivano, come si potrebbe pen­
sare, la parte più stabile della popolazione. Essi con le loro famiglie erano 
protagonisti di una notevole mobilità sul territorio, dentro e fuori la comu­
nità, da un podere all’altro secondo una serie di variabili tra le quali spiccava 
la necessità di un continuo bilanciamento tra estensione della terra da col­
tivare e ampiezza della famiglia. Quando si verificavano condizioni di squi­
librio diventava necessario agire, possibilmente in accordo col padrone, su 
almeno uno dei due elementi: o si cambiava podere, cercandone uno più 
adatto al numero delle braccia da lavoro e delle bocche da sfamare, oppure 
si mettevano in atto strategie familiari di contenimento o di ampliamento del 
gruppo domestico. Così, se nel primo caso il capofamiglia e il proprietario 
cercavano di imporre pratiche come il celibato prolungato o definitivo per 
alcuni figli maschi o di favorire il matrimonio precoce delle figlie (l’età di 
matrimonio per le figlie dei mezzadri sembra restare molto bassa nel corso 
del tempo), nella situazione in cui poteva essere conveniente disporre di una 
famiglia più numerosa non si esitava ad accogliere in casa il nucleo coniugale 
di un figlio o di un fratello, o a tenere stabilmente uno o due garzoni.
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Riprenderemo nel capitolo sul matrimonio gli aspetti relativi alle scelte 
matrimoniali e il problema della loro rispondenza agli obiettivi strategici fon­
damentali delle famiglie mezzadrili. Qui era necessario accennarvi per dimo­
strare come i Meiosi restarono saldamente ancorati all’attività mezzadrile e ai 
poderi della Badia di Buggiano fino a tutto il 700, riuscendo anche ad accu­
mulare le risorse necessarie per diventare, sia pure in piccolissima entità, dei 
proprietari: nel 1777 Benedetto di Michele era riuscito perfino ad acquistare, 
con il consenso della comunità, poco più di tre pertiche di terra prativa nella 
piazza di Buggiano, proprio ai piedi di quel marzocco che doveva simboleg­
giare la presenza di Firenze e il predominio della città. L’episodio mostra 
ancora una volta come, al di là delle permanenze materiali, il confine tra 
centro urbano e campagna fosse ormai comunemente infranto e i due elemen­
ti tendevano a costituire un unico microcosmo perfettamente integrato.

Nel secolo successivo i Meiosi continuano a figurare come contadini 
titolari di contratti di mezzadria. Ma la situazione presentava ora delle com­
plicazioni, che rendevano più arduo il perseguimento degli obiettivi strate­
gici comuni alle famiglie coloniche: il mantenimento dell’equilibrio uomini- 
terra e la possibilità di garantire a se stessi e ai propri eredi la stabilità 
residenziale. Nel 1800 la morte colse, alla rispettiva età di ottanta e sessan- 
tacinque anni, Iacopo e Benedetto Meiosi, i due fratelli che avevano passato 
la vita coltivando la stessa terra e abitando la stessa casa. A questa data due 
dei loro figli, Vincenzo di Iacopo e Michele di Benedetto, erano già sposati 
da alcuni anni e avevano messo al mondo i primi figli.

A partire dalle famiglie di questi due cugini assistiamo, per la prima 
volta entro il lignaggio dei Meiosi, a una differenziazione abbastanza netta, 
che riguarda in primo luogo il mestiere, la residenza e i comportamenti 
sociali: infatti, Michele continuò a fare il mezzadro, come suo padre e come 
suo nonno di cui portava anche il nome, e a sua volta riuscì a trasmettere 
l’attività (assieme al nome del padre) al figlio Benedetto. Vincenzo, invece, 
pur restando entro i contorni del sistema mezzadrile, intraprese attività 
supplementari, come quella di frantoiano in uno degli impianti molitori 
ubicati lungo lo Standipesce. Forse egli seppe inserirsi anche nel commercio 
dell’olio, riuscendo così ad allacciare più regolari rapporti con il mercato e 
con i centri urbani della comunità: i suoi figli non cercheranno la sposa in 
campagna, tra le famiglie dei mezzadri, ma a differenza dei loro avi si uni­
ranno a donne «paesane» e verso i paesi sposteranno anche la loro dimora 
e il loro orizzonte professionale: uno, Raffaello, fece il muratore a Buggiano, 
mentre gli altri due maschi (Felice e Giovanni Bono) erano censiti nel 1841 
come «bottegai di pane». Felice, che in gioventù aveva tentato di farsi assu­
mere come donzello comunale, era anche indicato come «benestante» e 
sapeva pure leggere e scrivere; ugualmente alfabetizzata era la moglie di suo 
fratello, Cherubina, anche lei panettiera al Borgo. Come si vede l’orizzonte 
socio-culturale della famiglia era ormai molto diverso da quello mezzadrile, 
anche se qualcuna delle originarie forme di comportamento - come quella
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secondo la quale i fratelli esercitavano, di regola, la stessa attività - sembra 
essere riprodotta nel nuovo contesto.

Questo ramo della discendenza dei Meiosi dimostra che, pur in un 
periodo di crescita demografica e di saturazione della maglia poderale, esi­
steva la possibilità di uscire positivamente dalla mezzadria, grazie ai contatti 
e alle competenze che dal suo interno era possibile attivare. Certamente non 
si tratta di un caso frequente. E più facile riscontrare, anziché un itinerario 
di ascesa sociale, un processo di espulsione di uomini dal tessuto mezzadrile, 
che accresce la mobilità territoriale, diminuisce il potere contrattuale dei 
coloni e incrementa le fila del bracciantato, un’ampia e variegata categoria 
di individui della quale ci occuperemo nel paragrafo seguente.

I pigionali e l’incertezza del lavoro

Bisogna stare in guardia dal considerare le famiglie più importanti come 
le sole rappresentanti di un’identità locale e della sua continuità. Questa 
tendenza a concentrare l’attenzione sulle élites e sulle classi medie, favorita 
enormemente da quasi tutti i tipi di fonti utilizzate dallo storico e che per­
mane spesso anche nelle indagini micro-storiche, conduce ad asssumere 
un’ottica distorta nella valutazione dei comportamenti e dei modelli sociali. 
Certamente il peso di famiglie come i Sermolli a Buggiano o i Sannini al 
Borgo non doveva essere secondario nella determinazione delle strutture 
normative locali e nell’orientamento delle pratiche sociali a livello generale; 
e così anche i percorsi sociali ed economici seguiti dalle varie famiglie di 
media levatura presenti nel Borgo potevano suscitare un’attenzione e un 
desiderio di imitazione senza dubbio crescenti. Ma nella dinamica sociale 
complessiva entrano in maniera rilevante anche quelle numerose famiglie 
per le quali la presenza nelle fonti è solo sporadica e informata a un prin­
cipio di passività. Per molte di queste non si intravedono elementi apparenti 
di continuità, né di regolarità nel processo riproduttivo; a prima vista le loro 
genealogie sembrano anzi suggerire come gli unici caratteri persistenti fos­
sero costituiti dall’incertezza della condizione sociale e dalla frammentazio­
ne dei lignaggi con dispersione dei rami.

Se per i contadini mezzadri la garanzia, più o meno prolungata, del 
podere e della residenza rappresentava un criterio di base delle strategie 
familiari, per i numerosi individui che lavoravano come braccianti a giornata 
la situazione era notevolmente diversa. Si è accennato alla moltiplicazione 
dei rami per quei lignaggi formati da famiglie di basso livello sociale e alla 
loro forzata mobilità spaziale.

Il caso dei Ciardelli, un cognome presente a Buggiano in maniera con­
tinuativa, ci mostra assai bene questa ramificazione nella sezione più ampia 
della piramide sociale, dove le attività prevalenti erano quelle di tipo brac­
ciantile. Nel ’600 famiglie con questo nome erano già presenti nella comu-
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nità, anche se la loro individuazione è resa incerta dal fatto che non era 
ancora maturata definitivamente la distinzione, che invece sarà ben chiara in 
seguito e fino a oggi, tra Ciardelli e Cardelli. Nelle liste fiscali del xvm 
secolo, relative a Buggiano e al Borgo, i nuclei di nome Ciardelli passano da 
due nel 1741 a cinque nel 1781, mentre nel 1841 il censimento generale 
della popolazione ne registra sei nella sola cura di Buggiano e uno in quella 
del sottostante Borgo. Queste corrispondevano tutte a piccoli nuclei, con la 
significativa eccezione della famiglia guidata dal vedovo Domenico, contadi­
no in pianura, sotto il cui tetto vivevano anche sua figlia, un fratello sposato 
con prole e una piccola orfana dell’Ospedale di Firenze:

f i g . 15 . I nuclei familiari dei Ciardelli nel 1841.
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A ntonio Ciardelli 
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Leopoldo Ciardelli 
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Forse la constatazione del progressivo aumento dei nuclei familiari è 
viziata dalla incompletezza dei registri fiscali e dalla maggiore precisione 
delle fonti più recenti, ma l’esame delle genealogie basate sui dati parroc­
chiali conferma, nel caso dei Ciardelli come in quello di altre discendenze,
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la moltiplicazione dei rami e un allungamento della distanza sociale tra i 
diversi nuclei familiari che portavano lo stesso cognome. Si potrebbe impu­
tare questo processo a variabili di tipo demografico, ma abbiamo visto come 
esso si verifichi in gran parte nella cura di Buggiano, che non fu interessata 
come sappiamo, neanche tra 700 e ’800, da un apprezzabile incremento 
della popolazione.

Sempre a proposito dei Ciardelli, le informazioni disponibili sulla con­
dizione professionale degli individui forniscono un quadro in cui si può 
notare una crescente differenziazione anche tra gli stessi fratelli, tale da far 
pensare ad una diseguaglianza diffusa dei destini individuali. Nel 700 i 
Ciardelli ruotavano principalmente attorno alle attività di «lavoratore» di 
terre, di manovale e di muratore (c’è anche uno scalpellino); nel secolo 
successivo invece il ventaglio delle attività svolte si fa più ampio e la condi­
zione contrattuale risulta essere sempre più spesso quella di bracciante o 
pigionale. La loro situazione socio-professionale tende a disporsi lungo una 
scala che va dal semplice bracciante fino all’artigiano (falegname) e al pos­
sidente. Così, nella prima metà dell’800 i figli del pigionale Giuseppe Ciar­
delli traevano il sostentamento delle loro famiglie da impieghi nel settore 
edilizio, principalmente come braccianti; si trattava di un lavoro non neces­
sariamente qualificato e sicuro, che forse non valeva la pena o non era 
possibile trasmettere ai figli, tanto che alla generazione successiva, quella dei 
nipoti di Giuseppe, troviamo uomini occupati in cose ancora diverse: uno 
(Odoardo di Odoardo di Giuseppe) faceva il falegname, un’altro (Carlo di 
Lorenzo di Giuseppe) partì per la Sicilia, incontrando la morte a soli tren- 
tadue anni nel 1867 a Sciara, «e là fu tumulato» registrava il pievano di 
Buggiano, ratificando un senso di distanza che rifletteva la disgregazione del 
tessuto sociale di partenza. D ’altra parte per certi individui non era più 
facile nemmeno la vecchiaia: Assunta Grilli, prima moglie di Lorenzo Ciar­
delli e madre dello sventurato Carlo, di condizione «miserabile» era morta 
l’anno precedente a sessantanni in seguito alla «caduta da un fico dietro la 
sua casa»108.

Lungo un’altra delle tante linee discendenti da Gio. Domenico Ciardelli 
ritroviamo lo stesso progressivo frazionamento del lignaggio e la stessa 
incoerenza professionale. Il bracciante e muratore Antonio, che sposò nel 
1827 Caterina Vezzani anch’essa figlia di un bracciante, mise al mondo una 
decina di figli: alcuni morirono in tenera età, altri diventarono adulti, si 
sposarono con donne di Buggiano e continuarono a svolgere, come i geni­
tori, l’attività bracciantile; uno di loro, Angelo, era invece registrato come 
possidente nel censimento del 1861. Ma non dobbiamo farci trarre in ingan­
no dal linguaggio dei censimenti, poiché non è detto che nella realtà le 
condizioni materiali di un piccolissimo proprietario fossero di molto supe­
riori a quelle di un lavorante a giornata. Sul piano culturale, per esempio, 
era più facile che fossero alfabetizzati coloro che in qualche modo ruotavano 
attorno al settore edilizio-artigianale: nel 1841 tra i venti Ciardelli censiti a
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Buggiano, solo un quarto era in grado di leggere e scrivere e si trattava 
proprio del muratore Odoardo e di sua moglie, del bracciante e muratore 
Antonio, dell’anziano scalpellino Leopoldo e di un figlio del contadino 
Lorenzo.

Attorno a itinerari familiari simili a quelli appena descritti, comuni in 
lignaggi come quelli dei Vezzani, dei Pasquinelli e altri, si è configurata fino 
a tempi recenti la dinamica sociale buggianese, fornendo al paese alto la 
fisionomia di un centro in difficoltà al suo interno, simbolicamente chiuso 
su se stesso ma in realtà tutto proteso verso l’esterno alla ricerca del proprio 
mantenimento.

7-
M O B IL IT À  U M A N A  E IN T E G R A Z IO N E  D EI N U O V I A R R IV A T I

Siccome il tema dell’identità è inevitabilmente correlato a quello della 
differenza, definendosi in base all’appartenenza a un guppo sociale determi­
nato e alla condivisione di valori comuni, il discorso sull’integrazione si pone 
come punto di vista importante per valutare l’omogeneità e la permeabilità 
culturale del gruppo di fronte alla mobilità dei suoi componenti e all’arrivo 
di nuovi individui. Una delle indicazioni generali che emergono da questa 
ricerca è che la popolazione di comunità come Buggiano in età moderna era 
tu tt’altro che una popolazione immobile. La posizione geografica, il ruolo 
commerciale del Borgo, le difficoltà ambientali della pianura più bassa e la 
vicinanza di importanti assi di comunicazione determinavano una mobilità 
umana abbastanza diffusa e costante. Il presunto isolamento dei piccoli 
centri urbani della Toscana, come quello delle campagne, è poco più che un 
luogo comune da sfatare.

Non si trattava nel caso di Buggiano di una mobilità a lunga distanza, 
né, almeno fino all’800, di flussi migratori stagionali o definitivi, come inve­
ce si verificava per molte comunità appenniniche e maremmane. Gli uomini 
di Buggiano si spostavano per lo più entro un ambito toscano, percorrendo 
le vie che il prevalente interesse commerciale indicava loro come le più 
proficue di tempo in tempo. In direzione di Pisa, Lucca e Livorno si muo­
vevano vetturali, navicellai e mercanti: a metà ’700 erano oltre una decina i 
vetturali che ogni settimana facevano la spola tra la Valdinievole e Livorno. 
Pur non costituendo un riferimento costante, anche Pistoia, Prato, Firenze, 
Volterra e altre località toscane rientravano ugualmente negli itinerari per­
corsi con vari scopi da uomini buggianesi.

Di questo tipo di spostamenti, non necessariamente strutturati o facenti 
parte di flussi regolari, sappiamo poco o niente, ma sarebbe interessante 
seguire le orme dei procaccia che andavano a Firenze, dei magonieri che si 
rifornivano di ferro nel pistoiese o di coloro che, meno fortunati, esercita­
vano un piccolo commercio itinerante a volte senza mete precise ed espo-
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nendosi a rischi personali di varia natura, come nel caso, abbastanza singo­
lare ma pur sempre significativo, di un uomo di Borgo a Buggiano che 
nell’estate del 1630 fu rinchiuso nel carcere di Volterra e accusato di avere 
«appestata l’acqua benedetta delle pile di detta città»109. Sotto l’incubo psi­
cologico della peste non ci volle niente a trasformare questo pover’uomo nel 
forestiero profanatore di luoghi sacri, untore e portatore di pericoli. Certo 
in quel contesto né la sua posizione e nemmeno la sua strategia difensiva 
potevano aiutarlo: al momento dell’arresto, avvenuto davanti alla chiesa di 
Castelnuovo Val di Cecina, gli sbirri del bargello di Volterra gli trovarono 
addosso

un risvolto dentrovi un sacchetto dentrovi della terra sigillata con l’Arme di S.A., 
allume di rovo bruciato, pilatro, e due vaselli di vetro voti, che in uno si conosce 
esservi stato dell’olio di spigo.

Condotto in carcere il 1° settembre, dopo tre giorni subì l’interrogato­
rio dei Deputati della sanità, ai quali rivelò la sua identità confessando 
nome, patronimico, cognome, residenza e condizione professionale: «Mi 
chiamo Bastiano di Girolamo Giannelli dal Borgo a Buggiano della Valle di 
Nevole, e l’esercitio mio è il calzolaio»110; raccontò poi di aver lasciato a casa 
la madre sola di sessantun anni e di essere partito il 19 agosto per vendere 
«certa mercantia, che havevo compra a Lucca e a Pescia». In che cosa 
consisteva quella certa merce? «Erano spilli, agora, corone, e stringhe», fu 
la risposta non troppo tranquillizzante del Giannelli, il quale proseguiva 
dicendo di aver speso il ricavato in coltelli che poi avrebbe rivenduto per 
acquistare «una camicia, et altro per mio dosso». A proposito delle altre 
«robe» che le guardie gli avevano trovato, l’imputato confermò che si trat­
tava di

radica di pilatro che la davo a chi trovavo per il dolore di denti, et ancora avevo 
certo olio di spigo che lo comprai a Volterra, e la radica la comprai a Ripomaranci 
[Pomarance], e certa terra sigillata che avevo comprata a Empoli con certo allume 
di rovo abbruciato, che facevo dell’acqua per gli occhi, e la terra sigillata mi era 
detto che serviva per la febbre e la vendevo.

Respinse invece ogni addebito circa l’alterazione dell’acqua benedetta: 
egli era effettivamente entrato nel duomo con tutto il suo bagaglio, ma vi si 
era trattenuto solo il tempo necessario «che dissi un Pater Noster et un’Ave 
Maria»; ripetutamente incalzato su che cosa era realmente venuto a fare a 
Volterra e fattogli presente «che tutta la città conta che lui sia... entrato in 
Duomo per guastare l’acqua benedetta», il Giannelli non poteva far altro 
che negare decisamente: «Non è vero, non si troverà mai», ribattè alla fine. 
Il verbale dell’interrogatorio fu inviato al Magistrato di sanità di Firenze e 
solo dopo il suo pronunciamento il prigioniero potè essere liberato.

Il caso di questo sventurato rivela in maniera evidente il travaglio psi-
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cologico, prima ancora che materiale, di un dramma collettivo come l’epi- 
demia di peste111, ma è interessante anche perché offre indicazioni per rico­
struire gli orizzonti, i movimenti e la cultura di un uomo del ’600, di uno 
dei tanti normalmente assenti dalla documentazione scritta. Naturalmente 
non possiamo giurare sulla veridicità di tutte le affermazioni di questo sedi­
cente calzolaio; il suo racconto lascia però trasparire alcuni elementi già 
incontrati nel corso di questo lavoro: il ruolo di Pescia e di Lucca come 
centri con cui i buggianesi intrattenevano rapporti commerciali privilegiati, 
la presenza di Empoli come spia di un contatto frequente con le località del 
Valdarno inferiore, il senso di normalità con cui si guardava ai viaggi, agli 
spostamenti e ai traffici: «A Volterra ci sono stato un’altra volta -  aveva 
detto il Giannelli verso la fine dell’interrogatorio -  a vendere de’ libri». 
Bastiano dunque poteva vendere di tutto, anche i libri, ma non sapeva né 
leggere né scrivere. Egli dichiarava invece di aver frequentato come garzone 
il medico veneto Giuseppe Rosaccio, il quale aveva avuto contatti con la 
Toscana, pubblicandovi anche un manuale di medicina popolare112, e in tale 
circostanza Bastiano aveva evidentemente appreso alcune pratiche che ora 
gli permettevano di intrecciare la sua attività di commercio ambulante con 
quella, molto equivoca per la gravità di quei tempi, di guaritore e di dispen­
satore di medicamenti.

Se i buggianesi non esitavano a muoversi, anche da fuori arrivavano, 
specialmente al Borgo che assisteva ad un «continuo passo dei forestieri», 
varie categorie di individui. Il mercato, soprattutto quello del bestiame e dei 
bozzoli, aveva -  come abbiamo visto -  una forza di attrazione che interes­
sava anche uomini delle città toscane e di molte località dentro e fuori il 
granducato; ciò provocava un transito abbastanza continuo di gente che 
poteva fermarsi per una o due giornate, facendo la fortuna di osterie, bettole 
e locande. Con gli affari si intrecciavano talvolta le vicende personali e 
familiari, come risulta dai vari matrimoni conclusi lungo tutto il periodo 
indagato tra donne locali e uomini di località più distanti. In questo intrec­
cio di vicende economiche, soste al Borgo e storie personali, in cui è sempre 
difficile stabilire l’ordine e il senso esatto degli avvenimenti, non mancarono 
individui, provenienti anche da molto lontano, che in varie epoche scelsero 
di stabilirsi nel territorio della comunità, esercitandovi un’attività precisa e 
formandovi la propria famiglia. Abbiamo incontrato il caso di uno scalpel­
lino di Signa che alla fine del ’600 sposò una donna di Buggiano e qui fissò 
la residenza ed esercitò la sua attività, trasmessa poi ai figli e da questi ai 
nipoti. Analogamente, verso la metà dello stesso secolo era comparso a 
Borgo a Buggiano un altro cognome nuovo (Venini, più tardi trasformato in 
Vennini) che vi resterà saldamente presente per circa tre secoli, anch’esso 
associato ad un preciso ambito di mestiere, quello della lavorazione artigia­
nale del ferro: il magnano, il fabbro ed altre attività simili.

I Vennini arrivavano da lontano. Questo cognome compare per la prima 
volta sui registri parrocchiali del Borgo nel 1637, quando Giovanni di Gior­
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gio sposò Lucrezia di Biagio Martelli, figlia di un benestante locale; ma lo 
sposo doveva risiedere già da qualche tempo nella parrocchia, poiché il 
pievano lo indicava come «milanese habitante nel Borgo». E qui rimase 
anche dopo il matrimonio, acquisendo un discreto grado di credibilità nei 
ranghi più elevati della società locale, tanto che nel 1642 fu scelto come 
testimone alle nozze tra Lorenzo di Alberto Dei, il futuro fattore delTingente 
patrimonio di Bellavista, e la figlia dell'alfiere Antonio Tozzini. Nel 1656 un 
secondo Vennini, Antonio di Giovanni, probabilmente fratello del preceden­
te malgrado la distanza delle due date di matrimonio, si sposò a Borgo a 
Buggiano con la figlia di Lorenzo Latani, membro di un’importante famiglia 
di artigiani. Anche Antonio abitava già al Borgo al momento del matrimonio, 
ma le sue origini erano riportate stavolta in maniera più precisa: anziché 
definirlo genericamente «milanese», il pievano lo indicava come proveniente 
«da Lago di Como». L’informazione è interessante, perché ci rimanda ad 
un’area dove la vocazione metallurgica e le attività di lavorazione del ferro 
caratterizzavano l’economia di alcune vallate113. Il trasferimento dei Vennini 
a Borgo a Buggiano si poneva senza dubbio in relazione a questa loro spe­
cializzazione artigianale: fabbri e maniscalchi erano anche due dei tre testi­
moni alle nozze di Antonio. Dunque l’immigrazione di Giovanni Vennini 
non restò un fatto isolato: dopo di lui una sorte analoga fu seguita dal fratello 
Antonio e più tardi, nel 1667, una figlia dello stesso Giovanni sposò nella 
pieve di San Pietro un altro «milanese» dell’area lariana114, Francesco di 
Girolamo Galimberti, il quale, a sua volta, inaugurò a Borgo a Buggiano un 
chiaro e duraturo lignaggio di artigiani e commercianti.

AJla fine del secolo i Vennini erano ormai una famiglia ben identifica­
bile, stimata e ben inserita in quel ceto commerciale-artigiano che costituiva 
la parte più solida della società borghigiana; nel 1695 il magnano Francesco 
di Antonio era a capo di una famiglia di sei bocche e aveva alle sue dipen­
denze almeno tre capifamiglia (un pigionale e due lavoratori). Pochi anni 
dopo lo stesso Francesco figurava nell’elenco dei portatori di parrucca, in­
sieme ai più riconosciuti esponenti del vertice sociale locale.

Il livello di questo inserimento è testimoniato chiaramente dal compor­
tamento matrimoniale messo in atto dalla famiglia: esso sembra ricalcare 
quello prevalente tra le maggiori famiglie locali, caratterizzato -  come vedre­
mo più avanti -  da un’elevata endogamia socio-professionale a livello di quel 
gruppo che ruotava attorno al mercato, alle botteghe ed ai servizi che il 
Borgo andava offrendo in misura crescente a tutta la Valdinievole.

Francesco Vennini ebbe da Anna Maria Giorgi, che aveva sposato con 
centocinquanta scudi di dote, almeno otto figli tra 1691 e 1709; di essi due 
morirono in fasce, mentre gli altri raggiunsero l’età del matrimonio. Le figlie 
Lucrezia e Margherita sposarono, a distanza di otto anni l’una dall’altra e 
con una dote certamente superiore ai cento scudi113 due fratelli: Domenico 
Gaetano e Lorenzo Maria Michelotti, rispettivamente legnaiolo a Stignano 
e bottegaio al Borgo.
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Anche i quattro figli maschi si sposarono tutti, vivendo tra l’altro vicen­
de matrimoniali piuttosto intense, che rafforzarono l’inserimento della fami­
glia e che testimoniano una certa flessibilità delle pratiche locali nei rapporti 
tra uomini e donne. Il primogenito Antonio ebbe tre mogli. La prima, 
Tommasa, sposata quasi quarantenne nel 1725, era figlia di Pier Francesco 
Miniati, morto nel 1718 e di cui Francesco Vennini, aveva preso il posto 
come «aggiustatore de’ pesi e misure» della comunità, un impiego che reste­
rà ininterrottamente nell’ambito familiare dei Vennini per tutto il secolo. 
Tommasa Miniati portò in dote ad Antonio una grande casa, che gli era stata 
donata dalla madre Dianora Pandolfini e nella quale la coppia fissò la pro­
pria dimora116. Questo fatto sembra dimostrare, tra l’altro, come attraverso 
il meccanismo dotale potesse prodursi una significativa circolazione e tra­
smissione dei beni per linea femminile. Nel 1742 Tommasa Miniati fece 
testamento e poco dopo morì. L’anno seguente Antonio Vennini si risposò 
con Maddalena Pasquinelli, una donna di ventisei anni che tra i suoi nume­
rosi fratelli e cugini aveva calzolai, bottegai e fornai; dunque ancora un 
matrimonio tra individui dello stesso gruppo sociale, funzionale ad un inten­
sificarsi delle relazioni tra le famiglie borghigiane che gestivano il settore 
commerciale e di servizio. Tale rete di rapporti risulta confermata dalla 
presenza, sempre ai primi del ’700, di sarti, ciabattini ed altre figure del 
genere nell’ambito della parentela dei Vennini. Infine, troviamo Antonio 
sposo per la terza volta nel 1748, quando si unì alla giovane Margherita 
Ferretti, dotata per ottanta scudi. Nel 1732 il fratello di Antonio, Pietro 
Emilio, si unì a Buggiano con una donna originaria di Fucecchio e due anni 
dopo Michelangelo sposò a trentaquattro anni Rosa Talenti, figlia di un 
sergente di Montecatini. Nel maggio del 1758 incontriamo poi l’altro figlio 
di Francesco, Giuseppe, ormai sessantennne e già vedovo, come promesso 
sposo di una donna del Colle, con tanto di pubblicazioni già effettuate nella 
chiesa del Borgo e regolarmente trasmesse al parroco che avrebbe dovuto 
unire gli sposi; ma le nozze, a quanto risulta, non furono mai celebrate e 
Giuseppe sposò invece, sei mesi più tardi, Violante del pigionale Bartolo­
meo Fracassi di Buggiano.

Il crescente radicamento dei Vennini a Borgo a Buggiano è evidenziato 
anche dalle proprietà immobiliari della famiglia all’interno del paese: nel 
1734 l’anziano magnano Francesco risultava abitare in una casa di sei stanze 
con bottega, di sua proprietà, posta all’incontro della Ruga con la via mae­
stra e contigua a quella dei Galimberti, ormai parenti dei Vennini oltre che 
originari della stessa regione. Inoltre il figlio primogenito di Francesco, 
Antonio, teneva a livello dall’Opera del Borgo un’altra casa di uguale gran­
dezza con orto annesso accanto al Convento di Santa Marta, mentre abitava 
in quella di nove stanze che gli aveva portato in dote la sua prima moglie117.

Malgrado l’intensa vita coniugale, che lo vide marito di donne sempre 
più giovani a mano a mano che si avwicinava alla vecchiaia, Antonio Ven­
nini ebbe la sventura di morire senza figli. Quando, nell’agosto del 1757,
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trovandosi «in letto jacente», fece venire in casa sua il notaio buggianese 
Alessandro Bartolini per dettare le sue ultime volontà, dovette nominare 
quali eredi universali i suoi fratelli Michelangelo e Giuseppe, che come 
Antonio esercitavano il mestiere di magnano. All'atto del testamento erano 
«presenti con cinque lumi accesi», in qualità di testimoni, ben sette perso­
naggi di indubbio rilievo nella società locale, con in testa il cancelliere della 
comunità, l’abate Michelarcangelo Mei e il figlio del ricco fattore Pier Maria 
Testi. L ’amarezza di Antonio per la mancata prole sembra compensata dal­
l’affettuoso riguardo nei confronti della giovane moglie, alla quale lasciava 
quaranta scudi da impiegarsi nell’acquisto di un «vezzo di berle» e alcune 
«gioie consistenti in croce e orecchini», mentre destinava altri dieci scudi ad 
una sorella della consorte a riconoscimento della «buona servitù prestatali 
per più anni»118.

L’attenzione si sposta, dunque, da Antonio verso i suoi fratelli, che tutti 
insieme continuarono a svolgere il mestiere di magnano e a tenere la custo­
dia dei pesi e delle misure della comunità. L’attività della bottega, rigorosa­
mente registrata in «libri e scartafacci», inseriva i Vennini in circuiti econo­
mici che andavano ben oltre le mura del Borgo e i confini della comunità. 
Quando, nel 1763, Michelangelo illustrava la sua situazione finanziaria in un 
codicillo al proprio testamento, egli risultava complessivamente creditore 
per circa milleduecento lire; ma doveva ancora pagare settecento lire a un 
ramaio di Prato, trenta scudi a un mercante bolognese «per tante mercanzie 
minute», venti lire a Matteo Magrini di Pescia «per tanto rame levato dalla 
sua bottega» e due scudi a Niccolò Damiani del Borgo per fornitura di 
ferro119. Neanche Michelangelo ebbe dei figli e nel testamento le sue atten­
zioni sono tutte rivolte verso il fratello Giuseppe ed i suoi discendenti; allo 
stesso Giuseppe egli lasciò, tra l’altro, una serie di capi d ’abbigliamento e 
una parrucca120, fatto che conferma l’uso per più generazioni di questo 
elemento stilistico, simbolo di un certo ruolo sociale.

Attraverso Giuseppe continuò al Borgo la discendenza dei Vennini e il 
buon nome della famiglia. Giacomo di Giuseppe, anche lui magnano e 
custode di pesi e misure, ebbe una vita professionale variegata: nel 1781 
risultava descritto come bracciante di un maniscalco e bottegaio del Borgo, 
ma a sua volta aveva alle dipendenze un pigionale. I suoi tre figli seguirono 
un comportamento matrimoniale perfettamente in linea con quello messo in 
atto dai loro antenati e usuale tra le famiglie borghigiane: la prima a sposarsi 
fu Rosa, che andò in moglie nel 1773 al fabbro Girolamo Damiani il quale, 
dopo la morte del suocero gli subentrerà come custode dei pesi e misure 
della com unità121; nel 1776 Michele sposò ventenne l’ancor più giovane 
Maria Rosa Torrigiani, nipote del proventuario della piazza del Borgo e 
figlia di un linaiolo che lavorava anche come pigionale per i Sermolli di 
Buggiano e che cinque anni più tardi rinsaldò ulteriormente il legame di 
parentela con i Vennini tramite il matrimonio tra il figlio Giovanni e Anna 
Vennini, sorella di Michele e quindi già cognata della sorella dello sposo.
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Subito dopo il matrimonio, Giovanni Torrigiani risulta indicato come pigio­
nale dei Vennini, a conferma di un intreccio totale tra sfera familiare e sfera 
professionale che vedeva i generi di Giacomo l’uno succedergli nell’impiego 
pubblico che ricopriva e l’altro servirlo in posizione subordinata.

Nell’800 resistette l’immagine dei Venini come artigiani del ferro. In età 
napoleonica, mentre Michele pagava regolarmente la patente di fabbro, suo 
figlio Giuseppe aveva la licenza per esercitare l’attività di ferravecchio122. 
Più tardi anche Giuseppe verrà censito come fabbro, alla pari di suo fratello 
Francesco; e fabbro sarà anche un figlio di quest’ultimo, che come il nonno 
si chiamava Michele. Forse nessuno si ricordava più, ormai, delle lontane 
origini dei Venini, visto il ruolo e i legami di vario tipo che da molto tempo 
essi avevano stabilito a Borgo a Buggiano. La loro identità familiare, definita 
dal percorso sociale e professionale che abbiamo rapidamente descritto, 
costituiva a pieno titolo un pezzo dell’identità paesana sul piano socio-cul­
turale.
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IL MATRIMONIO

A di’ 25 di febbraio 1615. Io D. Luca fiorentino Curato della Badia di Buggia- 
no questo di’ detto congiunsi in matrimonio Maestro Simone di Giovanni Calzo­
laio dal Borgo e la Lucrezia di Pagno di Agostino Magrini da Buggiano servatis 
servandis, havendo prima denuntiato detto matrimonio inter Missam Solennia sotto 
il di’ 2, 8 e 15 di febbraio 1615 et havuta la fede del R.R. Sig. Piovano del Borgo. 
Testimoni furono Polito di Domenico Ricordati, e Giovanni di Lorenzo nostro lavo­
ratore l .

Così veniva formulata la registrazione di uno dei quattro o cinque mat­
rimoni che in media si celebravano ogni anno a Buggiano nel corso del 
xvn secolo2. Il matrimonio costituiva uno dei passaggi di maggiore impor­
tanza nella vicenda privata degli individui e delle famiglie, poiché attraver­
so di esso si realizzavano aspirazioni, si creavano alleanze, si determina­
vano situazioni patrimoniali e di status; ma rappresentava anche uno dei 
momenti fondamentali della vita pubblica a livello dell’intera comunità, una 
delle massime occasioni di apertura sociale, accompagnata da precise for­
me rituali di celebrazione e di controllo che tutti i protagonisti (dagli sposi 
alle loro famiglie, dai parenti alla comunità nel suo complesso) mettevano 
in atto. Una volta che le famiglie avevano preso gli accordi finanziari e di 
altro genere, aveva luogo una promessa di matrimonio che spesso avveni­
va in chiesa e davanti a testimoni («sponsali de futuro»3); quindi venivano 
lette le pubblicazioni in chiesa, possibilmente durante la messa dei giorni 
festivi; infine, se non si riscontravano impedimenti, si celebrava il matri­
monio, che si concludeva con lo scambio dell’anello e la conduzione della 
sposa a casa del marito, come risulta, per esempio, dai ricordi di Sebastiano 
Sannini, ricca e intraprendente figura borghigiana, sposatosi a Pescia il 17 
ottobre 1725:

...questo suddetto giorno diedi l’anello matrimoniale nella Chiesa di S.to Stefano di 
Pescia alla Signora Prassede figlia del capitano Piero Bonvicini. Subito datoli l’anel­
lo, ed udita la Santa Messa la condussi a casa mia, e de’ miei fratelli al Borgo.
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Egli non tralasciava di aggiungere, a testimonianza del significato con­
trattuale del matrimonio, «che i frutti del censo statomi dato a conto di dote 
(...) comincino a correre a mio favore questo suddetto giorno»4.

È ormai ampiamente riconosciuto, insomma, che per lungo tempo il 
matrimonio non è stata una faccenda personale e privata e che in generale 
né il caso né l’amore costituivano per gli individui la motivazione reale della 
scelta matrimoniale. La rispondenza dell’istituto matrimoniale ad un biso­
gno ineludibile di riproduzione dei gruppi e le forme del controllo messe 
in atto nei confronti di esso da parte della famiglia, delle istituzioni (la 
chiesa in primo luogo) e della comunità ne fanno un oggetto di studio tra 
i più significativi quando si voglia puntare a decifrare il reticolo delle 
relazioni umane e familiari all’interno di un gruppo più o meno vasto, con 
l’obiettivo di comprenderne le dinamiche sociali ed i meccanismi del 
mutamento.

Di un modello matrimoniale toscano alla fine del medioevo ha parlato 
D. Herlihy, assumendo le due principali caratteristiche del modello euro­
occidentale di Hajnal (età avanzata al matrimonio e rilevanza del celibato 
definitivo), per concludere che tutti gli individui subivano «l’azione di 
potenti costrizioni che agiscono sulla formazione delle coppie e sulla co­
stituzione delle famiglie»5.

Dal punto di vista della famiglia, abbiamo visto come uno stretto control­
lo delle scelte matrimoniali rappresentasse uno degli strumenti principali atti 
a garantire la stabilità o il miglioramento delle proprie condizioni sociali. I 
dettati testamentari non lasciano dubbi sull’esistenza di un controllo eserci­
tato sull’istituto matrimoniale dagli individui e dalle famiglie. Nel 1721 un 
agiato fornaio del Borgo, Filippo Pandolfini, all’atto di lasciare alle sue tre 
figlie la bella somma di cento scudi ciascuna «per le loro doti», si premura di 
far mettere per iscritto dal notaio anche che i futuri mariti dovranno essere 
di gradimento della madre e di uno dei fratelli (quello nominato erede uni­
versale) e che «senza il loro assenso e consenso non possino maritarsi né mo­
nacarsi»6.

Anche le seconde nozze, viste come fatto in grado di alterare il qua­
dro dei legami familiari e di complicare i meccanismi della tra­
smissione sociale e patrimoniale, erano spesso oggetto di clausole parti­
colari. Nella maggior parte dei casi, le donne risultano beneficiare, dopo 
la morte del marito, dell’usufrutto dei suoi beni, o della tutela dei figli mi­
nori, solo a patto di rimanere vedove. Solo «menando vita onesta e vedo­
vile», la moglie di Lorenzo Zei avrebbe potuto essere tutrice dell’eredità delle 
due figlie (una casa di sette stanze in Buggiano) dopo la scomparsa del 
marito7.

Al controllo privato si aggiungeva quello pubblico, reso più efficace 
dall’importanza che rivestivano nel contesto buggianese i legami di vicinato. 
Le vicende matrimoniali costituivano un’occasione di relazione intensa tra la 
famiglia ed il mondo locale, il momento di massima espressione dell’imma-
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gine delle famiglie e degli individui. Questo legame tra vicenda privata e vita 
pubblica emerge con evidenza quando la comunità, già prima che il matri­
monio fosse celebrato, cercava di esprimere la propria disapprovazione ver­
so quelle unioni che non erano considerate rispondenti ai canoni vigenti di 
formazione della famiglia. A Buggiano una delle manifestazioni più esplicite 
riguardava i secondi matrimoni di vedovi o vedove, con una forma di «cha- 
rivari» testimoniata in varie epoche e confermata dai racconti degli informa­
tori; essa giunge perfino ad assumere una certa aggressività, tanto che in 
certi periodi le autorità dovettero intervenire per reprimere o limitare questa 
usanza: nel 1812 il «maire» di Borgo a Buggiano

informato che da qualcuno si crede erroneamente esser lecito di porre in derisione i 
matrimoni che si contraggono da vedovi o da vedove, per mezzo di strepiti o schia­
mazzi chiamate volgarmente scampanate

emise un avviso che proibiva tale pratica8.
In tutta l’area, dalla Valdinievole alla Lucchesia, le seconde nozze non 

sfuggivano alla pubblica disapprovazione: intorno alla metà dell’800, a pro­
posito di tali matrimoni, si osservava che nonostante si cercasse

di farli privatissimi, ne va tosto la voce per tutto il paese, e per tre sere da ogni casa 
esce un gridare e un battere di caldaje e altri rami; sicché è un continuo schiamazzo 
e frastuono... Chiamasi far la scampanata9.

In generale, non vi è dubbio che il matrimonio metta a nudo valori 
privati e comportamenti sociali, soprattutto quando l’analisi qualita­
tiva venga innestata su una cospicua base di dati. Nel nostro caso il la­
voro sugli atti matrimoniali dei parroci ha costituito uno degli aspetti 
più rilevanti dell’indagine. L’attenzione si è concentrata su due degli anti­
chi paesi componenti la comunità: il vecchio capoluogo collinare, Buggiano, 
e il centro in ascesa, Borgo a Buggiano. I motivi di questa scelta rimandano 
al tipo di evoluzione storica che abbiamo sintetizzato nella prima parte di 
questo lavoro e che tese sempre più a devitalizzare i centri della parte alta 
del territorio a vantaggio degli insediamenti situati in basso, forti delle loro 
potenzialità agricole e dell’intensificazione dei circuiti commerciali nel corso 
dell’età moderna. Buggiano e Borgo -  come abbiamo visto -  simboleggiano 
in maniera evidente questo processo nei suoi vari aspetti, da quello demo­
grafico a quello economico, da quello urbanistico a quello politico.

Il numero dei matrimoni celebrati nelle rispettive chiese dal primo ’600 
fino alla seconda metà dell’800 conferma la forbice tra i due centri:
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f i g . 16 . Matrimoni celebrati nelle parrocchie di Buggiano e Borgo a Buggiano 
(1600-1860).

i.
SPOSARSI A  CARN EVALE

Spunti interessanti derivano anche dall’esame dell’andamento stagionale 
della nuzialità. Con una certa concordanza, i dati relativi ai secoli xvn, xvm 
e xix mostrano che il numero più elevato di celebrazioni si verificava durante 
la stagione autunnale-invernale, con l’evidente intervallo di dicembre dovuto 
alla proibizione ecclesiastica di sposarsi durante l’avvento. Colpisce, tuttavia, 
in entrambe le parrocchie e per tutti i sottoperiodi considerati, la punta 
massima di nuzialità in febbraio. Vari informatori, interrogati sulla stagione 
ideale per il matrimonio dei loro figli, indicano oggi con una certa uniformità 
i mesi di maggio o di settembre; per il passato, però, la preferenza accordata 
al periodo autunnale e invernale, e in particolare al mese di febbraio risulta
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chiaramente, oltre che dal dato statistico, anche dalle fonti storiche. Nel 1811, 
per esempio, nell'ambito di un’inchiesta dipartimentale sulle condizioni 
socio-economiche della comunità, il «maire» di Buggiano, chiamato a rispon­
dere tra le altre cose ad un quesito sull’epoca nella quale gli individui «si 
maritano in città, ed in campagna», scriveva lapidariamente: «nel carnevale 
e nell’autunno»10; egli non rilevava un comportamento differenziato tra 
centro urbano e campagna, né tra una località e l’altra, ma si mostrava deciso 
nell’indicare i mesi compresi tra settembre e novembre e tra gennaio e 
febbraio come i periodi di massima frequenza dei matrimoni.

Questo tipo di distribuzione stagionale dei matrimoni non è ovviamente 
legata ad un unico fattore. A parte il peso dei divieti canonici, che analiz­
zeremo più avanti e che spiegano la scarsità delle nozze in dicembre e in 
marzo (proibizione per l’avvento e per la quaresima), essa è determinata dal 
concorso di diverse variabili, riconducibili grosso modo a tre aspetti della 
vita locale:

1) il calendario dei lavori, in particolare di quelli agricoli;
2) le variazioni congiunturali nelle condizioni delle famiglie degli sposi 

quanto a disponibilità di scorte alimentari o di qualche somma di denaro;
3) la ricorrenza di periodi di festa riconosciuti di particolare significato.

È quasi un’owietà constatare che nelle società di ancien régime la ce­
lebrazione delle nozze era strettamente connessa al calendario dell’anno 
agrario. A Buggiano la grande maggioranza dei matrimoni coinvolgeva lavo­
ratori agricoli, mezzadri, affittuari di vario genere e braccianti; anche nel 
Borgo, dove pure si registrava la presenza di un nutrito gruppo di addetti 
ad attività non agricole, un elevato numero di unioni interagiva con il con­
testo rurale: ancora nell’800, almeno il 50% degli sposi per i quali è indicata 
la condizione lavorativa è costituito da contadini e braccianti, senza consi­
derare che anche il cospicuo numero di filatrici e calzettaie apparteneva in 
buona parte a famiglie contadine11.

In un contesto pronunciatamente policolturale come abbiamo visto 
essere quello della Valdinievole, vi erano in realtà rari periodi di tregua nel 
ritmo lavorativo delle famiglie; la pluriattività svolta in diverse direzioni (le 
raccolte palustri, la gelsobachicoltura, la filatura domestica ecc.) tendeva a 
colmare i già scarsi periodi di calma presenti nel calendario tradizionale del 
podere mezzadrile. Un esame di quest’ultimo mostra chiaramente che gen­
naio e febbraio sono i mesi in cui le operazioni agricole da compiere erano 
minori e meno impegnative, perlomeno rispetto ai prolungati e intensi la­
vori della semina, della fienagione, della raccolta dei cereali e della vendem­
mia:

Questo tipo di cadenza dei lavori agricoli, unito alla prevedibile incle­
menza della stagione, faceva dunque dei primi mesi dell’anno un periodo 
particolarmente adatto alla programmazione degli impegni familiari che 
ruotavano attorno alle nozze, alla cura delle pratiche necessarie al loro esple-
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tamento (contatti con il parroco, scelta dei testimoni, pubblicazioni ecc.) e 
alla preparazione dei riti che la loro celebrazione comportava.

Tutte queste pratiche non comportavano solamente un dispendio di 
tempo; esse richiedevano altresì un impegno di risorse da parte delle fami­
glie degli sposi. Si trattava di necessità che andavano da una generica dispo­
nibilità di scorte alimentari ad una dignitosa presentazione all’appuntamen­
to pubblico e che potevano tradursi anche in spese monetarie, sia pure di 
varia entità. Per la Valdinievole possiamo tranquillamente ammettere -  
come abbiamo già osservato -  che vi fosse una certa circolazione di denaro 
anche in ambito rurale, legata alla varietà delle produzioni e alla vicinanza 
dei mercati; tuttavia, i prodotti che più degli altri garantivano alle famiglie 
(anche a quelle più povere) una seppur minima entrata in moneta erano i 
bozzoli da seta e Folio d’oliva. Non deve quindi sorprendere che i due 
periodi a più alta densità di celebrazioni di matrimoni fossero quelli imme­
diatamente a ridosso dell’epoca di trasformazione e di commercializzazione 
di questi due prodotti.

Tuttavia, la concentrazione piuttosto rigida dei matrimoni in determi­
nati periodi dell’anno non può essere esclusivamente e semplicemente ricon­
dotta al ritmo stagionale delle attività lavorative. Vi sono anche elementi di 
carattere culturale e simbolico che avevano largo peso nella vita delle fami­
glie e della comunità. Abbiamo visto che il carnevale costituiva senza dubbio 
il periodo preferito per la celebrazione delle nozze. Occcasione di giochi, di 
balli, di trasgressione e di rovesciamento dei valori imperanti, il carnevale 
rappresentava, almeno nell’Europa meridionale, la maggiore festa popolare 
dell’anno.

Secondo Burke vi erano nel carnevale tre temi principali, reali e sim­
bolici: il cibo (la «carne», che dava anche il nome al carnevale), la violen­
za e il sesso12. Non sappiamo se davvero vi fosse un mutamento rilevante 
nel regime alimentare, né abbiamo notizia di degenarazioni violente dei 
festeggiamenti; è lecito invece supporre un’intensificazione dell’attività 
sessuale, poiché è proprio in febbraio che si registra il più alto numero 
di concepimenti. Infatti, un controllo della distribuzione mensile dei batte­
simi rivela un tendenziale addensamento delle nascite intorno al mese di 
ottobre.

Fin dal secolo xiv, inoltre, il mese di febbraio offriva, oltre al carnevale, 
un’altra occasione di festa. Per celebrare la ricorrenza della pace stipula­
ta tra Mastino della Scala e Firenze (7 febbraio 1339), Santa Dorotea, ce­
lebrata appunto in quel giorno, era stata eletta a patrona di Pescia e 
degli altri comuni della Valdinievole. In virtù di ciò Dorotea divenne anche 
uno dei santi protettori o «avvocati» della comunità di Buggiano, il cui 
consiglio non mancava ogni anno di deliberare varie offerte e la partecipa­
zione dei rappresentanti alle funzioni religiose che si tenevano appositamen­
te nella chiesa di Buggiano fino al 1786 e in quella del Borgo dopo tale 
data13.
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L’incidenza degli elementi che abbiamo indicato (calendario dei lavori 
agricoli, disponibilità di risorse e sensibilità alle feste) variava secondo le 
categorie professionali. Se proviamo a ricostruire graficamente l’andamento 
stagionale del tipo di unione «contadino/contadina» ci accorgiamo che le 
punte di nuzialità di novembre e soprattutto di febbraio risultano più nette 
ed evidenti:

f i g . 17 . Distribuzione mensile dei matrimoni in rapporto al settore di attività 
degli sposi (1841-1871).

~j Sposo-contadino (1840-1871)

g  Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre o
u,

Nelle campagne il periodo intermedio tra la fine della vendemmia e 
Pinizio della raccolta delle olive -  operazioni che a differenza dell’aratura e 
della semina impegnavano tutti i membri del nucleo familiare -  si configura 
così come un’epoca preferita, interrotta bruscamente dalla proibizione ec­
clesiastica di sposarsi durante l’avvento. Ma anche tra i contadini era feb­
braio il mese indiscutibilmente preferito per le nozze: durante questo mese 
non si rendevano necessarie in campagna le braccia di tutti i componenti 
della famiglia, poiché l’operazione più importante, quella della potatura 
delle viti, è sempre stata di esclusiva competenza maschile; Pinizio del con­
sumo del vino nuovo e la maggiore disponibilità di risorse alimentari, legata 
per esempio alla macellazione dei suini che in genere avveniva tra dicembre
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e febbraio, contribuivano a rendere questo periodo particolarmente indica­
to per una celebrazione che implicasse i rituali del banchetto nuziale, del 
ricevimento e della festa in generale. Ancora una volta il periodo favorevole 
veniva interrotto, oltre che dalla ripresa dei lavori agricoli, dall’inizio della 
quaresima.

Terminata la quaresima e passata la pasqua, comunque, non si registra 
una ripresa del numero dei matrimoni, come invece avveniva per coloro che 
abitavano all’interno delle mura del Borgo. Aprile e maggio, del resto, han­
no sempre costituito il vero periodo critico delle società contadine di ancien 
régime. Ormai lontana dal raccolto dell’anno precedente, con le scorte già 
esaurite o in via di esaurimento, e non ancora vicinissima al prossimo imma­
gazzinamento dei cereali, la famiglia contadina si trovava ad affrontare in 
questi mesi lavori intensi, che in Valdinievole più che altrove si intrecciava­
no tra di loro, chiamando ad una funzione produttiva non solo le donne, ma 
anche i vecchi e i fanciulli: la piegatura e la legatura delle viti, la zappatura 
del granturco, il taglio e l’ammasso dei fieni, la raccolta della foglia di gelso 
e l’allevamento dei bachi da seta, rappresentavano un impegno lavorativo 
cui non era facile far fronte.

Soltanto in agosto e settembre, con alle spalle il momento cruciale della 
trebbiatura, quindi anche con i magazzini riforniti, e con le entrate in denaro 
garantite dalla vendita dei bozzoli, la famiglia poteva godere di un nuovo 
periodo di sollievo e anche occasioni importanti come i matrimoni potevano 
essere programmate e preparate con una certa tranquillità, almeno fino al 
sopraggiungere della prossima vendemmia.

La distribuzione stagionale dei matrimoni cambia passando dalle unioni 
tra sposi appartenenti ad un contesto prettamente rurale a quelle in cui i 
contraenti vivevano e lavoravano entro le mura del Borgo, o che comunque 
non presentavano un legame strutturato e continuo con l’agricoltura. In tale 
caso scompare la punta di novembre, mentre il primato di febbraio risulta 
insidiato dalla frequenza delle nozze in maggio e più in generale durante i 
mesi primaverili.

Per queste categorie di sposi, costituite essenzialmente da commercianti 
al dettaglio, qualche trafficante, artigiani di servizio, addetti ai trasporti e da 
un gruppo misto di benestanti e impiegati, veniva meno il vincolo dei lavori 
agricoli ed entravano chiaramente in gioco altre variabili a spingere i prota­
gonisti a preferire determinati periodi per contrarre il matrimonio.
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fig. 18. Distribuzione mensile dei matrimoni a Borgo a Buggiano (1696-1799).

Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre
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IL M A TR IM O N IO  N ELLO  SPA ZIO : LE AREE M A TR IM O N IA LI 

E LA SCELTA D EL C O N IU G E

La ricostruzione delle aree matrimoniali, ricavata dalla schedatura di 
tutti i matrimoni celebrati nelle parrocchie di Buggiano e di Borgo a Bug­
giano nei secoli xvii, x v i i i  e xix, indica che i confini della comunità non 
costituivano un limite nella scelta del coniuge. Ci sono infatti periodi per i 
quali risultano più numerosi gli sposi provenienti da certe comunità limitro­
fe che non quelli provenienti dagli altri centri compresi nel territorio comu­
nale14. Ciò non impedisce che vi sia un’endogamia territoriale abbastanza 
evidente, ma questa si manifesta essenzialmente al livello della «patria», cioè 
della singola vicinanza: sul totale dei matrimoni celebrati nella Chiesa di San 
Pietro Apostolo del Borgo, la percentuale delle unioni endogamiche, in cui 
sia la sposa che lo sposo erano residenti entro i confini parrocchiali, è per 
il ’600 del 44%; il 25% degli sposi risiedeva nelle altre parrocchie della 
comunità di Buggiano, mentre oltre il 30% proveniva dall’esterno della 
comunità.
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f i g . 19 . Provenienza degli uomini che si sposano a Borgo a Buggiano.
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L’area disegnata dalle provenienze degli sposi esterni corrisponde abba­
stanza fedelmente alla Valdinievole, cioè a quella «provincia» di cui si è 
parlato e che costituiva, tra l’altro, il bacino di utenza dei mercati che si 
tenevano al Borgo a Buggiano.

Infine c’erano coloro che provenivano da luoghi più lontani. A Borgo 
a Buggiano, nel corso del xvn secolo, il numero degli sposi provenienti da 
località esterne alla Valdinievole o di donne che andavano a sposarsi lontano 
rimase abbastanza basso (circa l’8%). Si tratta però di casi significativi per­
ché indicano le direzioni preferenziali (il Valdarno, Lucca, Livorno) nella 
mobilità quotidiana e stagionale della popolazione, confermando quella ten­
denziale gravitazione verso occidente già riscontrata sul piano economico; 
tra le comunità esterne alla Valdinievole, le più presenti sembrano essere 
quelle del vicino Stato di Lucca, nel rispetto di uno schema che fino a tempi 
recenti ha orientato verso quell’area le scelte coniugali di non pochi abitanti, 
tanto che un detto ancora vivo nel ’900 recitava: «Vuoi prender moglie? Vai 
in Lucchesia!»15.

Nel secolo successivo la percentuale di coloro che da fuori venivano a 
prendere moglie al Borgo scese a circa il 27%, mentre aumentava quella dei 
matrimoni endogamici (53%) e diminuiva il numero degli sposi provenienti 
dalle altre località del comune di Buggiano (circa il 20%).

f i g . 2 0 . Parrocchia di Borgo a Buggiano: domicilio degli sposi (secc. X V I I ,  xvrn 
e xix).

Borgo 1632-1695

□ Borgo

□ Buggiano

□ Colle

H Stignano

m Ponte B.

m Fuori comune
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Borgo 1696-1799

44,06

2,64 6 , 8 6

30,34

6,60

□ Borgo

□ Buggiano

□ Colle
§g Stignano

■ Ponte B.

■ Fuori comune

Borgo 1800-1871

29,25

5,74

2,10
3,63

56,41

Borgo 
Buggiano 

Colle 

Stignano 
Ponte B.

Fuori comune
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La tendenza delineatasi nel 700 sembra rafforzarsi ancora nel corso 
dell’800, quando, nonostante la generale tendenza all’aumento demografico, 
nei paesi di collina si determina un’ulteriore riduzione del numero di sposi 
che da questi centri cercavano moglie al Borgo. Resta pressoché stabile la 
percentuale di coloro che arrivano dall’esterno dei confini comunali, mentre 
cresce sensibilmente il numero di unioni endogamiche dal punto di vista 
residenziale: mentre a Buggiano, a Colle e a Stignano erano sempre meno gli 
individui in età da matrimonio, la situazione espansiva del Borgo sul piano 
economico e demografico favoriva l’esistenza, in questo centro, di un mer­
cato matrimoniale interno libero dalle pastoie e dagli impedimenti di un 
«paese stretto».

Per Buggiano risulta minore, rispetto al Borgo, l’incidenza delle unioni 
in cui entrambi gli sposi erano domiciliati nel territorio della parrocchia; 
queste andarono anzi diminuendo progressivamente, a mano a mano che si 
accentuava il processo di decadenza del paese alto, oscillando tra il 38% del 
totale nel periodo 1640-1699 a meno del 33% nel corso dell’800. Per con­
tro, Buggiano vide aumentare gli sposi provenienti dal resto della comunità, 
il cui numero superava ormai nettamente quello delle unioni endogamiche 
nel periodo 1800-1867.

f i g . 2i. Parrocchia di Buggiano: domicilio degli sposi (secc. XVII, XVIII e Xix).

Buggiano 1640-1699

12,00

□ Borgo

□ Buggiano

□ Colle

m Stignano

m Ponte B.

m Fuori comune
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Buggiano 1700-1799
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□
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Buggiano 1800-1867
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Questi dati si riferiscono ai soli matrimoni celebrati nelle due parroc­
chie considerate, quindi alle unioni endogamiche (sempre in senso territo­
riale) più quelle tra donne del luogo e uomini di fuori; mancano cioè, per 
avere un quadro completo dei comportamenti matrimoniali, le unioni tra 
uomini del posto e donne domiciliate all’esterno della rispettiva parrocchia. 
Tuttavia, un esame dei registri degli «attestati» o «fedi» di pubblicazione, 
che i parroci inviavano ai titolari delle chiese dove venivano celebrati i 
matrimoni riguardanti sposi (uomini) buggianesi o borghigiani, pare non 
alterare sostanzialmente la forma delle aree matrimoniali individuate16; l’in- 
tegrazione di questi dati, che purtroppo non sono disponibili in maniera 
completa, con quelli degli atti di matrimonio sembrerebbe anzi suggerire 
l’esistenza di una certa uniformità delle direzioni lungo le quali si operava 
la scelta del coniuge: sia per gli uomini che venivano a sposarsi a Buggiano 
e al Borgo, sia per gli uomini che da queste località andavano a prendere 
moglie altrove, l’elenco dei luoghi di domicilio del partner presenta una 
notevole coincidenza.

Durante tutto il 700, per esempio, sono documentati tre matrimoni tra 
donne di Borgo a Buggiano e uomini di Montecarlo; nello stesso secolo 
quattro uomini borghigiani vanno a prendere moglie a Montecarlo. Questo 
particolare bilancio sposi-spose appare sostanzialmente in pareggio rispetto 
a molti altri centri della Valdinievole e del Valdarno, ma anche a località più 
distanti: sempre nel 700, abbiamo quattro unioni tra sposi abitanti a Livor­
no e donne del Borgo e altrettanti sono i borghigiani che trovano moglie 
nella città portuale.

Possiamo riassumere che rispetto all’intera comunità l’esame delle 
scelte matrimoniali degli abitanti evidenzia assai chiaramente l’esistenza di 
tre contesti principali di appartenenza territoriale. Dal loro confronto pos­
siamo dedurre che il contesto più circoscritto (quello della «patria» secon­
do r  uso del tempo) e il contesto più vasto (quello della «regione», intesa 
come «un’area che rappresenta una struttura spaziale alternativa rispetto a 
territori definiti politicamente»17) erano i più pregnanti e forse -  possiamo 
arguire -  i più presenti nella mentalità della gente. Invece, sembra decisa­
mente meno importante, almeno in quest’area e nel periodo studiato, il 
confine comunale, il quale non sembra rappresentare un limite culturale 
forte.

3-

IL  M A T R IM O N IO  N E L L A  S O C IE T À : M O D E L L I P R E F E R E N Z IA L I 

E C O N T E S T O  S O C IO -E C O N O M IC O

Abbiamo visto che i due centri, quello emergente del Borgo e quello in 
declino di Buggiano, presentano dunque, anche dal punto di vista dei com-
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portamenti matrimoniali, un andamento inverso: ciò equivale anche ad un 
diverso tipo di riproduzione sociale e quindi ad una differenza nei valori 
che definiscono l’appartenenza o che individuano un’identità di paese? Per 
decifrare meglio i livelli ed i meccanismi dell’appartenenza, sarebbe neces­
sario giungere alla definizione del grado di endogamia/esogamia anche sul 
piano sociale, affinché i dati non restino dei valori mediani poco rappresen­
tativi. Le difficoltà di individuare delle precise categorie socio-economiche, 
legate alla scarsa omogeneità delle fonti ed alla variabilità nel tempo del 
significato delle singole definizioni, non impediscono di rilevare dei tratti 
peculiari riguardanti i differenti settori della società locale. In linea di mas­
sima, si assiste ad una certa separatezza del mercato matrimoniale riguar­
dante i contadini e gli abitanti delle campagne da quello relativo a coloro 
che svolgevano un mestiere o che risiedevano entro le mura dei paesi, del 
Borgo in particolare. Un informatore, la cui famiglia ha condotto per oltre 
cento anni un podere mezzadrile al Gamberaio, ricorda come suo padre si 
fosse sposato con una giovane del podere confinante, sottolineando la rego­
larità con cui in ambiente contadino si tendeva a scegliere il coniuge all’in­
terno di famiglie ben conosciute, «per bene» ed esperte nella stessa attività 
rurale; tutti requisiti la cui valutazione implicava una certa prossimità resi­
denziale. In effetti, l’elaborazione dei dati matrimoniali relativi al periodo 
centrale dell’800 mostra che circa il 35% delle nozze celebrate nella parroc­
chia del Borgo è costituito dal tipo di unione contadino/contadina, eviden­
ziando quindi un elevato tasso di endogamia professionale oltre che territo­
riale. Il matrimonio dei contadini tendeva ad assumere caratteri propri an­
che relativamente ai tempi e ai riti della celebrazione; al corteo nuziale per 
andare in chiesa e da qui alla casa dello sposo succedeva il banchetto con 
i «parenti i più stretti d ’ambe le parti», che si svolgeva secondo regole 
abbastanza precise, così descritte verso la metà dell’800:

All’entrare della tavola è gentile cura del nuovo genero il mandare in una cesta 
abbondante porzione di ogni cosa del pranzo alla suocera, la quale non segue mai 
la figlia in questa occasione. Sul finire, la sposa va attorno dispensando confetture, 
e ricevendo roba o danaro. Si passa il rimanente della giornata in suoni e balli, e si 
chiude con la cena a cui prendono parte soltanto gli amici più stretti dello sposo18.

Ancora oggi nel ricordo dei più anziani il matrimonio tra contadini si 
configura in termini simili:

il giorno si faceva un pranzo coi testimoni e i parenti ristretti; ma alla sera esplodeva 
la festa e si imbandiva una tavola con tutti gli amici, spesso all’aperto, e poi si 
ballava e si cantava fino al giorno seguente19.
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tab. 12. Frequenza delle 
sposi (Borgo 1840-1871)

unioni ¿z//<2 condizione professionale degli

1) Agricoltura Muratore /  att. casa 1
Contadino /  contadina 108 Muratore /  contadina 1
Contadino /  calzettara 2 Muratore /  sarta 1
Contadino /  cucitora i Manovale /  filatora 1
Contadino /  filatora 1 Falegname /  sarta 3
Contadino /  mugnaia 1 Falegname /  att. casa 1
Contadino /  tessandola 1 Falegname /  contadina 1
Bracciante /  filatora 11 Falegname /  cucitrice 1
Bracciante /  bracciante 7 Falegname /  sarta 1
Bracciante /  calzettara 5 Falegname /  tessitora 1
Bracciante /  contadina 5 Fabbro /  contadina 2
Bracciante /  att. casa 3 Fabbro /  sarta 2
Fattore /  calzettara 2 Fabbro /  filatora 1
Fattore /  filatora 1 Maniscalco /  calzettara 1
Fattore /  bracciante 1 Maniscalco /  contadina 1
Mugnaio /  bracciante 1 Ramaio /  calzettara 1
Ortolano /  contadina 

2) Artigianato

1
3) Commercio 
Panettiere /  calzettara 2

Sarto /  sarta 8 Panettiere /  lavandora 1
Sarto /  calzettara 3 Panettiere /  bottegaia 1
Sarto /  filatora 2 Fornaio /  calzettara 1
Sarto /  att. casa 1 Fornaio /  filatora 1
Sarto /  contadina 1 Pastaio /  benestante 1
Sarto /  fiascaia 1 Pastaio /  sarta 1
Sarto /  tessandola 1 Farmacista /  calzettara 2
Cappellaio /  sarta 1 Macellaro /  modista 1
Canapino /  sarta 1 Macellaro /  sarta 1
Tintore / calzettara 2 Caffettiere /calzettara 1
Calzolaro /calzettara 5 Caffettiere /  sarta 1
Calzolaro /  contadina 3 Pizzicagnolo /  bracciante 1
Calzolaro /  att. casa 2 Bottegaio /  bracciante 1
Calzolaro /  filatora 2 Bottegaio /  calzettara 1
Calzolaro /  bottegaia 1 Bottegaio /  contadina 1
Calzolaro /  cucitora 1 Bottegaio /  filatora 1
Calzolaro /  tessiera 1 Bottegaio /  locandiera 1
Sellaio /  ricamatora 1 Bottegaio /  sarta 1
Materassaio /  filatora 1 Locandiere /  benestante 1
Scalpellino / calzettara 1 Barbiere /  stiratora 1
Scalpellino /  levatrice 1 Trafficante /  filatora 2
Scalpellino /  modista 1 Trafficante /  att. casa 1
Stradino /  calzettara 1 Trafficante /  bracciante 1
Stradino /  cucitrice 1 Trafficante /  filatora 1
Muratore /  calzettara 4 Mercante /  calzettara 2
Muratore /  filatora 2
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4) T r a s p o r t i
Vetturale /  filatora 3
Vetturale /  calzettara 1
Vetturale /  contadina 1
Vetturale /  sarta 1
Vetturale /  tessandola 1
Calessante /  filatora 2
Calessante /  bottegaia 1
Calessante /  fiascaia 1
Calessante /  locandiera 1
Calessante /  merciaia 1
Carraio /  calzettara 1
Carraio /  filatora 1

5) S e r v iz i  e  b e n e s ta n t i
Benestante /  benestante 2
Possidente /  att. casa 1

Possidente /  contadina 1
Benestante /  calzettara 1
Medico /  benestante 1
Scritturale /calzettara 2
Scritturale /  att. casa 1
Scritturale /  sarta 1
Computista /  contadina 1
Agrimensore /  maestra 1
A. cancell. /  filatora 1
Donzello /  calzettara 1
Usciere /  calzettara 1
Impiegato /  att. casa 1
Impiegato /  calzettara 1
Guardia /  calzettara 1
Guardia /  tessiera 1
Pensionato /  calzettara 1
Balbitonsore /  sarta 1

Scambio matrimoniale e successo nel lavoro: sposi e spose
a Borgo a Buggiano

Ma questi dati, confortati dall’esame delle genealogie ricostruite, dico­
no anche che il più pronunciato comportamento endogamico nella scelta del 
coniuge si registra entro quel gruppo commerciale-artigiano (composto da 
bottegai, osti, vetturali, fabbri, calzolai, sarti, legnaioli ecc.) che costituiva 
una sorta di ossatura socio-economica del Borgo e che incarnava in maniera 
esemplare il successo economico di questo centro nel corso dell’età moder­
na. Se i matrimoni endogamici non possono essere interpretati esclusiva- 
mente come fattori di una generica coesione, essi rappresentano tuttavia una 
pratica che tendeva a moltiplicare i controlli e gli intrecci d ’interesse di 
carattere materiale e simbolico. In questo paragrafo cercheremo di indivi­
duare alcuni tipi preferiti, o meglio ricorrenti, di matrimonio rapportandoli 
al contesto sociale e al tessuto economico entro cui si collocano i loro pro­
tagonisti, cioè gli sposi. Per farlo faremo ricorso all’esame genealogico di 
alcuni lignaggi, da intendersi come insieme dei discendenti su diverse gene­
razioni a partire da un antenato.

La ricorrenza di certe figure matrimoniali, ricostruite partendo proprio 
dall’esame delle genealogie, indica l’esistenza, all’interno della composita 
società del Borgo, di un sistema di scambio che privilegia certe famiglie 
anziché altre; un sistema che a volte si riproduce con regolarità nel corso dei 
tre secoli studiati e che costituisce quindi un chiaro elemento di unità e di 
riproduzione del gruppo stesso. Se per il contadino era preferibile formare 
una famiglia unendosi con una contadina, la prossimità sociale e professio­
nale del coniuge risulta ancora più accentuata dall’analisi dei matrimoni dei
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figli di bottegai, artigiani e commercianti, al punto che la scelta coniugale 
finiva per interessare in molti casi l’ambito della parentela senza tuttavia 
penetrarlo con regolarità.

Ora, mentre un sistema matrimoniale fortemente basato sulla parentela 
può essere facilmente identificabile grazie alla ricorrenza dell’indicazione del 
tipo di dispensa ecclesiastica riportata nell’atto scritto dal parroco20, più 
problematico appare individuare l’esistenza di certe regole endogamiche 
quando le unioni si realizzano tendenzialmente non tra parenti nel senso di 
consanguinei e affini posti entro i gradi proibiti dalla chiesa, bensì tra indi­
vidui che si collocano appena fuori la cerchia della proibizione ecclesiastica 
e comunque in contesti che hanno ancora a che fare con la parentela in senso 
largo. Siamo qui in una situazione in cui solo la ricostruzione e il confronto 
di catene genealogiche può permettere una lettura meno impressionistica del 
sistema matrimoniale vigente. Ed è proprio la situazione di Borgo a Buggiano.

Da una prima analisi dei dati ricavati dai registri matrimoniali dei par­
roci si ricava, infatti, una bassissima percentuale di unioni con indicazione 
di dispensa per consanguineità o affinità (meno del 2 %), dato che indiche­
rebbe una scarsissima connessione tra matrimonio e parentela. Ma si tratta, 
appunto, di un dato apparente; esso non rende pienamente conto delle 
logiche di scelta e di scambio matrimoniale che invece emergono con una 
certa chiarezza dal confronto tra le genealogie di diverse coppie di sposi.

Matrimoni incrociati e paralleli

In generale, una forma non rara di unione risulta essere quella tra 
coppie di sibling, cioè tra coppie composte ognuna da un fratello e una 
sorella (matrimonio incrociato) e tra coppie formate l’una da due fratelli e 
l’altra da due sorelle (matrimonio parallelo). Questi tipi di matrimonio, che 
gli antropologi hanno definito rispettivamente come scambio di sorelle e 
reduplicazione dell’alleanza da parte di individui dello stesso sesso, ricorre­
vano con una certa frequenza nelle società rurali, soprattutto negli strati 
sociali più poveri, dove la reciprocità e la contemporaneità dello scambio 
(nel caso del matrimonio incrociato) permettevano di annullare l’onere del­
l’erogazione della dote21. Ma lo scopo di una tale pratica poteva anche 
essere il raggiungimento di una maggiore coesione interna delle famiglie 
multiple; nella società mezzadrile dell’Italia centrale, in particolare, il matri­
monio incrociato e soprattutto quello parallelo si prestavano assai bene ad 
una maggiore armonia dei gruppi domestici, stemperando, per esempio, la 
conflittualità tra cognate nel caso piuttosto frequente di coresidenza di cop­
pie di fratelli sposati22.

Anche nella campagna di Buggiano non erano assenti unioni di questo 
genere, non solo tra i mezzadri veri e propri, ma anche tra gli agricoltori che 
coltivavano terreni in affitto. In alcune famiglie esse sembrano addirittura
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f i g . 2 2 . Matrimoni doppi: a) incrociato; b) parallelo.

a) b)

A

rappresentare un criterio di scelta nettamente e consapevolmente privilegia­
to: tra 1699 e 1714 Francesco Benedetti, capo di una famiglia mezzadrile nei 
pressi del Borgo, vede convolare a nozze i suoi sei figli; quattro di questi, tra 
cui tre maschi, sono coinvolti in matrimoni multipli: Andrea e Michele spo­
sarono infatti le figlie di un livellare della comunità, Morello Morelli, mentre 
Angela e Bartolomeo Benedetti si unirono rispettivamente a Tommaso e a 
Lucrezia Pasqualini, figli di un altro agricoltore livellare; nella generazione 
successiva le figlie di Andrea Benedetti reiterarono la prassi seguita dal 
padre e dallo zio sposando due fratelli, Giovanni e Piero di Michele Bon- 
ciolini di Massa.

A volte simili matrimoni venivano celebrati lo stesso giorno, molto 
spesso con gli stessi testimoni, come avvenne il 3 maggio 1722 quando il 
figlio e la figlia di un «lavoratore» delle Monache del Borgo, Pellegrino e 
Pasqua di Andrea di Berto, si sposarono rispettivamente con Lucia e Nic- 
colao di Iacopo Grazzini, mezzadro del Carozzi.

Anche per le epoche successive si ha in ambito contadino una certa 
ricorrenza di matrimoni paralleli e, in minor misura, incrociati. A titolo di 
esempio possiamo citare il caso dei due figli di Giovanni Pasquinelli, mez­
zadro di Niccola Dei, che sposarono nel 1808 e nel 1818 le figlie di Giusep­
pe Campioni, anch’egli conduttore di un podere mezzadrile situato nella 
campagna tra Buggiano e Massa.

Se per le società contadine occidentali la pratica del matrimonio tra 
coppie di sibling è un dato dai significati abbastanza intuibili, più incerta 
risulta la sua interpretazione in ambiti artigianali-commerciali come era 
quello della società paesana del Borgo a Buggiano. Scorrendo le genealogie 
relative a lignaggi che si sviluppano entro le mura di questo centro si incon­
trano con una frequenza ancora maggiore unioni matrimoniali tra fratelli di 
una famiglia e sorelle di un’altra o viceversa.

Tra il 1739 e il 1760 due fratelli, Ferdinando e Michelarcangelo di 
Lorenzo Bonaguidi, descritti più tardi come calzolaio e bottegaio, sposarono 
le figlie di un altro bottegaio del Borgo: Maria Felice e Maria Gaetana di 
Lorenzo Lorenzi. Analogamente, due figli di Sabatino Simonatti, Francesco 
e Gio. Domenico, si unirono nel 1794 e nel 1807 a due sorelle, figlie di 
Alessandro Livi il cui nonno, Cosimo, si era trasferito tra ’600 e ’700 da 
Pistoia al Borgo esercitandovi attività di tintore.
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f i g . 2 3 . Matrimoni doppi nella famiglia di Francesco Benedetti sec.).
Francesco Benedetti

Questo tipo di matrimonio risultava funzionale anche al perseguimento 
di più complesse strategie di inserimento sociale, come abbiamo già avuto 
modo di osservare ricostruendo la vicenda dei Vennini; dopo due generazio­
ni dall’arrivo dei primi Vennini, due sorelle, Lucrezia e Margherita di Fran­
cesco, andarono in moglie a Gaetano e Lorenzo di Domenico Michelotti, 
rispettivamente legnaiolo e canoviere al Borgo. Anche il tipo incrociato, o 
scambio di sorelle, non è una forma matrimoniale assente entro questo 
ampio gruppo di borghigiani. Gli stessi Vennini ne furono interessati quan­
do, nel 1776 e nel 1781 Michele e Maria Anna di Giacomo sposarono Maria 
Rosa e Giovanni Torrigiani, figli di un linaiolo.

Senza allungare troppo la lista delle esemplificazioni, è bene osservare 
che le unioni incrociate e parallele, che A. Collomp chiama «mariages remar- 
quables»23, lungi dal costituire un fatto molto frequente, risultano tuttavia 
presenti e distribuite lungo tutto Parco cronologico da noi preso in conside­
razione, in particolare tra artigiani, commercianti ed altri membri di quel 
settore terziario che venne contrassegnando in misura crescente la fisionomia 
di Borgo a Buggiano. Continuiamo ad interrogarci sulle ragioni che stavano 
alla base di tali scelte, poiché i motivi finora ricordati sembrano adattarsi male 
alla nostra realtà: il rafforzamento della coesione familiare interna, che poteva 
forse realizzarsi quando le cognate coresidenti erano anche sorelle, non si 
addice alla situazione borghigiana in quanto solo una bassissima percentuale 
degli aggregati domestici di bottegai, artigiani, vetturali ecc., era costituita -  
come abbiamo visto24 -  da famiglie multiple; d'altra parte, verificandosi una 
maggiore ricorrenza dei matrimoni paralleli rispetto a quelli incrociati, anche 
il perseguimento di una reciprocità dotale viene a perdere gran parte della 
sua importanza. Resta valido, in generale, il tentativo di rafforzare i legami 
di alleanza tra determinate famiglie: alle radici di scelte matrimoniali del tipo
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di quelle appena descritte stava certamente un atteggiamento che privilegiava 
la conoscenza, la vicinanza e soprattutto l’appartenenza allo stesso ambito 
socio-economico, rafforzata dalla preoccupazione di non esporsi troppo al­
l’aumento della concorrenza tra le attività delle botteghe e degli altri servizi 
che l’inserimento di nuovi individui poteva produrre; in effetti, dal punto di 
vista di una famiglia, il matrimonio cosiddetto «doppio» limita il numero dei 
nuovi parenti e frena lo sviluppo di una parentela troppo vasta. Queste 
alleanze che si realizzano nell’ambito dell’affinità e che uniscono due fratelli 
e due sorelle (o due coppie fratello/sorella) testimoniano come il gioco 
dell’alleanza tendesse a privilegiare individui collocati tra l’ultimo grado 
proibito della consanguineità e il livello principale della conoscenza e della 
frequentazione, tra «le très proche et le pas trop loin»25. Ne risultava un 
sistema in grado di controllare e di guidare l’estensione, o all’occorrenza la 
contrazione, del gruppo di paese che faceva perno sul mercato e sulle attività 
ad esso legate. La fondatezza di una simile conclusione risulta avvalorata se 
dai tipi più semplici di scambio matrimoniale passiamo all’individuazione di 
forme più complesse, in cui il gioco delle alleanze poteva coinvolgere più di 
due famiglie e ripetersi lungo le generazioni.

Le forme complesse dello scambio

L’analisi delle genealogie relative ai cognomi coinvolti nel tessuto eco­
nomico del Borgo suggerisce l’esistenza di scelte endogamiche a più livelli 
(quello di paese, quello del settore di attività ed anche quello della paren­
tela) ed evidenzia dei meccanismi di alleanza tra famiglie che si esplicavano 
attraverso forme differenziate di scambio matrimoniale, che quando non si 
realizzava in maniera diretta, come nei casi appena esaminati, tendeva ugual­
mente a chiudersi nel giro di una-due generazioni. Solo raramente la chiu­
sura dello scambio si realizzava con un matrimonio tra consanguinei; più 
spesso essa avveniva attraverso unioni tra affini di consanguinei o consangui­
nei di affini, cioè secondo modalità che pur rientrando nell’ambito della 
parentela permettevano di aggirare l’ostacolo dei divieti ecclesiastici.

Un tipo di unione riscontrato a Borgo a Buggiano è il matrimonio con 
il figlio/a del fratello del cognato/a del padre (a). Si tratta, in fondo, di una 
versione complessa del matrimonio tra coppie di sibling: la vera differenza 
sta nel fatto che lo scambio non è qui simultaneo, cioè realizzato nella stessa 
generazione26, ma differito nel tempo in maniera tale da consentire a due 
famiglie di duplicare l’alleanza in due generazioni consecutive. Vediamo 
come. Nel 1733 due famiglie di commercianti del Borgo si imparentavano 
mediante il matrimonio tra Giuseppe di Lorenzo Melani e Caterina di Bia­
gio Anzilotti; una trentina d ’anni più tardi il fratello di Lorenzo Melani, 
Sebastiano, che esercitava l’attività di fornaio, ed il fratello di Caterina 
Anzilotti, il bottegaio Gio. Batista, combinarono il matrimonio dei propri 
figli Pietro e Caterina.
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f i g . 2 4 . Chiusure matrimoniali con consanguinei di affini o affini di consan­
guinei.

Altre volte la duplicazione dell’alleanza, pur seguendo il medesimo 
percorso, si realizza dopo due generazioni, per cui il matrimonio non avve­
niva più con un figlio del fratello del cognato del padre, ma con un suo 
nipote (b). Uno scambio di questo genere è riscontrabile, per esempio, tra 
i discendenti dell’oste Giacinto Lorenzi e quelli del fabbro Giovanni Damia­
ni: il primo matrimonio si ha nel 1748 tra Luisa di Giacinto e Valentino di 
Giovanni, mentre il secondo unisce, nel 1808, il trafficante granaiolo Pietro 
Damiani, figlio di un figlio del fratello di Valentino, e Caterina Lorenzi, 
figlia di un figlio di un fratello di Luisa.

Una variante di questa figura di scambio matrimoniale è quella carat­
terizzata da una disparità dei passaggi generazionali intercorrenti tra la pri­
ma e la seconda unione (c). E il caso di altre due famiglie borghigiane, 
sempre appartenenti al gruppo che abbiamo chiamato commerciale-artigia- 
no; nel 1742, infatti, il maniscalco Giuseppe Federighi dà in moglie la pro­
pria figlia Cecilia ad Andrea figlio di mastro Giovanni Cavallini e fratello 
minore di Anton Ambrogio. Quest’ultimo, che faceva il bastiere, aveva un 
figlio, Ernesto, già sposato con Teresa Lotti che gli darà numerosa prole. 
Ebbene, uno dei figli di Ernesto e Teresa, Giuseppe, sposa nel 1765 Maria 
Rosa Federighi, figlia di un fratello di Cecilia. Il cerchio era così chiuso ed 
anche in questo caso nel giro di poco più di vent’anni si era prodotta una 
doppia alleanza tra le due discendenze senza bisogno di ricorrere alla di­
spensa della chiesa.

I matrimoni tra consanguinei

Sembra dunque di trovarsi di fronte ad un sistema che puntava, tenden­
zialmente, alla combinazione di matrimoni tra membri dello stesso gruppo 
sociale, facendo della ripetizione delle alleanze tra le famiglie uno degli 
elementi cardine per la riproduzione del gruppo stesso, senza alterare il suo 
equilibrio con le risorse disponibili e con gli andamenti del mercato. Non
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sempre, tuttavia, questo sistema di scambio matrimoniale riusciva a realiz­
zarsi immediatamente al di là dell’ambito della parentela interdetto dalle 
proibizioni della chiesa. Nonostante la scarsità delle unioni con dispensa 
papale o vescovile, è da sottolineare il fatto che anche tra i pochi matrimoni 
tra consanguinei possiamo riscontrare qualche regolarità; una figura che si 
ripete alcune volte è quella che si chiude nell’arco di due generazioni tramite 
un matrimonio tra cugini di terzo grado.

f i g . 2 5 . Scambio matrimoniale con chiusura consanguinea di terzo grado.

Una figura identica a questa ci è offerta dal comportamento matrimo­
niale di diverse famiglie del Borgo nel corso del 700; famiglie i cui cognomi 
e i cui destini si intrecciano, tra l’altro, con quelle già ricordate a proposito 
delle altre forme di scambio.

Nel 1725, ad esempio, il fornaio Sebastiano Melani sposò Dorotea di 
Andrea Michelotti. Il loro figlio Pietro, che abbiamo già incontrato come 
sposo in un’unione tra figli di fratelli di cognati, continuò a esercitare l’at­
tività del padre e nel 1790 dette una propria figlia, Elisabetta, in moglie ad 
un nipote del fratello di sua madre, il bottegaio Francesco di Andrea di 
Iacopo di Andrea Michelotti, «nonostante che fra i medesimi -  annotava 
Ubaldo Grassi, economo della pieve del Borgo -  vi fosse l’impedimento di 
consanguineità in terzo grado»27.

Un’analoga ripetizione dello scambio con interessamento della consan­
guineità fu messa in atto dalle floride famiglie Lotti e Lorenzi, i cui membri 
svolgevano nel 700 attività legate all’osteria, alle bettole, alla vendita del 
vino e del pane. Nel 1730 Ambrogio Valentino di Carlo Lotti prese in 
moglie Fior Felice Lorenzi, figlia dell’oste del Borgo; da essi nacque Carlo, 
censito più tardi come pizzicagnolo, che prowedette a «restituire» ai Loren­
zi la donna che la sua famiglia aveva ricevuto dalla generazione precedente: 
nel 1804, infatti, Camilla Lotti, figlia del pizzicagnolo Carlo si unì in matri­
monio con Onorato Lorenzi, discendente di terzo grado di quel Giacinto 
oste che era stato anche il padre della nonna paterna della sposa.

Era ancora un matrimonio tra cugini a rafforzare i legami tra i gruppi 
familiari dei Pagni e dei Latani. Pellegrino, figlio di Niccola Bernardo Pagni
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e di Brigida Latani, congiunti nel 1688, sposò con dispensa nel 1723 Rosa 
Maddalena Latani, nipote di terzo grado del tintore Pierantonio Latani, già 
nonno della madre dello sposo.

f i g . 2 6 . Scambio matrimoniale con chiusura consanguinea di terzo grado tra le 
famiglie Pagni e Latani (1688, 1723).

Naturalmente ogni legame matrimoniale che si produce tra due famiglie 
non va considerato in maniera isolata, poiché ciascuna forma di scambio si 
interseca con altre, ponendo la base per ulteriori incroci e allargando le reti 
di parentela e di alleanza. Ed è proprio questo il livello che ci consente di 
decifrare in modo ancora più netto il grado di strutturazione e di coesione 
della società paesana del Borgo, dove ciascuna famiglia diventa protagonista 
di particolari strategie matrimoniali le quali non vanno considerate -  come 
osserva Bourdieu -  dissociate dall'insieme delle strategie di riproduzione 
biologica, culturale e sociale che tutto il gruppo mette in atto per trasmettere 
alla generazione successiva i poteri, i privilegi, le risorse e i valori da esso 
posseduti28.

Se la complessità dell’intreccio è intuibile già dalla ricorrenza degli 
stessi cognomi negli esempi fin qui fatti, essa appare nettamente confermata 
dall’esame combinato di diversi matrimoni sia in linea orizzontale che ver­
ticale. E possibile, con una buona dose di pazienza, ricostruire una serie di 
figure in cui il gioco dello scambio coinvolge un numero crescente di fami­
glie, combinando lungo due, tre o quattro generazioni tutti i tipi di legame 
matrimoniale analizzati in precedenza.

Se, ad esempio, mettiamo insieme i punti di contatto tra le genealogie 
dei Bonaguidi (bottegai, calzolai, legnaioli), dei Lorenzi (osti, bettolanti, 
fornai) e dei Michelotti (bottegai, calzolai) otteniamo uno schema formato 
da cinque unioni realizzatesi tra il 1759 e il 1865: di esse quattro sono 
«significative», trattandosi di un matrimonio doppio di tipo parallelo (due 
fratelli Bonaguidi con due sorelle Lorenzi) e di due matrimoni tra consan­
guinei, uno di terzo grado (il nipote di una delle coppie Bonaguidi/Lorenzi 
con la figlia della coppia Michelotti/Lorenzi) e l’altro di quarto grado (la 
figlia della nuova coppia Bonaguidi/Michelotti con un Michelotti suo cugino 
matrilaterale).
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f i g . 2 7 . Legami matrimoniali tra le famiglie Bonaguidi Lorenzi (l) e Mi­
cio elot ti ( m )  (1759-1865).

Altre tre importanti famiglie borghigiane risultano coinvolte in un reti­
colo di alleanze matrimoniali che si infittisce nel corso del 700: nell’arco di 
poco più di mezzo secolo, tra 1742 e 1808, i Cavallini (sarti, bastieri), i Livi 
(tintori) ed i Federighi (maniscalchi) riescono a combinare tra di loro ben 
quattro matrimoni senza mai entrare nell’ambito vietato della consanguinei­
tà. Lo schema che ne risulta è il seguente:

f i g . 2 8 . Legami matrimoniali tra le famiglie Cavallini Federighi ( f )  e Livi 
( l )  (1742-1808).
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Come abbiamo visto, la strategia più efficace per aggirare l’ostacolo dei 
divieti canonici o per non giungere a matrimoni conclusi nella parentela 
stretta, che erano comunque disapprovati dalla morale corrente, era quella 
di orientare la scelta del congiunto verso i cognati o verso i discendenti e i 
collaterali di questi, cioè verso individui che erano consanguinei di affini. 
Molto raramente si incontrano tra i matrimoni del Borgo unioni tra sposi 
recanti lo stesso cognome, il che lascia supporre una maggiore importanza 
del gruppo parentale materno come ambito di scelta del coniuge. Ciò risulta 
confermato anche dall’esame delle genealogie, anche se queste, seguendo la 
discendenza maschile, rendono particolarmente ardua la valutazione dell’im­
portanza della linea femminile.

In pratica, quando in una famiglia entrava una nuova donna, si verifi­
cava che le scelte coniugali dei discendenti si dirigevano di preferenza verso 
l’ambito parentale di quella, e così avveniva per ciascuna donna «acquisita». 
Secondo quest’ottica ogni nuovo legame, provocando un allargamento del­
l’area della parentela non stretta, aumentava le possibilità di scelta di un 
coniuge che fosse non solo prossimo dal punto di vista spaziale e sociale, ma 
anche ben conosciuto in quanto appartenente ad una famiglia con la quale 
si era già entrati in contatto.

A voler aumentare ancora il livello di complessità degli intrecci matri­
moniali potremmo arrivare a delle figure molto fitte e sicuramente difficili 
da decifrare, poiché il tipo di sistema che abbiamo cercato di descrivere 
giungeva ad interessare, sul lungo periodo, praticamente tutti i lignaggi re­
lativi al gruppo socio-professionale considerato. Possiamo ricavare una ripro­
va di ciò dalla lettura della tabella seguente, che riporta a fianco di ciascun 
cognome rappresentativo della realtà borghigiana le famiglie con le quali si 
venne realizzando, tra il xvii e il xix secolo, almeno un’alleanza matrimoniale.

tab. 13. Scambi matrimoniali a Borgo a Buggiano tra le principali famiglie di 
artigiani e commercianti (secc. x v i i -x i x )

1. Anzilotti
2. Bonaguidi

3. Cavallini

4. Damiani

3. Donnini
6. Federighi
7. Ferretti
8. Galimberti
9. Giorgetti 

10. Guelfi

Federighi Leoni Lorenzi Martelli Melani Michelotti Torrigiani 
Damiani Ferretti Livi Lorenzi Mattioli Michelotti Natali Pagni 
Palamidessi Vennini
Donnini Federighi Livi Lorenzi Lotti Mattioli Michelotti Pagni 
Simonatti
Bonaguidi Damiani Leoni Lorenzi Pasquinelli Sibaldi Torrigia­
ni Vennini
Cavallini Lorenzi Pagni Sibaldi Torrigiani Vitelli 
Anzilotti Cavallini Livi Lorenzi Melani Pagni Sibaldi Torrigiani 
Bonaguidi Livi Pagni Pasqualini Pasquinelli Torrigiani Vennini 
Leoni Lorenzi Sibaldi Vennini 
Bonaguidi Torrigiani
Damiani Guelfi Latani Livi Martelli Michelotti Pandolfini Pa­
squinelli Sibaldi
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11. Latani

12. Leoni
13. Livi

14. Lorenzi

15. Lotti

16. Martelli

17. Mattioli
18. Melani
19. Michelotti

20. Natali
21. Nelli
22. Pagni

23. Palamidessi
24. Pandolfini
25. Pasqualini
26. Pasquinelli
27. Sibaldi
28. Simonatti
29. Torrigiani

30. Vennini

31. Vitelli

Bonaguidi Guelfi Lotti Martelli Michelotti Pagni Simonatti 
Torrigiani Vennini
Anzilotti Damiani Galimberti Livi Mattioli Melani Michelotti 
Bonaguidi Cavallini Federighi Ferretti Guelfi Leoni Michelotti 
Simonatti
Anzilotti Bonaguidi Cavallini Damiani Donnini Federighi Ga­
limberti Lotti Michelotti Natali Vennini 
Cavallini Latani Lorenzi Martelli Mattioli Michelotti Nelli Tor­
rigiani
Anzilotti Guelfi Latani Lotti Melani Michelotti Pagni Pasqua­
lini Vennini Vitelli
Bonaguidi Cavallini Leoni Lotti Torrigiani Palamidessi 
Anzilotti Federighi Leoni Martelli Michelotti 
Anzilotti Bonaguidi Cavallini Guelfi Latani Leoni Livi Lorenzi 
Lotti Martelli Melani Michelotti Nelli Pagni Pasquinelli Simo­
natti Vennini Vitelli 
Bonaguidi Ferretti Lorenzi Pasquinelli 
Lotti Michelotti Torrigiani
Bonaguidi Cavallini Donnini Federighi Ferretti Latani Mar­
telli Michelotti
Bonaguidi Leoni Mattioli Pasquinelli 
Guelfi
Ferretti Martelli Pasqualini
Damiani Ferretti Guelfi Michelotti Natali Palamidessi Vennini 
Cavallini Damiani Federighi Galimberti Guelfi 
Cavallini Donnini Latani Livi Martelli Michelotti 
Anzilotti Damiani Donnini Federighi Ferretti Latani Lorenzi 
Lotti Mattioli Nelli Giorgetti
Bonaguidi Damiani Ferretti Galimberti Lorenzi Michelotti 
Pasquinelli Torrigiani 
Donnini Martelli Michelotti

Dopo aver constatato resistenza di una certa uniformità nel comporta­
mento matrimoniale dei borghigiani, può essere interessante seguire lungo 
tutto l’arco di tempo da noi considerato l’itinerario di una di queste famiglie 
significative, sforzandoci di porre lo sguardo il più vicino possibile a quello 
dei protagonisti delle scelte matrimoniali.

La catena genealogica dei Lotti, redatta seguendo la linea maschile e 
limitata agli individui coniugati, consente di dipanare con maggiore concre­
tezza la rete di rapporti interfamiliari intessuta nel Borgo e di considerare il 
raggio e le modalità di scelta del coniuge dal punto di vista delle strategie 
messe in atto dalla famiglia per poter restare all’interno del gruppo sociale 
paesano senza vedere alterate le sue condizioni di status.

Nel xvn secolo i Lotti erano una delle famiglie presenti nella vicinanza 
del Borgo. Non conosciamo il mestiere di Zaccheria, né quello del figlio 
Niccolao, ma essi dovevano già ruotare attorno al settore artigianal-commer-
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f i g . 2 9 . Genealogia dei Lotti.
Zaccheria

Niccolao 
=  1662

Angela Niccolai

Ottavia 
=  1697

Giuseppe Giachetti 
(Buggiano)

Caterina 
=  1650

Pietro Giuliani

Carlo
sarto

=  1690 
Maria Latani

Elisabetta 
=  1701

Domenico Baccani 
(Buggiano)

M. Rosa Caterina
=1743  =  1709

P. Caverini Antonio Salami 
(Livorno) (Pescia)

Ambrogio Val. 
calzolaio 

=  1730
F. Felice Lorenzi

Teresa Niccolao
=  1727 =  1730

E. Cavallini A. Cecchi

Elisabetta 
=  1713 

Gio. Grandi

M. Rosa 
=  1767

Iacopo Mattioli

Carlo
pizzicagnolo 

=  1760
Caterina Torrigiani

M. Giuseppa 
=  1760

Francesco Michelotti 
(Stignano)

Antonio 
=  1775

M.D. Ghilarducci

Cammilla 
=  1804

Onorato Lorenzi

M. Fiore 
=  1791

Francesco Ruini

Francesca 
=  1810

Pellegrino Massagli 
(Lucca)

Pietro
calzolaio

Cleope Lenzi

Rosa 
=  1800 
S. Merli 
(Ascoli)

Ester 
=  1851

Costantino Rosticci

ciale, poiché una sorella di Niccolao, Caterina, andò in moglie nel 1650 a 
mastro Pietro Giuliani. Sappiamo invece che Carlo di Niccolao Lotti eser­
citava rattività di sarto nella sua casa di sei stanze ubicata proprio sulla 
piazza del Borgo29; egli sposò nel 1690 la figlia del proventuario dell’osteria 
piccola, Maria di Michelangelo Latani, e nel 1695 risultava a capo di una 
famiglia di sette persone. Ogni generazione successiva sembra caratterizzata 
da almeno un matrimonio importante tra un Lotti e una donna di qualche 
solida famiglia borghigiana. Il figlio di Carlo, il calzolaio Ambrogio Valen­
tino, si unì nel 1730 con Fior Felice Lorenzi, figlia dell’oste Giacinto, con 
la quale formò una famiglia che nel 1741 era composta da sei membri. 
Straordinariamente endogamo, dal punto di vista socio-professionale, risulta 
il comportamento matrimoniale dei giovani di quest’ultima famiglia: il piz­
zicagnolo Carlo, che troveremo più tardi come fornaio30, sposò nel 1760
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Caterina di Gio. Batista Torrigiani, anch’essa discendente di un pizzicagno­
lo; nello stesso anno Maria Giuseppa convolò a nozze con il legnaiolo Fran­
cesco Michelotti; Maria Rosa si unì nel 1767 al carraio Iacopo Mattioli, 
mentre un fratello più giovane, Antonio, contrasse matrimonio nel 1775 con 
la figlia dell’oste Francesco Ghilarducci.

E interessante osservare il riferimento all’osteria come elemento di con­
tinuità nel comportamento matrimoniale di questo lignaggio, condiviso pe­
raltro anche da altre famiglie, come abbiamo visto esaminando il ruolo eco­
nomico, sociale e culturale degli osti rispetto a tutto il paese. Ad ogni gene­
razione notiamo infatti il matrimonio tra un Lotti e la figlia di un’oste.

L’analisi di questa discendenza fornisce anche una riprova della tenden­
za endogamica nella scelta del coniuge a livello spaziale: su diciotto matri­
moni celebrati tra il 1662 e il 1810, ben dodici risultano le unioni in cui i 
coniugi erano entrambi domiciliati nel Borgo, tre sano contratti con sposi 
abitanti in altri centri della comunità (Buggiano e Stignano), mentre i tre 
matrimoni realmente esogami ripropongono assai bene le direzioni gravita­
zionali più volte specificate, cioè Pescia, Lucca e Livorno. E da sottolineare 
il fatto che tutti i matrimoni contratti con individui esterni al paese del 
Borgo riguardano le donne dei Lotti, mentre i discendenti maschi sembrano 
rispettare in maniera più netta la tendenza all’endogamia di vicinanza: nes­
suno di essi, per quello che ci risulta, andò a sposarsi lontano dal paese31. 
Questo non significa che le donne fossero considerate meno importanti per 
il perseguimento delle strategie familiari. Intanto anche i matrimoni delle 
figlie dei Lotti furono improntati a scelte fortemente endogamiche sul piano 
socio-professionale: abbiamo a disposizione notizie sull’attività svolta da 
sette dei dodici uomini sposati dalle discendenti di casa Lotti; di questi, uno 
è genericamente identificato come artigiano (Pietro Giuliani), mentre di un 
altro sappiamo solo che era figlio di un bastiere (Ernesto Cavallini); per il 
resto si tratta di un muratore a Buggiano (Giuseppe Giachetti), un sarto 
(Giovanni Grandi), un carraio (Iacopo Mattioli), un legnaiolo (Francesco 
Michelotti) ed un bettoliere (Onorato Lorenzi) che nel corso della sua vita 
riuscirà a combinare insieme diverse attività: qualche volta lo troviamo 
menzionato come sensale, mentre durante gli anni francesi egli venne inse­
rito nel ruolo delle «patenti» oltre che come bettoliere, anche come macel­
laio al dettaglio e venditore di cuoiami32.

Nessun Lotti, uomo o donna, scelse come coniuge un contadino o un 
membro di gruppi professionali distanti da quello a cui la loro famiglia 
apparteneva, nonostante che le attività da essi svolte costituissero dei servizi 
essenziali rivolti anche agli abitanti della campagna e degli altri centri vicini.

Alla luce di casi come questo, campagne e centro urbano, contadini e 
paesani, seppure costantemente in contatto dal punto di vista delle relazioni 
economiche rese ancora più vive dalla presenza del mercato, sembrano 
dunque configurarsi, tra il xvii e il xix secolo, come due mondi abbastanza 
separati e scarsamente comunicanti per quel che riguarda i legami familiari
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e i destini individuali. Il paese del Borgo, forte della propria identità com­
merciale, attraeva un gran numero di individui, correndo costantemente il 
rischio di un’espansione convulsa e disordinata; esso riuscì invece a mante­
nere, sul lungo periodo, una strutturazione sociale, uno sviluppo urbanistico 
e una situazione demografica che pur seguendo un itinerario espansivo non 
dettero luogo a degli squilibri traumatici. La sua fu una crescita ordinata, 
molto diversa, se vogliamo cercare un paragone, da quella tumultuosa e 
densa di conseguenze sociali che aveva caratterizzato Ponte Buggianese. Le 
strategie familiari incentrate sul matrimonio costituirono senza dubbio uno 
dei fattori determinanti attraverso i quali passava la riproduzione dell’intero 
tessuto sociale del paese.

Una solidarietà di
reti di alleanza e disgregazione sociale a Buggiano

Come è emerso dai capitoli precedenti, Borgo e Buggiano rappresenta­
no le due facce della comunità: quella dinamica e sveglia di un centro com­
merciale in ascesa e quella vecchia e rugosa di un paese collinare, che sembra 
condividere con Colle e Stignano, ma anche con altri castelli della Valdinie- 
vole come Massa e Uzzano, un irreversibile processo di declino o, quanto 
meno, un blocco delle proprie possibilità espansive. Tale processo segna una 
costante nel periodo da noi esaminato, finendo per riflettersi inevitabilmente 
sul destino degli individui e dei gruppi familiari, quindi anche su quelle che 
abbiamo chiamato le strategie matrimoniali degli abitanti.

In effetti, possiamo constatare una serie di differenze tra gli indici del 
comportamento matrimoniale dei borghigiani e quelli relativi agli abitanti 
del paese alto.

La prima, di ordine generale e intuitivo, riguarda la possibilità di deci­
frare, da parte nostra, delle regolarità o dei modelli all’interno delle catene 
genealogiche degli sposi; mentre per il Borgo queste lasciano emergere ab­
bastanza chiaramente delle forme di ripetizione dello scambio, facendoci 
intravedere un gruppo sociale piuttosto omogeneo e dotato di efficaci mec­
canismi di riproduzione interna, nel caso di Buggiano la reiterazione delle 
alleanze tra famiglie per via matrimoniale appare meno evidente. Ciò non 
significa assolutamente che non esistesse un reticolo di legami interfamiliari 
a livello locale; non a caso in una testimonianza del 1650 leggiamo che «tra 
le famiglie e casate della vicinanza di Buggiano... con difficoltà se ne trovano 
venti differenti l’una dall’altra, che intervenghino all’adunanze di detta vici­
nanza»33. Se consideriamo che dopo tale data continuò il declino demogra­
fico dell’antico castello, non è difficile supporre una corrispondenza ancora 
maggiore tra «patria», intesa nel senso di paese o vicinanza, e parentela.

Tuttavia il livello di strutturazione di questi legami è senz’altro meno 
netto e gli scambi matrimoniali dovevano avvenire in maniera meno diretta,
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disponendosi sicuramente su distanze generazionali dilatate rispetto a quelle 
che abbiamo rilevato per il Borgo e obbedendo a criteri di scelta del coniuge 
maggiormente esogamici in termini spaziali e forse anche sociali. Come 
abbiamo visto, il rapporto endogamia/esogamia a livello parrocchiale rileva­
to dalle aree matrimoniali degli sposi buggianesi, smentisce l’apparente 
immagine di un centro chiuso su se stesso, isolato e indifeso nei confronti 
di un processo storico che tendeva ad allontanarlo dalle reti vitali dell’eco­
nomia e dello Stato toscano.

Ribaltando il discorso, questa osservazione ci consente anche di rileva­
re, in generale, che non può ammettersi sul piano metodologico una corri­
spondenza automatica tra comportamento endogamico ed isolamento del 
gruppo di popolazione studiato. H caso della nostra comunità mostra infatti 
tassi endogamici più elevati proprio nel centro più aperto verso l’esterno dal 
punto di vista delle comunicazioni e delle relazioni economiche e, di contro, 
un mercato matrimoniale più vasto relativo al paese declinante, arroccato 
sulla sommità di una collina che sembrava sempre più distante dai flussi 
nevralgici che attraversavano la sottostante vallata. In parte ciò può essere 
spiegato con il progressivo ridursi della popolazione di Buggiano, che ren­
deva sempre più difficile trovare in loco individui da sposare senza incap­
pare nei divieti canonici sulla parentela. Ma il solo dato statistico non appare 
sufficientemente esplicativo delle scelte e dei comportamenti matrimoniali, 
che non possono essere ricondotti esclusivamente a variabili di tipo demo­
grafico, ma che risultano altresì correlate ai caratteri strutturali e culturali 
della comunità.

Buggiano presentava un tessuto sociale certamente più polarizzato di 
quello del Borgo: poche famiglie al vertice (notai, altri professionisti, possi­
denti) e la maggior parte dei nuclei familiari addensati verso il basso («pi­
gionali», lavoratori altrui in genere)34. A parte le poche famiglie benestanti 
(Bartolini, Micheli, Ricordati e Sermolli in primo luogo) che avevano legami 
con le città e che rappresentarono un punto di riferimento per la resistenza 
alle trasformazioni sociali e politiche della comunità, per il resto riesce molto 
difficile distinguere il comportamento matrimoniale di coloro che risiedeva­
no entro le mura di Buggiano e di quelli che invece vivevano nella campagna 
circostante il castello. Non vi erano, evidentemente, elementi forti che giu­
stificassero una pronunciata differenziazione nelle scelte matrimoniali dei 
paesani (che comunque svolgevano le loro attività lavorative prevalentemen­
te fuori dalle mura paesane) e dei contadini.

Ma vediamo se, nonostante le difficoltà che abbiamo denunciato, emer­
gono nella pratica matrimoniale delle tipicità tali da giustificare simili stra­
tegie. E presente, anche qui, il tipo di matrimonio che unisce due coppie di 
sibling, ma esso è molto più raro che al Borgo, non presenta regolarità 
sostanziali e si verifica in prevalenza nello strato più basso della popolazione. 
Anche quando si verificano all’interno dello stesso gruppo di discendenza, 
questi matrimoni incrociati o paralleli non sembrano far parte della mede-
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sima strategia; nel lignaggio dei Ciardelli, uno dei più continui e prolifici di 
Buggiano, si riscontrano, per esempio, due unioni doppie. Ma esse si realiz­
zarono a distanza di ben sei generazioni e secondo direzioni e modalità 
differenti: la prima, di tipo parallelo, si ebbe nel ’600 con i matrimoni a 
distanza di nove anni (1648 e 1657) di due figlie di Domenico, Antonia e 
Piera, con Domenico e Bartolomeo di Giovanni Dini del Borgo; la seconda, 
incrociata, in pieno ’800 tra Domenica e Gaetano del bracciante Antonio 
Ciardelli da una parte e Felice ed Ersilia di Giovanni Checchi dall’altra.

Per quanto concerne le forme di scambio più complesse, il confronto 
delle catene genealogiche degli sposi buggianesi non sembra mostrare delle 
regolarità evidenti. Alcune delle figure che siamo in grado di ricostruire 
consentono tuttavia di rilevare l’esistenza di qualche forma di scambio che 
implica anche matrimoni entro la parentela, ma con tempi di chiusura più 
lunghi rispetto a quelli individuati per il Borgo. Ad esempio, il matrimonio 
contratto nel 1744 tra Michelangelo Ciardelli e Piera Meiosi, è seguito a 
distanza di oltre cent’anni dal matrimonio tra Angelo Ciardelli, discendente 
in linea maschile di Michelangelo, e Maria Assunta Meiosi, discendente di 
un fratello di Piera; il legame è qui tra cugini di quarto/quinto grado.

fig. 30. Scambio matrimoniale con chiusura consanguinea di quarto/quinto 
grado tra le famiglie Ciardelli e Meiosi.

Ancora seguendo le genealogie ricostruite secondo la linea maschile, 
troviamo una duplicazione dell’alleanza tra i Ferroni ed i Gamboni. Tutto 
ha inizio alla fine del ’600 quando uno scalpellino proveniente da Signa, 
Gio. Antonio Ferroni, venne a stabilirsi a Buggiano sposando la figlia del 
mugnaio Girolamo Gamboni. I discendenti di tale Ferroni continuarono 
l’attività di scalpellino almeno fino a tutto l’800; e furono proprio i figli di 
uno scalpellino, Giovanni e Rinaldo di Valentino, a sposare nel 1846 e nel
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1854 Clorinda ed Emilia Gamboni, figlie di Giuseppe che come il suo an­
tenato di due secoli prima faceva il mugnaio in uno dei mulini situati lungo 
la Cessana.

Si tratta di un caso di chiara continuità professionale di due famiglie 
che sembrano tenersi sempre reciprocamente presenti, ma non è un caso 
frequente: i Gamboni erano, come abbiamo visto, un solido lignaggio rurale 
e le loro famiglie si sono avvicendate per secoli nella medesima casa con 
annesso il mulino, mentre i Ferroni rappresentano una delle poche famiglie 
buggianesi che continuarono a esercitare un’attività di tipo artigianale. Infat­
ti i matrimoni di questi ultimi ebbero delle direzioni privilegiate e testimo­
niano la buona ascesa dei Ferroni all’interno della comunità. Oltre alle 
unioni con i Gamboni, la prima delle quali aveva rappresentato tra l’altro 
un’importante tappa di inserimento a livello locale, è possibile incontrare 
nella discendenza dei Ferroni legami matrimoniali con famiglie artigiane 
residenti a Buggiano e nei centri della comunità: così nel 1727 il ventiseienne 
Gaetano, scalpellino e figlio di Gio. Antonio, sposò M. Domenica di mastro 
Giuseppe Giachetti, muratore a Buggiano, mentre il fratello Valentino con­
trasse matrimonio con M. Domenica dei Baccani, buggianesi di antica data 
e proprietari di una grande casa con portico nella via di sotto del paese. Una 
sorella di Gaetano andò in moglie nel 1739 al figlio di un altro mugnaio, 
Lorenzo di Domenico Giannini.

Alla generazione successiva Carlo Felice di Gaetano sposò una figlia di 
Francesco Ricciarelli, del quale non conosciamo la professione ma sappiamo 
che possedeva una piccola casa con colombaia vicina alla Porta di San 
Martino, mentre la sorella di Carlo Felice si unì al figlio di un calzolaio del 
Colle, Domenico di Michele Galligai; i figli di Valentino, fratello di Gaeta­
no, orientarono invece le proprie scelte del coniuge verso il Borgo: Agostino 
sposò trentaduenne la figlia del Bottegaio Antonio Vitelli, mentre Niccolao 
prese in moglie nel 1787 la figlia di un proprietario, Elisabetta di Pietro 
Guelfi. Il rafforzamento dei legami con il Borgo non era privo di vantaggi 
per l’attività svolta dai Ferroni: tra il 1798 e il 1800 fu lo stesso Agostino a 
ottenere «in cottimo con altri lavoranti scarpellini il rifacimento della strada 
regia che resta entro le porte del Borgo a Buggiano»35. Proprio da Agostino 
prese origine un ramo che fu interessato da un indubbio innalzamento dello 
status sociale: la figlia Anna andò in moglie nel 1813 a Pietro Cecchi, regi­
strato nel censimento del 1841 come «signore» ed «organista»; Valentino di 
Agostino continuò a fare lo scalpellino, ma il figlio di questi sarà censito 
ormai anche come «possidente»36. Altri rami, invece, si interruppero o sce­
sero ad un livello sociale più basso.

Non si hanno casi evidenti di famiglie che si trasferirono direttamente 
da Buggiano al Borgo: evidentemente la ben strutturata società borghigiana 
non lasciava facilmente spazi aperti entro cui inserirsi. Gli individui, comun­
que, cercavano di intensificare i contatti con il Borgo e la sua realtà commer­
ciale, trovandovi possibilità di lavoro, come abbiamo visto verificarsi anche
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per i Ferroni, o sperando forse di spostarvi la propria dimora. Nell’ambito 
di tale strategia, ciò che invece si verificava con maggiore frequenza era il 
matrimonio tra donne di Buggiano e uomini del Borgo. La percentuale delle 
nozze tra spose buggianesi e sposi domiciliati al Borgo è infatti crescente nel 
tempo, passando dal 9,6% registrato per il periodo seicentesco al 17,6% del 
secolo successivo. C e da supporre che per alcune famiglie buggianesi costi­
tuisse un obiettivo di un certo rilievo maritare le proprie figlie con uomini, 
anche vedovi, del gruppo commerciale-artigiano del centro più basso.

I casi che testimoniano tale pratica sono numerosi e riguardano in 
primo luogo le famiglie più radicate e più in vista all’interno della società 
buggianese. Nel 1731 una figlia di Gio. Ferdinando Fracassi sposò il botte­
gaio Gio. Iacopo Michelotti, vedovo di una Martelli, e nel 1758 un’altra 
Fracassi, Violante di Bartolomeo di Gio. Ferdinando, si unì a Giuseppe 
Vennini, magnano al Borgo. Anche tra i Bartolini, una delle famiglie più 
stimate della vicinanza di Buggiano, troviamo varie donne che andarono in 
moglie a uomini del Borgo: nel 1710 Margherita di Alessandro sposò il 
borghigiano Stefano Paganelli, mentre nel 1752 una nipote di Alessandro, 
Anna, divenne la moglie di Stefano Pandolfini, figlio di un pizzicagnolo. 
L’orientamento verso il Borgo appare ancora più pronunciato per i discen­
denti dei Meli, un’altra vecchia famiglia buggianese che aveva annoverato 
notai ed artigiani: la figlia di Bartolomeo, Margherita, Ginevra, sposò nel 
1692 il fornaio vedovo Filippo Pandolfini, mentre Pasqua del legnaiolo 
Andrea prese come marito Bartolomeo Dini, anch’egli del Borgo.

Tutto ciò è per noi un indice ulteriore della crescente centralità che il 
Borgo andava assumendo anche agli occhi degli abitanti dei paesi circostan­
ti; ma è anche la prova che a Buggiano le famiglie più avvedute seppero 
cogliere la portata del processo in atto, intravedendo forse quel ruolo di 
centro prevalente che il Borgo avrebbe ricoperto in futuro e cercando con­
seguentemente di intrecciare sempre più i propri destini con quelli dei 
borghigiani.

1 aasspp, Parrocchia d i  B uggiano, 15, c. 49.
2 In tutto il ’600 i matrimoni celebrati a Buggiano furono 443, mentre nel secolo successivo il loro 

numero scese a 245; cfr. fig. 16.
} Le formule adottane per la registrazione scritta dei matrimoni non sono uniformi, ma cambiano 

da un parroco all’altro e a volte anche nel corso dell’attività di uno stesso parroco; ciò impedisce di fare 
una valutazione più precisa sul piano quantitativo. Si incontrano tuttavia molti casi in cui l’atto di 
matrimonio contiene A riferimento esplicito ad un precedente accordo formalizzato; A pievano del Borgo 
Orsino Orsi è uno dei più precisi e molti dei matrimoni da lui celebrati sono registrati come quello 
seguente: «A di’ 7 febbraio 1696. Bartolomeo di Jacopo Jacopini della cura di Buggiano e Maria Fran­
cesca di Pasquino Giometti di questa cura havendo tra di loro fatti li sponsali de futuro, furono questo 
di’ sopradetto congiunti in matrimonio...», apbb, L ib rò  d e i m a trim o n i, 1632-1698, c. 188.

4 bcp, M an oscritti, l.c. 1 2 , «Libro di ricordi di Pier Francesco Sanini del Borgo a Buggiano», c. 69.
5 D. Herlihy-C. Klapisch Zuber, I  toscan i e  le  loro fa m ig lie , cit., pp. 559. J. Hajnal, M o d e lli eu ropei 

d i m atrim on io  in prospettiva, in Pam iglia e  m u ta m en to  sociale, a cura di M. Barbagli, Bologna 1977, pp. 
267-316.
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6 ASF, Notarile moderno, protocollo, 21966, c. 79.
7 ASF, Notarile moderno, protocollo, 21934, c. 12.
8 a cb , Decreti, 292, «Avviso» del 29 agosto 1812. Per un raffronto con la situazione di diverse 

regioni italiane cfr. M. Barbagli, Sotto lo stesso tetto, cit., pp. 412 ss.
9 A. Mazzarosa, Del contadino lucchese, «Atti della Reale Accademia Lucchese di Scienze Lettere 

e Arti», xni, 1845, p. 333.
10 a cb , Maire di Borgo a Buggiano, 167.
11 Nel periodo 1840-1871, per esempio, su un totale di circa 600 sposi e spose con attività indicata, 

i contadini erano 259, e i braccianti 43; si contavano poi 35 filatrici e ben 48 calzettaie.
12 P. Burke, Cultura popolare, cit., pp. 181-182.
13 II 25 gennaio 1786 venne emanato un decreto del vescovo di Pescia per il trasferimento della 

festa di Santa Dorotea e di quella di San Silvestro (che era l’altro protettore della comunità) «dalla Chiesa 
pievania di Buggiano all’Altar Maggiore della Chiesa pievania del Borgo», a cb , Deliberazioni, 62, c. 85.

14 II lavoro presso l’Archivio delle Parrocchie della Diocesi di Pescia è stato reso possibile e 
fruttuoso dall’appassionata competenza del dott. Alberto M. Onori, che quell’Archivio ha saputo pro­
muovere e sistemare, e dalla gentile disponibilità di Giovanna Roncaglia e Vania Prévost; sulla natura di 
questo archivio cfr. ora A.M. Onori, L ’Archivio storico della Diocesi di Pescia (fondo Archivi storici 
parrocchiali). Problemi e metodi di riordino, in Archivi e beni ecclesiastici in Valdinievole, a cura di M.L. 
Trebiliani, Pescia 1993, pp. 25-36. Un doveroso ringraziamento esprimo anche a don Giuliano Panattoni, 
ai tempi della ricerca parroco di Borgo a Buggiano, per la disponibilità dimostrata nel concedere l’ac­
cesso all’Archivio di quella Parrocchia. A queste persone va la mia sincera gratitudine.

15 Informatore: D.D., Borgo e Buggiano.
16 La serie delle registrazioni di avvenuta pubblicazione non presenta la stessa regolarità e conti­

nuità degli atti di matrimonio veri e propri. Per Buggiano tali registrazioni furono inserite nei registri dei 
matrimoni nei periodi 1654-1696, 1717-1752 e continuativamente dopo il 1780; mentre per il Borgo 
possiamo disporre di esse ininterrottamente a partire dal 1696.

17 La definizione è di O. Dann, La regione. Dna cornice elastica per la nuova storia sociale, in Gli 
spazi del potere. Aree, regioni, Stati: le coordinate territoriali della storia contemporanea, a cura di F. 
Andreucci e A. Pescarolo, Firenze 1989, p. 116.

18 A. Mazzarosa, Del contadino lucchese, cit., p. 332.
19 Informatore: B.B., Montecatini.
20 R. Merzario, Il paese stretto. Strategie matrimoniali nella diocesi di Como, secoli XV1-XVIII, 

Torino 1981.
21 Alcuni matrimoni rispondenti ad un modello di reciprocità dotale sono descritti, per esempio, 

da O. Raggio, Faide e parentele, cit., pp. 116-118.
22 M. Arioti, Non desiderare la donna d’altri. Gruppi sociali, parentela e matrimonio nella comunità 

mezzadrile di Prodo, Milano 1988, pp. 139.143.
23 A. Collomp, La maison du père. Famille et village en Haute-Provence aux X V II et X V III siècle, 

Paris 1983, pp. 114-121.
24 Cfr. sopra cap. iv, par. 3.
25 F. Zonabend, Le très proche et le pas trop loin. Réflexions sur l’organisation du champ matrimo­

nial des société à structures de parenté complexes, «Ethnologie française», xi (1981), 4, pp. 311-318.
26 In realtà, anche il matrimonio tra coppie di fratelli e sorelle, pur avvenendo per definizione 

sempre entro la stessa generazione, solo raramente, nella nostra comunità, veniva celebrato contempo­
raneamente. Quasi sempre le due unioni erano distanziate tra loro di qualche anno; in qualche caso, anzi, 
la seconda consisteva nel matrimonio di un vedovo con la sorella della moglie del fratello.

27 a pb b , Matrimoni, 1762-1811, n. 258.
28 P. Bourdieu, Le stratégies matrimoniales dans le système de reproduction, «Annales ESC», xxvii 

(1972), n. 4-5, p. 1125.
29 aslu , Estimo di Pescia e Valdinievole, 22, c. 203.
30 a c b , 166, «Patenti dell’anno 1809».
31 Non è detto che le «fedi» registrate dai parroci coprano tutti i matrimoni realmente contratti 

da uomini del Borgo con donne di altre parrocchie. E vero però che, qualora fosse avvenuto un matri­
monio tra un Lotti e una donna di fuori, avremmo poi dovuto ritrovare la nuova famiglia nella docu­
mentazione locale successiva.

32 a cb , 166, «Patenti...», cit.
33 a cb , Statuti, 3, c. 140.
34 Cfr. sopra, cap. ii, par. 3.
35 a cb , Lettere, 143, 1798-1801, fase. 15.
36 ASF, Stato civile, 12088, Censimento, 1841.
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VII.

LUOGHI E TEMPI DELL IDENTITÀ LOCALE

I temi della famiglia e del matrimonio, sui quali abbiamo insistito nei 
capitoli precedenti, sono senza dubbio di basilare importanza. Ma la fami­
glia e i legami di parentela, pur costituendo fatti fondamentali dell’organiz­
zazione sociale, non spiegano tutto; essi non sono sufficienti, da soli, a chia­
rire il funzionamento delle società di antico regime, di quelle società prece­
denti al dispiegarsi del modello di famiglia borghese, con il suo rinnovato 
senso del focolare, di una nuova intimità familiare che si affermerà paralle­
lamente allo sviluppo del capitalismo ottocentesco.

Altri tipi di legami, come quelli tra vicini, cioè tra coloro che coabitano 
nello stesso territorio, o quelli di natura professionale tra individui che eser­
citano una stessa attività, rivestono senza dubbio un peso non secondario 
nella comprensione della coscienza e delle strutture sociali. Mentre i secondi 
hanno caratterizzato in maniera più spiccata le città, come testimoniano gli 
studi sulle corporazioni di mestiere, i vincoli di vicinato hanno contribuito 
per moltissimo tempo ad assicurare la coesione sociale, soprattutto nelle 
comunità locali, dove la conoscenza personale e reciproca riguardava la 
generalità degli abitanti.

L’obiettivo di questo capitolo finale non è tanto quello di concludere 
un discorso, avviato con una disamina del contesto buggianese e proseguito 
attraverso l’osservazione analitica delle famiglie e dei gruppi sociali in rap­
porto alla loro collocazione socio-spaziale. Anziché rischiare di proporre un 
modello troppo generalizzante di evoluzione sociale, si vuole qui riprendere 
il concetto di identità socio-culturale alla luce dei risultati emersi, cercando 
di offrire una chiave di lettura delle società locali che possa tornare utile 
anche su spazi diversi e ben più ampi di quelli considerati in questo lavoro.

i.

LA P A R R O C C H IA  E LA V IC IN A N Z A

Una costante di questo libro è la proposizione di una corrispondenza
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tra spazi geografici e spazi sociali, individuata come griglia analitica di una 
realtà complessa e integrata qual è la comunità di Buggiano, la cui aggrega­
zione di base era costituita dalle vicinanze dei quattro paesi che la compo­
nevano.

Abbiamo già insistito sul valore politico della vicinanza, riconducendola 
al significato originario di assemblea dei capifamiglia di una data località. 
Indubbiamente lo stato giuridico ereditato da un lontano passato ha costi­
tuito a lungo un elemento di identità e di riconoscibilità della comunità, 
tanto che il termine di «vicinanza» sembra assumere un ventaglio di signi­
ficati diversi: essa poteva essere concepita al tempo stesso come formazione 
territoriale, come gruppo sociale o come organismo politico-istituzionale.

Nell’uso comune il termine «vicinanza» non stava ad indicare soltanto 
il gruppo dei rappresentanti di ciascuna delle quattro entità che compone­
vano la comunità di Buggiano, ma esso finiva sicuramente per assumere 
anche un significato di appartenenza al territorio di ciascuno dei quattro 
paesi (appartenenza politica, appartenenza fiscale, ma anche appartenenza 
tout court), come dimostrano i molti casi in cui «vicinanza» viene preferito 
a «parrocchia» o a «popolo» nell’identificazione della residenza di un indi­
viduo qualsiasi. I registri fiscali, a partire da quelli seicenteschi della tassa di 
macine che abbiamo utilizzato, venivano compilati separatamente per cia­
scuno dei quattro centri (vicinanze) e poi uniti per tutta la comunità.

La vicinanza identificava, insomma, delle circoscrizioni territoriali pre­
cise in cui era ripartita la comunità, quelle che corrispondevano alle parroc­
chie e che dalla seconda metà dell’800 saranno definite in senso amministra­
tivo come «frazioni», secondo il linguaggio omogeneo e burocratico delle 
statistiche nazionali. Con i censimenti postunitari muta anche la griglia tipo­
logica degli insediamenti urbani e scompaiono le antiche definizioni di «ter­
ra murata», di «castello», e così via: nel comune di Buggiano il censimento 
del 1881 identifica una «borgata» (Borgo a Buggiano), mentre tutti gli altri 
centri vengono indistintamente definiti con la voce «villaggio»1.

Eppure la vicinanza, come elemento localizzante e solidarizzante, è sta­
ta fino a un certo momento fortemente presente nella memoria storica locale 
e attraverso la memoria essa ha contribuito a strutturare e consolidare la 
coscienza di appartenenza dei singoli individui e dei gruppi: «Da che si è 
memoria -  scriveva un rappresentante dell’autorità locale verso la fine del 
’600 -  sono sempre state in questa comunità queste vicinanze»2. Anche 
intorno alla metà del secolo successivo un «abilissimo ed eruditissimo me­
dico» del Borgo, il dottor Placido Dei, descriveva la comunità di Buggiano 
come «composta di quattro vicinanze, ciascuna delle quali, indipendente­
mente dalla comunità intera, provvede al regolamento dei beni ecclesiastici 
delle respettive chiese»3. Se poi scompaiono il termine e il suono stesso della 
parola «vicinanza», non si perde completamente il senso dei suoi confini: c’è 
ancora chi ricorda di un anziano contadino che, di fronte alla recente cre­
azione della nuova parrocchia di Margine Coperta, fece di tutto perché la
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sua casa, destinata ad essere compresa nella nuova circoscrizione, fosse la­
sciata sul territorio della parrocchia del Colle; le autorità ecclesiastiche ac­
consentirono a lasciare di pertinenza del parroco colligiano la casa del vec­
chio, almeno finché questi fosse vissuto4.

In casi come questo sembra prevalere, dunque, il riferimento alla par­
rocchia, e certamente la funzione giuridico-ecclesiastica non solo costituiva 
uno dei connotati principali della vicinanza, ma resterà anche l’ultima pos­
sibilità di legittimare tale organismo sul piano formale, come possiamo de­
sumere da uno statuto dell’Opera di San Pietro di Borgo a Buggiano del 
1933 in cui si parla di un diritto elettivo spettante a «tutti quelli che godono 
gli onori della vicinanza dell’opera...»5. D ’altra parte dobbiamo osservare 
che ancora oggi la chiesa, almeno come patrimonio collettivo e simbolico se 
non come luogo di culto, sembra costituire un elemento in grado di risve­
gliare una solidarietà di paese e di scatenare conflitti interni alla società 
locale, che si manifestano, per esempio, intorno a questioni riguardanti il 
mantenimento e la gestione dell’edificio e che costringono il parroco ad un 
delicato ruolo di mediazione e di composizione delle discordie6.

Nello spazio urbano e rurale della vicinanza veniva favorita al massimo 
l’interazione quotidiana degli abitanti. Tramite la frequentazione reciproca 
di parenti e vicini si riproduceva costantemente uno spirito comunitario che 
tendeva ad uniformare le pratiche sociali. Ci sembra questo il primo elemen­
to sul quale insistere per risalire ad una tendenziale omogeneità di valori e 
di comportamenti entro una società locale data o, se si vuole, a un’identità 
socio-culturale della piccola patria.

Nel linguaggio locale l’orizzonte della patria sembra identificarsi con i 
confini della vicinanza. Fino al xvm secolo le singole vicinanze nominavano 
ambasciatori propri i quali, senza passare per il governo della comunità (anzi 
scavalcandolo), potevano recarsi a Firenze al cospetto del Magistrato dei 
Nove o di altri organismi governativi; e se andiamo a vedere sulle delibere 
delle vicinanze come veniva motivata la scelta di tali ambasciatori, constatia­
mo che l’istruzione e la pratica del diritto non erano gli unici requisiti presi 
in considerazione. Nella riunione della vicinanza di Buggiano del 4 maggio 
1631, per esempio, fu nominato Michelagnolo Bartolini perché era capace 
e istruito, ma soprattutto perché «ha sempre mostrato affetione a questa sua 
patria»7. Siamo qui in presenza di una dichiarazione esplicita del valore 
dell’appartenenza, identificabile nell’accostamento -  riscontrabile anche in 
diverse altre occasioni -  dei termini «patria» e «vicinanza». «Patria» non sta 
così a significare una generica appartenenza alla comunità nel suo insieme, 
quanto una precisa identificazione con un segmento territoriale di essa, cor­
rispondente ad una presumibile originaria comunità della terra, di sangue e 
di vicinato e che giunge a costituire una sorta di sostanza vivente con valore 
spirituale e psicologico destinata a durare nel tem po8.

Il definitivo declino delle vicinanze non ha impedito che il paese restas­
se il principale riferimento dell’appartenenza, anche quando di recente,
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analogamente a quanto accaduto in molti altri centri toscani, si è avuta la 
costituzione dei «quartieri» nel centro principale del comune (Borgo a Bug- 
giano); un’operazione che, rispetto al quadro storico della comunità, si con­
figura come totalmente arbitraria, certamente rispondente a nuove esigenze 
e a nuovi equilibri interni (come la indiscussa centralità del Borgo e la 
necessità di tener conto di nuove frazioni nella pianura, come Santa Maria 
e Pittini), ma del tutto immemore di una ripartizione spaziale preesistente 
che aveva caratterizzato fortemente la vita della comunità e che, pur essendo 
ormai formalmente cancellata, non appare, nei fatti e nei comportamenti, 
completamente superata.

2 .

LA C O M U N IT À

La comunità dunque, anziché presentarsi come cellula elementare e 
omogenea dello Stato e della società più ampia, assume i connotati di uno 
spazio complesso, a più dimensioni, in cui si combina principalmente l’azio­
ne di due livelli di organizzazione sociale: le famiglie e le collettività locali 
basate su robusti valori di solidarietà e di vicinato. Nel suo insieme, la 
comunità di Buggiano si è fondata a lungo sulla dialettica tra le quattro 
vicinanze. I rapporti anche conflittuali tra queste non hanno ostacolato la 
tenuta del sistema, almeno finché non sono intervenuti fattori nuovi di 
natura esogena, come la riforma leopoldina delle comunità, o endogena 
come lo sviluppo di nuovi agglomerati entro i confini comunali. Uno dei 
principali elementi di rottura del quadro consolidato, anche se mutevole 
negli equilibri interni, deve essere senza dubbio ravvisato nella comparsa 
sulla scena comunitativa di Ponte Buggianese, sviluppatosi -  come si è visto 
-  nel cosiddetto «Piano di Buggiano» fino a rivendicare e ottenere verso la 
fine dell’800 la completa autonomia amministrativa.

Comunque, prima di questo fatto, le divisioni interne, che corrisponde­
vano in primo luogo alla secolare fisionomia amministrativa della comunità 
di Buggiano, non impedivano il formarsi di una coscienza degli interessi 
collettivi e di un’appartenenza comune, che vediamo manifestarsi soprattut­
to di fronte a difficoltà e pericoli provenienti dall’esterno. La comunità 
tende infatti alla coesione quando si tratta di portare avanti interessi di tipo 
economico o comunque legati alla sussistenza della popolazione nei con­
fronti di soggetti esterni, siano questi il governo del granducato o le comu­
nità vicine. E insomma in caso di pericolo (carestie, guerre, crisi economiche 
ecc.) che si riscontra un reale «agire comune», per riprendere l’idealtipo 
weberiano di comunità.

Questo bisogno di unità sembra manifestarsi in maniera evidente nei 
periodi di difficoltà annonarie e nei momenti in cui si rendeva necessario 
difendere la centralità del Borgo come sede di mercato settimanale e come
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stazione di traffici. In tali casi, infatti, il contesto di riferimento si allarga a 
tutta la comunità, chiamata a volte «il nostro paese»: come nel 1625, quando 
si ricorse al granduca per chiedere «2000 staja di roba di diversa sorte... per 
le povere persone della comunità»9; o nel 1691 quando si argomentava che

la m ancanza in «questo paese» non procede dal non si trovar roba al m ercato, ma 
bensì dalla scarsità del danaro, essendo stato l ’anno sterile di raccolta di vino, 
castagne e di pochissim o o lio 10.

Ma era nella difesa del mercato che le differenze ed il conflitto tra le 
vicinanze tendevano maggiormente a ricomporsi, dando luogo a momenti di 
coesione a livello comunale. Così, quando nel 1619 la comunità di Castel­
franco di Sotto chiese al granduca la grazia di diventare sede di mercato, i 
rappresentanti di Buggiano trasmisero a Firenze la propria contrarietà te­
mendo «che tal concessione possa grandemente pregiudicare al merchato 
nostro»11, dove «nostro» è riferito a tutta la comunità. Lo stesso accadde nel 
1646 quando fu Fucecchio, altro centro del Valdarno, a richiedere il mer­
cato 12.

Il compattamento verso l’esterno, in nome di valori comuni, si realizza­
va in talune occasioni anche nei confronti del ceto dirigente della vicina città 
di Pescia. Emblematica al riguardo può essere considerata la vicenda relativa 
al tracciato della strada maestra che da Lucca portava in Valdinievole toc­
cando la piccola località di Alberghi e attraversando Borgo a Buggiano, 
restando però ad una certa distanza dalle mura di Pescia. Nella seconda metà 
del ’600, i pesciatini chiesero a più riprese al granduca l’autorizzazione a

tagliare la strada m aestra Francesca, che di Lucca arriva agl’Alberghi, e di qui 
d irettam ente conduce al Borgo a Buggiano, e ridur la medesima in altra strada che 
obliquam ente passi da P esc ia13.

La richiesta venne ripresentata nel 1667 e nel 1681, fino a rendere 
esplicito il parere dei buggianesi:

I Pesciatini -  si scriveva da Buggiano -  tentano l’impossibile per ottenere il 
taglio della strada degl’Alberghi, e che si deva passare da Pescia... questa istessa 
pretensione fu mossa quando volevano far città Pescia l ’anno 1667; e noi c ’im po­
nem m o 14.

Dopo aver argomentato la propria totale opposizione, si concludeva che

la pretensione tende al m ero utile della com unità di Pescia solamente, con danno 
evidente e rovina della com unità di Buggiano... [poiché] i forestieri dovendo passare 
di Pescia qui si ferm erebbero, e non al Borgo dove si posano di p resen te15.

In circostanze del genere, anche quando sono singoli individui a far
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sentire la propria voce, ciò che più conta è l’essere uomini della comunità 
di Buggiano; sembra venire fuori qui un’identificazione al livello della comu­
nità che si definisce in contrapposizione allo Stato o ad altre comunità, a 
partire naturalmente da quelle più vicine. La vicenda della deviazione della 
strada maestra non giunse a conclusione nemmeno nel 1697, quando fu il 
vicario stesso a sostenere la richiesta pesciatina; ancora una volta prevalsero, 
in seno alla Dogana di Firenze, le preoccupazioni legate alla prossimità di 
Pescia al confine lucchese, attraversato da «strade e stradelli e gli stessi 
campi servono da strade per il contrabbando», e al rischio di danneggiare 
le altre comunità della vallata, in particolare la piazza commerciale del 
Borgo16.

Anche le autorizzazioni settecentesche per l’apertura di nuovi mercati, 
che scelgono la piazza di Borgo a Buggiano anziché quella della vicina città, 
dimostrano che Pescia, capoluogo naturale e politico della valle, dovette 
scontare, sul piano dello sviluppo commerciale, l’eccessiva vicinanza al con­
fine lucchese; una prossimità che sembra aver alimentato in più occasioni i 
sospetti del governo toscano, il quale non si mostrò facilmente generoso 
nella emanazione di provvedimenti di politica commerciale favorevoli a 
questa città. La vicinanza al confine con lo Stato di Lucca fu, per esempio, 
il motivo per cui, nel 1716, non venne autorizzata l’istituzione di un mercato 
del bestiame a Pescia; e la stessa ragione indurrà la Reggenza, nel 1753, a 
preferire a quella di Pescia la piazza di Borgo a Buggiano per lo stabilimento 
di un regolare mercato dei bozzoli da seta17.

Naturalmente, la limitazione delle sorti commerciali di Pescia si riflet­
teva positivamente sul destino di Borgo a Buggiano, che pur essendo un 
centro di modeste dimensioni, era situato in una posizione più centrale 
rispetto all’intera vallata e ben inserito nella rete viaria regionale. Grazie a 
questo centro, la comunità di Buggiano poteva configurarsi come spazio 
economico unitario e ben strutturato in riferimento al mercato borghigiano.

Ma la comunità era anche un’entità politica, uno spazio di integrazione 
del particolarismo vicinale. In questo senso la comunità locale, intesa come 
l’insieme delle strutture politiche che la governavano e la rappresentavano, 
ha costituito un canale di espressione degli interessi della collettività nelle 
diverse epoche e nelle varie fasi di evoluzione dello Stato; fino a un certo 
punto, almeno fino all’età leopoldina vi è stata un’identificazione tra gli 
abitanti e gli organismi politici della comunità stessa. Inoltre, le cariche e le 
carriere comunitative venivano vissute come occasioni per un rafforzamento 
di status sociale e talvolta costituivano anche la base di fortune economiche 
individuali o familiari, come abbiamo osservato per il caso dei camarlinghi 
sei-settecenteschi.
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3-
LA v a l d i n i e v o l e : « q u a s i  u n a  c o n t i n u a t a  c i t t à »

Siamo dunque in presenza di almeno due tipi di appartenenza nell’am­
bito della stessa comunità: a livello della «vicinanza» e a livello dell’intera 
«comunità». Spostando l’attenzione sulla più ampia di queste reti, idealmen­
te concentriche e tra loro integrate, troviamo un terzo tipo di orizzonte, 
meno esplicito ma altrettanto robusto, che si identifica con la Valdinievole, 
un’area sottomessa a Firenze fin dal xiv secolo, ma che tende spesso a 
configurarsi come una «regione» con evidenti tratti distintivi. Questi sono in 
primo luogo riscontrabili -  come abbiamo visto -  sul piano ambientale e 
strutturale; ma le vengono riconosciuti in più occasioni anche dallo stesso 
governo mediceo, come avvenne nel 1680, quando il granduca Cosimo in, 
rilevando la specificità dei problemi di questa «provincia», emanò un mo­
tuproprio con il quale i tradizionali compiti del Magistrato dei Nove veni­
vano affidati, per quanto concerneva appunto le comunità della vallata, ad 
un organismo detto dei «Delegati sopra il Governo della Provincia di Val­
dinievole» 18.

Il termine «provincia» restò correntemente e costantemente in uso per 
tutta l’età medicea e poi fino all’800, quando i vari vicari non avevano 
difficoltà a riconoscere i contorni di un’area precisa («la deliziosa e impor­
tante provincia di Valdinievole»), di cui Pescia era definita «la capitale» e 
Borgo a Buggiano «la terra più florida»19. La diversificazione economica, 
che caratterizzava la Valdinievole per la estrema varietà di risorse dava a 
quest’area i connotati di una regione definita non tanto politicamente, quan­
to secondo il reticolo dei suoi mercati, delle sue strade, dei suoi canali e dei 
flussi più generali che tendevano a farla gravitare sempre più verso il porto 
di Livorno, il Valdarno e la Lucchesia, piuttosto che verso Pistoia e Firenze. 
In questo senso possiamo dire che la complessità della Valdinievole ne raf­
forzava l’unità e la coesione interna.

Tuttavia la sua unità sul piano culturale ed economico, sulla quale 
abbiamo insistito nel corso di questo lavoro, contrasta con le fitte divisioni 
interne che si mantengono inalterate e che anzi si rafforzano nel corso dei 
secoli, fino all’eccessiva frantumazione amministrativa che sta sotto i nostri 
occhi: la strada statale Lucca-Pistoia attraversa oggi ben sei comuni nel 
breve tratto dei circa dieci chilometri che separano Pescia, a ovest, da Pieve 
a Nievole a est. Risulta così accentuata quella divisione e quella densità di 
insediamenti che già alla fine del 700 spingeva Prospero Baldasseroni a 
parlare di quest’area come di una «quasi continuata città»20. Un corollario 
di questa situazione è che la Valdinievole si caratterizza a lungo per l’assenza 
di un vero e proprio polo aggregatore, come è stato osservato anche sul 
piano dello sviluppo demografico21.

Questo fa sì che anche sul piano sociale i comportamenti dei suoi abi­
tanti, ivi compresi quelli della comunità di Buggiano, non si dispongano
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tanto secondo linee centripete e polarizzanti, quanto su reticoli a maglie più 
fitte che coprono un’intera area e che non escludono sostanziali punti di 
fuga verso l’esterno, soprattutto in base alle gravitazioni che abbiamo indi­
viduato sul piano economico più che su quello politico.

Abbiamo qui a che fare con una popolazione senza dubbio assai radi­
cata, ma che non disdegna la mobilità, che non elabora le proprie strategie 
e i propri comportamenti entro un mondo chiuso; che sembra, invece, avere 
ben presenti i caratteri dell’area in cui vive e il suo inserimento nella realtà 
più ampia della Toscana. La ricostruzione dei flussi economici, dei rapporti 
politici tra comunità e Stato e lo studio delle aree matrimoniali ci ha con­
sentito di chiarire in maniera più o meno diretta questi aspetti.

Ora possiamo concludere che la Valdinievole possiede alcuni tratti 
fondamentali della parte più dinamica di un modello di sviluppo toscano, 
che si esplicherà più compiutamente nel corso del ’900: una griglia mezza­
drile non immobile e cristallizzata, una grande frequenza di borghi e villaggi, 
una fitta rete di comunicazioni, una struttura policentrica in grado di assi­
curare un’adeguata distribuzione d ’impulsi modernizzanti22.

4-
M E M O R IA  C O L L E T T IV A  E C O S C IE N Z A  d ’a P P A R T E N E N Z A  

n e l l ’ i d e n t i t à  B U G G IA N E SE

La nostra ricerca ha cercato di fare luce, per un periodo di circa tre 
secoli, sul sistema delle relazioni comunitarie, di chiarire i livelli della stra­
tificazione economica e culturale e, in conclusione, di decifrare i meccanismi 
della riproduzione sociale. Fra i tre tipi di appartenenza individuati è il 
primo, cioè quello della vicinanza a cui si trova più frequentemente associa­
to il termine di patria, ad avere la forza maggiore. Anche il terzo livello, 
quello della «provincia» di Valdinievole, dimostra una notevole capacità di 
delimitazione di un’area culturale con una propria fisionomia in termini di 
organizzazione del territorio, insediamenti, attività economiche e comporta­
menti sociali. Da questo punto di vista e in un quadro come quello di 
Buggiano e della Valdinievole, il confine più debole sembra restare proprio 
quello comunale, che lascia anzi intravedere più volte, sul piano politico­
amministrativo, la necessità di un coordinamento sovracomunale dell’azione 
di governo. Si tratta di una problematica destinata a pesare, per esempio, 
sull’organizzazione dei servizi a livello locale e per molti versi sempre aperta.

Solo entro questa griglia di appartenenze soggettive e intersoggettive è 
possibile identificare come gruppo la collettività locale buggianese. Questa 
sembra identificarsi, in primo luogo, con le famiglie di media fortuna, le 
quali risultano più stabili dal punto di vista residenziale rispetto sia a quelle 
più ricche, che spesso coronano con la partenza dal paese il loro itinerario 
di ascesa sociale, sia a quelle più povere costrette a spostarsi per seguire le
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opportunità e le oscillazioni del mercato del lavoro. Sono quelle famiglie a 
impersonificare più delle altre la tradizione e ad alimentare una memoria 
collettiva sui fatti comunitari.

Le mura e le porte giocano sicuramente un ruolo essenziale, ma non 
esclusivo, né questo tipo di meccanismo può essere considerato peculiare 
dei soli centri con una reale dignità urbana. La consapevolezza dell’appar­
tenenza, dunque la coscienza urbana o, più genericamente, la coscienza 
locale, sottende un sistema di valori, un senso di solidarietà e di obbligazio­
ne morale che si esprime in un linguaggio comune che solo può consentire 
il riconoscimento dell’identità di un luogo, di un’area, di una regione, di uno 
stato. E questo, in un certo senso, il valore paradigmatico di un lavoro come 
quello che abbiamo svolto su Buggiano. Dal punto di vista degli individui 
e dei gruppi l’uso dell’appartenenza a contesti determinati come linguaggio 
politico e sociale è, cioè, l’elemento che più di ogni altro consente di rico­
noscere un’identità specifica.

Abbiamo provato a cogliere il tema dell’identità nella combinazione di 
comportamenti collettivi, forme politiche, strutture sociali ed economiche, 
privilegiando i momenti di tensione e di conflittualità che costellano la storia 
della comunità perché è in queste occasioni che i gruppi locali rivelano, a 
loro insaputa, il proprio carattere effettivo. Non è un caso che anche la 
recente ripresa di studi sul nazionalismo tenda a radicare le riflessioni sul­
l’identità nel terreno del conflitto sociale23.

Le vicende della nostra comunità hanno dimostrato che se si può par­
lare di identità, questa è una costruzione culturale dinamica, che muta inte­
ragendo con gli avvenimenti interni ed esterni nei quali la comunità è coin­
volta. Stabilire una cronologia del mutamento culturale rischia di apparire 
un’operazione arbitraria; tuttavia il tipo di lettura che abbiamo effettuato su 
Buggiano consente di individuare nelle diverse epoche una prevalenza di 
certi riferimenti identitari rispetto ad altri e di registrare un diverso grado 
di consapevolezza dei rapporti tra l’interno e l’esterno della comunità. Fino 
verso la fine del xvn secolo i vecchi paesi, specialmente quelli collinari, si 
presentano essenzialmente come compagini sociali abbastanza unitarie e 
dotati di strutture politiche efficienti a livello di base. Tra ’600 e 700, in 
concomitanza con la creazione dei nuovi equilibri socio-territoriali determi­
nati in primo luogo dal rafforzamento di Borgo a Buggiano e dall’ascesa di 
Ponte Buggianese, l’immagine dei centri di collina va polarizzandosi sempre 
più attorno a famiglie che sono riuscite a costruire localmente fortune e 
patrimoni di un certo rilievo: i Sermolli a Buggiano, i Mei e i Pierucci al 
Colle, i Guelfi a Stignano.

Infine, di fronte ai processi ottocenteschi di trasformazione economica, 
demografica, sociale e politica, che come abbiamo visto incidono non poco 
anche in quest’area, si percepisce una crescente difficoltà di lettura (o di 
autolettura) delle realtà locali. E soprattutto a partire da questo disagio che, 
in special modo nella seconda metà dell’800, emerge una serie di operazioni
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culturali tendenti ad un rafforzamento delle identità locali, mettendo in 
campo una rilettura del passato come risorsa e come strumento di autorico­
noscimento collettivo. Il nuovo clima dello Stato unitario non esclude, anzi 
in qualche misura sembra generare -  senza per questo esserne compromesso 
-  uno sforzo di recupero delle radici e delle tradizioni locali e regionali e di 
salvaguardia dei documenti materiali e simbolici che a queste potevano ri­
mandare. È proprio nella stagione post-risorgimentale che risultano pubbli­
cate le più importanti storie della Valdinievole: da Le castella della Valdinie- 
vole del Torrigiani (1865) alla Valdinievole illustrata dell’Ansaldi (1879), dal 
Saggio di una bibliografia pesciatina dello Stiavelli (1900) a II cuore della 
Valdinievole del Cipriani (1908), da Montevettolini e il suo territorio (Baran­
ti, 1895) ad altre opere e studi «municipali», la storia assume un posto 
centrale nella produzione di identità collettiva, proprio nel momento in cui 
i fenomeni dell’integrazione nazionale (lo Stato unitario come entità politi­
co-territoriale, ma anche le ferrovie, l’industrializzazione, la leva militare, 
l’emigrazione e così via) rischiano di mettere in crisi il sentimento di comu­
nità.

Parallelamente si nota lo sviluppo, sia pure a livello embrionale, di una 
sensibilità nuova verso i segni del passato che si esprime in richieste di tutela 
per quei manufatti e documenti che oggi chiamiamo «beni culturali e am­
bientali». Fa capolino, per quanto riguarda gli antichi paesi che abbiamo 
studiato, il concetto di «centri storici»: abbiamo ricordato la definizione di 
«monumento storico e d ’arte» che di Buggiano, Colle e Stignano si cercava 
di accreditare già verso la fine dell’80024; nel 1891 un consigliere comunale 
si opponeva alla demolizione della Porta buggianese del Borgo, l’unica rima­
sta, in nome del suo valore monumentale, guadagnandosi la sarcastica defi­
nizione di «archeologo consigliere» da parte del corrispondente locale del 
giornale liberale-monarchico «Il Torneo», favorevole invece all’abbattimen­
to di «quel buco che si chiama porta» che ostacolava il collegamento tra il 
centro del paese e la stazione ferroviaria25. Anche il richiamo ai personaggi 
illustri della comunità locale, primo su tutti il trecentesco cancelliere della 
repubblica fiorentina, prese nuovo vigore: nel 1871 e nel 1879, prima il 
pievano di Stignano e poi il Comune fecero apporre su quella che era rite­
nuta la casa natale di Coluccio Salutati due iscrizioni marmoree che ricor­
davano le origini locali dello storico personaggio26; al Salutati venne intito­
lata la centrale piazza del mercato di Borgo a Buggiano, come pure la biblio­
teca circolante aperta in quest’ultimo centro sul finire del secolo scorso: nei 
nomi e nei simboli si esprimeva il bisogno di ancorare il nuovo che avanzava 
ad una rinvigorita tradizione locale.

E finalmente giunto il momento di chiudere questo lavoro e di abboz­
zare un bilancio rispetto agli interrogativi posti all’inizio. Speriamo di aver 
formulato delle risposte fondate, anche se certamente discutibili, alle que­
stioni riguardanti le dinamiche dell’appartenenza e dell’azione sociale a livel­
lo locale, rapportandole ai contesti ambientali, ai processi economici e alle

236



LU O G H I E TE M PI D E L L ’ ID E N T IT À  LOCALE

strutture politiche; anche se, in merito al concetto di identità, non si è 
interamente dissolto quel senso di disagio e di sostanziale indeterminatezza 
dichiarato nella maggior parte degli studi sul tema.

L’esperienza qui condotta indica in primo luogo che parlare di una 
identità, senza numero, senza tempo e senza aggettivi, ha scarso significato; 
più correttamente, invece, è possibile sostenere che alle appartenenze plu­
rime che abbiamo riscontrato corrispondono più identità locali, le quali 
combinandosi finiscono per configurare l’intera comunità come una sorta di 
«lealtà in conflitto», in costante mutamento, dove gradi diversi di apparte­
nenza e di riconoscibilità sociale si scontrano, ma che all’occorrenza sanno 
anche coniugarsi tra di loro. L’individuo, entità ultima al quale ogni discorso 
sull’identità finisce per rimandare, esiste in quanto membro di una famiglia, 
poiché -  come abbiamo visto -  sono in primo luogo il cognome e la tradi­
zione familiare, assieme agli altri fattori di tipo ascrittivo, ad evocare il suo 
status personale. Ma anche l’appartenenza socio-territoriale costituisce a 
questo riguardo un elemento significativo, di cui si ha una coscienza molto 
forte e che viene utilizzato, sia all’interno che all’esterno della comunità, in 
chiave classificatoria e identificatoria.

In qualche caso si può aggiungere il mestiere, ma generalmente accanto 
all’appartenenza familiare è quella territoriale a costituire il riferimento iden- 
titario principale. Gli individui, interrogati sulla propria collocazione socio­
spaziale, mantengono nel tempo la possibilità di rispondere scegliendo fra 
diverse opzioni: la patria, nel senso originario del termine, non è mai un dato 
fisso e immutabile e la sua definizione implica un procedimento culturale 
che rinvia a diversi contesti di appartenenza, non separati ma integrati tra di 
loro.

Le differenziazioni interne, d ’altro canto, rintracciabili in ciascuna ag­
gregazione sociale quando questa venga esaminata in profondità, non impe­
discono una cosciente collocazione della comunità locale secondo coordina­
te strutturali e politiche date dall’esterno. Se vogliamo dunque ragionare 
secondo un concetto di identità socio-culturale della comunità, bisogna 
ammettere che questa non si configura come il solo livello intermedio tra la 
scala micro delle famiglie e quella macro della società. Poiché l’affermazione 
di un’identità, qualunque essa sia, comporta la distinzione nei confronti di 
ciò che viene considerato altro, proprio i rapporti con l’esterno diventano 
influenti neH’orientamento della coscienza locale di appartenenza.

Tornando a Buggiano, la differenziazione socio-spaziale interna, l’inse­
rimento di questa comunità in una realtà subregionale strutturata e vivace 
come la Valdinievole, il riferimento politico-amministrativo verso Firenze e 
la gravitazione economica e culturale verso Lucca (che -  ricordiamolo -  era 
fuori del granducato), Pisa e Livorno costituiscono elementi non trascurabili 
per la definizione dell’identità o delle identità a livello locale tra il xvi e il 
xix secolo. Questa caratterizzazione di lungo periodo, che per certi aspetti 
è riconoscibile ancora oggi, non può tuttavia prescindere da quel costante
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processo di trasformazione che a livello locale abbiamo cercato di analizzare 
come parte di un più ampio mutamento regionale.

1 acb, Postunitario, s. xxxii, 1.
2 acb, Lettere, 95.
3 G. Targioni Tozzetti, Relazioni d ’alcuni viaggi, cit., voi. v, p. 205.
4 Informatore: T.M., Borgo a Buggiano.
5 apbb, «Statuto della Venerabile Opera di San Pietro Apostolo in Borgo a Buggiano», 1933,

art. 3.
6 Nell’estate 1990, durante uno dei miei soggiorni buggianesi, ho potuto osservare da vicino 

l ’esplodere di un acceso e duraturo contrasto di questo tipo tra una famiglia fervente cattolica, residente 
da poco nel paese di Buggiano ma attiva nella cura e nella riorganizzazione della chiesa, e buona parte 
dei paesani, generalmente indifferenti o estranei alla pratica religiosa ma contrari a una gestione della 
chiesa, intesa come «cosa pubblica», che non passi per le proprie mani e che non tenga conto delle 
consuetudini locali.

7 acb, Deliberazioni, 45, cit., c. 235.
8 Cfr. le definizioni che di questi termini dà F. Tònnies, Comunità e società, cit., pp. 57-58 e 260-

261.
9 acb, Deliberazioni, 45, cit., c. 15.
10 acb, Lettere, 269, 1690-1722, c. 30.
11 acb, Lettere, 265, 1602-1638, c. 155.
12 Nel memoriale che gli uomini di Buggiano opposero alla richiesta dei fucecchiesi si ricordava 

che il mercato del Borgo «tira a sé il concorso di tanti compratori di Pisa, Livorno e di altrove, quali 
con l ’introduzione del nuovo mercato di Fucecchio, come a loro più vicino, e commodo, non è dubbio 
lasseranno venir qua onde per la difficultà del esito di questo, mediante l ’allettamento e commodità 
maggiore di Fucecchio il mercoledi, di Empoli in sua netta vicinanza il giovedì, e di Pontedera il venerdi 
susseguente, resterà distrutto il Borgo...». Fucecchio ottenne comunque il mercato per un trienno a 
partire dal 1647; alla fine di questo periodo, nel 1650, i buggianesi tornarono alla carica, scrivendo a 
Firenze che «l’esperienza ci ha fatto provare la diminuzione del concorso di bestie in detto luogo [cioè 
al Borgo]... come anco è scemata la presenza del popolo», acb, Lettere, 266, 1638-1654, cc. 69 e 143.

1} acb, Lettere, 95, 1681-1685.
14 acb, Lettere, 95, 1681-1685.
15 acb, Lettere, 95, 1681-1685.
16 acb, Lettere diverse, 147; naturalmente i rappresentanti di Buggiano non mancarono di eserci­

tare pressioni perché fosse respinta l ’istanza pesciatina osservando che in caso contrario Borgo a Bug­
giano avrebbe perso i proventi delle «sue osterie, et altro, dove fanno capo i viandanti»; acb, Lettere, 101, 
1696-1701.

17 asf, Nove conservatori, 1683, c. 3. Le stesse posizioni di chiusura alle richieste pesciatine erano 
espresse nel 1761 dal Soprassindaco delle comunità, che scriveva in merito alla concessione del mercato 
dei bozzoli: «L’ostacolo però più sostanziale pare a me che nasca dalla situazione di Pescia: questa città 
è posta sul confine del Granducato, dove di un miglio e dove meno...».

18 I primi «Delegati» furono Alamanno Arrighi e Ruberto Pandolfini assistiti da Giuseppe Buo- 
naventura Del Teglia; acb, Lettere, 268, 1664-1690, cc. 150-151.

19 asf, Regia consulta, 2738, «Rapporto sullo stato del Vicariato di Pescia», 1821.
20 P.O. Baldasseroni, Istoria della città di Pescia, cit., p. 384.
21 M. Francini-M. Breschi, Popolazione e territorio nel pistoiese, cit, p. 520.
22 G. Becattini, Riflessioni sullo sviluppo socio-economico della Toscana in questo dopoguerra, in 

Storia d ’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. La Toscana, cit., pp. 909-911.
23 F. Benigno, Nazionalismi e regionalismi. Frontiere, identità e spazio politico nell’Europa del X X  

secolo, «Meridiana», 13 (1992), pp. 217-223.
24 Cfr. cap. i, par. 2.
25 «Il Torneo. Foglio liberale-monarchico di Valdinievole», n, n. 26 del 4 luglio 1891.
26 A. Michelotti, Vecchi castelli di Valdinievole, Pistoia 1969, pp. 188-192.
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Buggiano, una comunità toscana di alcune migliaia di abitanti a mezza 
strada tra Lucca e Pistoia, costituisce il terreno di una ricerca che copre 
più di tre secoli. Attraverso la lente dello storico, arricchita da spunti 
interdisciplinari, emerge uno spazio a più dimensioni, nel quale 
coesistono quattro «paesi» con caratteri sociali differenti ma uniti 
fin dal medioevo secondo un principio federativo alimentato dai valori 
della solidarietà, del vicinato e della parentela. Fino alle soglie dell’età 
contemporanea questo mondo locale appare come «quattro vicinanze 
insieme confederate» ma non si tratta di una realtà immobile: nel lungo 
periodo gli antichi centri conoscono un’evoluzione che delinea i tratti 
di un più ampio modello di sviluppo regionale della Toscana.
La famiglia e il matrimonio sono visti come elementi strategici attorno 
ai quali la società si regge e si riproduce, mentre sullo sfondo prendono 
corpo le vicende economiche, l’evoluzione sociale e alcuni momenti 
particolari della vita della comunità: il mercato settimanale,
10 spostamento della sede comunale, il tumulto antifrancese del 1799, 
la divisione del comune alla fine dell’800.
11 gioco continuo degli individui e dei contesti permette di visualizzare 
la morfologia e l’evoluzione sociale di un lungo e significativo periodo 
della storia toscana, offrendo un utile contributo alle tematiche 
dell’identità e dell’integrazione nel quadro di un rapporto vivo tra realtà 
locali e costruzione europea.
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